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PREFAZIONE., 

vi ha forse alcun secolo in tutta la storti della let- 
teratura italiana, in cui tanto io abbia incontrato di difficol- 
tà e di ostacoli a superare, quanto in quello che ora offro ai 
miei leggitori. La copia delle cose che quanto più ci avan- 
ziamo, tanto maggiori ci si presentano e più dilettevoli a 
ragionarne, pareva, e me ne lusingava io stesso , che spia- 
nar mi dovesse il cammino e rendermi assai più agevole la 
fatica . Ma le mie speranze troppo sono state deluse. Non 
solo la stessa ampiezza dell’ argomento mi c talvolta stata 
d’inciampo, ma inoltre nella maggior parte degli scrittori 
di questo secolo ho ritrovato comunemente oscurità e in- 
viluppo sì grande, parte per una cotal maniera di scrive- 
re, parte per difetto dell’ edizioni che abbiamo per lo più 
guaste e scorrette delle loro opere ,che spesso son rimasto 
dubbioso a qual opinione dovessi attenermi , e non poche 
volte ho dovuto lasciare alcune questioni in quella incertez* 
za medesima, ih cui aveale ritrovate. Gli autori che visse* 
non molto lungi dal secolo di cui scrivo, avrebbon potuto 
recare non poca luce alle cose di quelli che dappresso gli 
aveano preceduti . Ma essi si mostrano spesse volte sì mal 
istruiti ne’ fatti, de’ quali per poco non erano stati testi- 
moni di veduta, che si contraddicon l’un 1’ altro, e ci la- 
scian dubbiosi chi fra essi dobbiam prendere a guida . Fre- 
quenti pruove ne incontrerem nel decorso di questo tomo , 
che ci faranno bramare di vedete un giorno la storia lette- 
raria del secolo XIV meglio illustrata. Io mi lusingo di 
aver fatte in essa alcune scoperte, e di aver emendati più 
falli di molti scrittori . Ma quanti ne avrò io commessi nel 
corregger gli altrui ! E anche ove mi sia riuscito di coglier 
nel vero , quanto rimane a correggere e a scoprire! Ve- 
drem nondimeno che alcune parti della storia di questo se- 
colo sono state già assai felicemente illustrate, singolar- 
mente per ciò che appartiene alle Vite de’ tre Fiorentini 
che furono per comune consenso i più grandi uomini di 
quella età , cioè Dante , il Boccaccio e il Petrarca . Le Me- 
morie della Yita del primo scritte con esattezza e con erun 
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dizion singolare da! «jig. Giuseppe Pelli ,e la Storia del b»- 
camerone del sig. Domenico Maria Marini , nella cui pjjinu 
parte diligentemente si esamina la vita del Boccaccio. n;i 
han giovato non poco alla cognizion della storia di questo 
secolo. Ma niun’ opera mi è stata in questo genere sr van- 
taggiosa , quanto le Memorie per la Vita di Francesco Ter- 
mica in tre tomi in 4. 0 scritte in francese dall'ab. de Sade, 
e pubblicate colia data d’Amsterdam gli anni 1764 e 1767. 
Una diligente lettura di tutte l’ opere, e singolarmente del- 
le lettere così stampate come inedite ( che sono in grandis- 
simo numero,) del Petrarca , una faticosa ricerca di tutti 
gli archivi e di tutte le biblioteche, onde potea sperar qual- 
che lume, un attento studio sopra gli scrittori o contem- 
poranei, o vicini allo stesso Petrarca, un giudizióso esame 
di tutti gli autori che piti, o meno ampiamente ne hanno 
scritta la Vita, c finalmente una continua ed indefessa fa- 
tica di molti aiuti,', ci han fatto avere da questo erudito scrit- 
tore la più ampia storia che ancor avessimo avuta, non' c ot 
del Petrarca, ma si può dire di tutto quasi quel secolo: 
jalchè ella potrebbe quasi intitolarsi Storia sacra, profana 
e letteraria del secolo XIV. Così non vi Ita avvenimento di 
quell’età, che non vi si vegga almeno accennato, non per- 
sonaggio in qualche modo, di cui noi vi si vegga almeno in 
compendio la Vita : anzi appena ei nomina città alcuna da 
cui non ci dia in qualche maniera la storia. La moltipliciVa 
degli oggetti a cui 1’ ab. de Sade ha stese le sue ricerche, 
ha data a quest’opera un’estensione forse maggior de! bi- 
sogno, e chi brama di saperle vicende e le azioni del grati 
Petrarca , non può a meno di non annoiarsi alquanto aì ve- 
dersi ad ogni passo tratto fuor di sentiero per andar in cer- 
ca di cose in cui quegli appena ebbe parte. Questo difetto 
però c troppo ben compensalo da molti lumi che 1’ atttors 
ha sparsi sulla vita di questo grand’uomo, dall’emendar 
che egli ha fatto gli errori di molti scrittori, dall’ordine 
' con cui si son disposti gli avvenimenti , dalla minutezza 
con cui essi vengon narrati, e da molti pregevoli monumen- 
ti ch’egli prima d’ogn’ altro ha scoperti e pubblicati. 

Ma un Italiano, e uno singolarmente che scrive la Storia 
della Letteratura Italiana, non può a meno di non dolersi 
alquanto di certi tratti che questo scrjttor francese ha qua 
e la sparsi nella sua opera , e prinfcipalmeme nella prima 
prefazione al primo tomo premessa , c da lui indirizzata 
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agli eruditi Italiani . Ei ci rimprovera in somma che abbia- 
mo finofa Ignorata la vita dc-J Perrafca, e si gloria di essere 
Stato il primo alarcene una giusta idea . Oserò io , die' egli 
fra !’ altre cose ( p. 75 ) , 0 signori , di comunicarvi il frutto 
delle mie riflessioni? Le mie congetture su questo argomenta 
{'cioè Sulio scopo e sull’ epoche delle poesie del Petrarca) 
sono interamente opposte a quelle di tutti i vostri scrittori ( par- 
lo di que’ soli che io ho veduti ) : convien necessariamente che 0 
io , 0 essi siamo in errore . Non posso esprimere quale è stata la 
mi sorpresa nel fare questa scoperta ; evi confesso sincerameli - 
te, eh' essa mi ha fatto nascer non pochi duhbj sulle mie conget- 
ture , per quanto io avessi studiato affin di accertare il vero . Se 
queste congetture fossero vere , ne seguirebbe che la più ingegno- 
sa nailon d" Europa avrebbe fino al presente ignorato tutte le cir- 
costante della vita di un uomo a cui più che ad ogn’ altro debbe 
esser tenuta, e che più d’ ogn" altro le ha recato onore ; ma ancor 
l’ epoca t V argomento delle sue poesie eh’ ella già da quattro se- 
coli non cessa mai di leggere e d' ammirare . irta eccovi cosa an- 
cor maggiore e del tutto incredibile . Se le mie congetture fossero 
giuste, sarebbe vero else un uomo nato di là dall’ .Alpi con assai 
mediocre talento sarebbe venuto ad insegnare a questa nazioni 
medesima ciò che assai meglio di lui dovrebbe ella sapere; e ciò 
fistio fola de’ libri eh’ ella ha tra le masti, e di alcuhi codici 
tratti dalle biblioteche della medesima . Un tal uomo nrn potreb- 
be egli dire ciò che dicea Cicerone dopo avere scoperto il sepol- 
cro d' Urchimcdc? Una delle più gr aridi (delle più dotte città 
di Grecia ( dovea dir di Sicilia ) avrebbe igh'ordto il sepolcro del 
più celebre de' suoi cittadini , se un abitante d’ jlc pino non fosse 
yenifto ad additarglielo . Egli è bétt vero che dopo questo sì 
amaro insulto l’ ab. de Sade partì di se medésimo con tal 
modestia , che la maggior mai non si vide nel più cauto 
'scrittore . No certo, 0 signori, clic’ egli, ciò non è certamente 
possibile . Le tnie congetture debbon necessariamente esser false . 
yi chieggo in grafia che vogliate attentamente e senza preven- 
zione esaminar le prove su le quali esse sono appoggiate . Scopri- 
temi i mici errori, ed io ben lungi dal tenermene ojfeso , riceve- 
rò le vostre critiche qual contrassegno di bontà e di stima . ^Ar- 
disco di promettervi che in me troverete molta docilità , un’ estre- 
ma diffidènza delle mie idee , quando singolarmente else non s’ ac- 
cordano con le vostre , e una gran disposizione a riconoscer la 
vèrsta, quando io vedrolla risplendere chiaramente, da qualun- 
que parte io ne vegga venire tl lume. Mi giova il credere che 
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egli qui abbia parlato sinceramente, e che perciò, s’egft 
ancor vive , debba veder con piacere eh’ io prenda a soddis- 
fare in parte a’ suoi desideri e alle sue richieste (a). Nella 
prefazione premessa al secondo tomo egli si duole cheniuna 
abbia ancor pubblicata critica alcuna contro del primo già da 
più mesi uscito alla luce. E veramente io confesso che ere» 
duto avrei che gli eruditi Italiani dovessero riscuotersi al* 
quanto alla lettura di una tal opera; e intraprendere la dife» 
sa del loro onore non poco in essa oltraggiato. IVIa veggo 
insieme qual ragione possa averlo loro vietato. Le Memo- 
rie dell’à. de Sade occupano tre gran volumi in quarto, q 
quindi a esaminarle e discuterle con esattezza si richiede- 
rebbe un’opera di almen doppiamole. Quanto è difficile H 
ritrovare chi abbia agio a tanto ! E ancorché pure un l’aves- 
se , si può egli sperare in Italia che alcuno si addossi il ca- 
rico di tale stampa ?Che s’ ella c impresa difficile a chicches» 
• ' sia, 1 


( d) L* ab. de Sade viveva ancora 
Quando si pubblicò questo tomo della 
stia Scoria , ed ebbe tempo non sol di 
leggerlo, ma anche di scrivere una 
lunga risposta alle obbiezioni eh’ io 
*vea fatte alle sue Memorie del Pe- 
trarca . Aveane anzi egli già comin- 
ciata la stampa , quando fu sorpreso 
dalla morte / ; e allora se ne interrup- 
pe l'e^iiìooe. Io ne fu» avvertito , 
c mi si risvegliò tosto nell’ animo un 
vivo desiderio di aver nelle mani 
questa apologia . Ma forse non l’avrci 
ottenuta f se il sig. card. Luigi Va- 
lenti Gonzaga non mi avesse data una 
luminosa pruova delia sua munifìcen- 
xa verso le lettere. Volle egli stesso 
comprare a ben caro prezzo il mi. 
originale dell* ab. de Sade « e avuto- 
lo nelle mani mi pcnoisf 1* usarne a 
tutto mio agio . Io ho dunque letta 
attentamente quest* apologia divisa 
sn tre grossi quaderni, e io due lun- 
ghissime lettere , eh’ egli a me me- 
desimo avea dirette . Nella prima di 
esse , dopo, aver onorata di troppe 
più lodi , eh’ essa non meritasse, la 
mia Scoria , si trateien lungamertrc in 
cose generali che nitida immediata 
relazione han col Petrarca , nò coi 
particolari errori che nelle sue Me- 
morie ho rilevati . Quindi passa ad 
annoverar sette errori , ne* quali soli 
confessa egli che la mia critica è 
gitati . Negli . altri «i ai vanta di 


aver tali ragioni a difendersi, eh* io 
debba darmegli vinto ; e questi so»i 
V argomento della seconda assai pi4 
prolissa lettera. In essa però ci con- 
fessa di esser caduto in alcuni altri 
errori , oltre quelli che nella prima 
lettera avea riconosciuti . Degli altri 
ci proccuradi difendersi; e in alcu- 
ni confesso sinceramente eh* ci 'ai è 
difeso assai bene ; e che il torto ^ 
mio . Ma nella maggior parte le sue 
risposte son deboli per tal maniera 
eh* io son perspaso che , se questq 
apologia s» pubblicasse, gli uomini 
eruditi conoscercbbono' cK* io gitcé^ 
rei inutilmente il tempo in mpon* 
dergli . Poiché 1* opera è inedita , io 
sarò pago di accennare di mano ili 
mano le cose nelle quali ei si di- 
fende per modo , che nii costringe q 
cambiar sentimento. Delle altre cose* 
delle quali a me sembra che la sn* 
apologia non esiga che io diamegli 
vinto, non farò motto ; *che troppo 
a lungo mi condurrebbe il voler di 
sertarc sa ogni punto. Vuoisi anche 
avvertire clic benché sembri che l*ab, 
de Sade con quelle due lettere abbi* 
compito il suo lavoro , «i però uro ha 
risposto che alla pit\picciola parte dei 
falli che io nelle sue Memorie ho no- 
tar i ; giacché aon poco oltre a venta 
gli crroii nc* quali ei cerca di difen-. 
dersi; c ognnn può vedere quanto, 
maggior numero uc abbia io rilevata* 
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$la,qu 3 iite* più a me, che dovendola un sol tomo ristrin- 
gere tutta la Storia della Letteratura Italiana del sec. XIV, 
mi veggo costretto a non Stendermi tanto nel ragionar del 
Petrarca , che anche agli altri non rimanga il lor luogo t Io 
non posso adunque che dare un saggio di quella critica che 
sì istantemente dimanda l’ah. de Sade. Nel decorso di que* 
sto tomo mi avverrà spesso di rilevarne gli errori ; percioc- 
ché avendo egli voluto trattare di tutti quasi i fatti , e di 
tutti gli uomini di quel secolo , avrò non rare volte occasio- 
ne di .scoprire i falli in cui egli è caduto. Qui ne uniremq 
parecchi, altri che nel decorso dell’opera non han potuto 
aver luogo ; e gli uni congiunti agli altri ci faran conoscere 
se i' opera dell’ ab. de Sade sia veramente dotata di quella 
esattezza a cui egli par che lusinghi di averla condotta . 

Dùe prefazioni ha premesse al primo tomo l’ab. de Sade, 
una indirizzata agli eruditi Italiani , l’altra a’ Francesi, Io 
lascio in disparte la seconda, e mi trattengo sol sulla pri» 
ma . In essa ei viene schierandoci innanzi tutti quegli scrit- 
tori che ci han data o la Vita, o l’Elogio del Petrarca . E 
io gliconcederò di buongrado, che ciò che ne hanno scritto 
parecchi autori del sec. XIV e del XV, come Domenico di 
Arezzo, Coluccio Salutato, Pier Paolo Vergerio il vecchio. 
Secco Polentone, Filippo Villani, Leonardo Aretino e Gian* 
bozzo Mannetti , sia cosa assai superficiale e digiuna. Nc è 
a stupirsene; poiché altra maniera non conoscevasi allora di 
scriver le Vite degli uomini illustri . Nel ragionarne però 
che fa V ab. de Sade , non c sempre molto felice . Egli cita 
una lettera a lui scritta, die’ egli, dal eh. can. Bandini (p.%), 
in cui parlando della Vita che Coluccio scritta avea dei Pe- 
trarca , così diceagli : Hunc Collidi libdlum nondum editum , 
aliasquc in orai cmìgrmtem septem abbine annis versavi , de~ 
ploravique. Ma queste parole in pTimo luogo son tratte dal- 
la Vita di Ambrogio camaldolese scritta dall’ ab. Mehus ( p . 
ii8), che assai spesso allegheremo nel corso di questo to- 
mo. E inoltre parmi ridicola la traduzione che fa l’ab. da 
Sade , ove quelle parole latine : alitsdn or.xs emigrantem , egli 
così traduce in francese: il court le monde à prcsent . Egli di- 
ce che ha creduto opportuno di pubblicare ne’ monumenti 
aggiunti alle sue Memorie l’originale latino della Vita del 
Petrarca scritta da Filippo Villani , poiché esso non avea 
ancora veduta la luce (p. 15 ). Ma esso era stato già inseri- 
to dall’ ab. Mehu$ nella Vita di Ambrogio camaldolese { p, 
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195, ec. ) stampata cinque anni innanzi: ch’ei pubblicasse 
il primo tomo delle sue Memorie , e ben conosciuta dali’ab. 
de Sade che non rare volte la cita . Ei riprende Giannnzzo 
Mannetti, perchè pone il secondo viaggio a Napoli del Pe- 
trarca quattro anni dopo il primo, e dice ( p. 18) eh’ ei si 
è ingannato di due anni ; perciocché il primo accadde nel 
il $41, il secondo nel 1344. Ma se il Mannetti ha errato , 
egli nel suo errore ha compagno lo stesso Petrarca , percioc- 
ché questi parlando del secondo suo viaggio a Napoli, dice 
(Carni. Li, ep. 16). [I--i.ii 

Non ea Neapolis, quam , quartus volvitur annus, un 
.Ausonia! inter florentem vidimus urbes. '> : 

Non è ella cosa onorevole l’errar seguendo tal guida i Siegue 
«gli poscia a parlare di altri che non molto dopo scrisserla 
.Vita del Petrarca , cioè di Bernardo Ilicino, Antonio da Tem- 
po, Silvano di Venafro , Girolamo Squarciafico : e in ho avuto 
a soffrire grande fatica , die’ egli [( p. 10 ) ,nel raccoglier qualche 
notizia di essi , per fargli in qualche modo conoscere : i vo- 
stri Giornali, i vostri Bibliografi , 0 non parlasi di questi pe- 
danti, 0 non ne fanno che un motto . Ma si confronti di gra- 
zia ciò eh’ ei ne racconta , con ciò che detto ne aveano 
il Crescimbeni , il Quadrio ed altri scrittori, e veggasi se 
vi ha cosa nuova di qualche importanza , eh’ egli vi abbia 
aggiunta. Ben nuova è la notizia eh’ egli ci dà (p.$o) , quan- 
do parlando del buon gusto che in Italia si sparse sul fine 
del secolo XV, dice che le donne vi ebber gran parte , e sin- 
golarmente Beatrice d’Este moglie di Lodovico Sfbtzaduca 
di Milano. Io vorrei a tanti altri pregi di questa gloriosis- 
sima stirpe aggiugnere questo ancora , e nominar Beatrice 
fra quelli che da essa uscirono a vantaggio e ad onor delle 
scienze. Ma per quanto io abbia cercato, non mi è avvenu- 
to di trovar altri finora che l’ab. de Sade, il quale le attri- 
buisca tal lode. Tutti gli autori di que’ tempi ci dicon ben- 
sì gran cose della protezione da Lodovico Sforza accordata 
alle lettere, ma di Beatrice non fanno parola. Io lascio in 
disparte l’enumerazione ch’egli fa delie ^altre Vite del Pe- 
trarca , cioè di quella de! Vellutello, dei Gesualdo e di al- 
tri , migliori delle precedenti , ma pur esse ancora non ab- 
bastanza copiose ed esatte per darci una giusta idea di gue- 
s(o grand’uomo. Ma non posso già ommettere ciò che ap- 
partiene a quella che ne scrisse Lodovico Beccadelli arcive- 
scovo di Ragusi. L’ab. de Sade confessa (p. 40) eh’ ella è la 
, aii- 
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anàgflore di quante comparvero ne|i sec. XVI,' ma poscia 
.seguendo il giudizio di m. de la Bastie ( p. 45 dice ch’ella 
« troppo ristretta , cfaè la cronologia non è esatta, che l’au- 
tore omsniette molti pubblici avvenimenti, i quali han con- 
nessione con la vita del Petrarca , e che non dice parola 
della sollecitudine da lui usata nel raccoglier l’opere degli 
amichi. Nc io negherò che in questa Vita sian corsi alcuni 
-errori , i quali per altro si riducono ad assai pochi , e che 
«Ila sia forse troppo ristretta e concisa ; benché per altro 
assai poco vi manchi di ciò che si può dir necessario. Ma c 
certo th’ essa c comunemente esattissima,* che non vi è co- 
sa degna di special ricordanza , la qual non vi si vegga al- 
meno accennata; ch’ella è tutta fondata sulle stesse opere 
idei Petrarca , le quali ad ogni passo si allegano ; che l’ au- 
tore ba corretti non pochi felli degli scrittori precedenti 4 
che ha scoperta l’impostura delle Lettere pubblicate sotto 
;il nome di Sennuccio del Bene, di Gino da Pistoia e d’altri, 
-delle quali altrove ragioneremo; che intorno alla nascita di 
Laura e ali’ innamoramento del Petrarca ha detto ciò eh’ al- 
lora dir si potea di più accertato; che giustissimo ù il ca- 
rattere dell’indole e de’ costumi di esso, ch’egli ci ba fat- 
to, e che in somma la Vita cb’ egli ne ha scritta , potrebbe- 
si col cambiamento e con l’aggiunta di poche cose propor- 
re anche al presente come il più esatto compendio che aver 
si possa delle azioni e delle virtù del Petrarca» Come poi 
han potuto affermare i due suddetti scrittori francesi che il 
Beccadelli non dica motto della sollecitudine del Petrarca 
nel raccoglier libri f Potean pur essi leggere in questa Vita 
eh’ teli fu diligentissimo in cercar l’ opre degli autori antichi, t 
m’ebhe alcune che oggidì sono smarrite , come furono tra le altre 
1 libri de Gloria di Cicerone ( p. 51 ed. di Pad. 1731 ). Poche 
parole, è vero, secondo il costume del Beccadelli, ma che 
bastano a darci idea di ciò che in questo fece il Petrarca» 
Più lungamente si stende l’ab. de Sade nel ragionare di 
«tre Vite del Petrarca, che in questo secolo abbiamo avute, 
cioè di quella del Muratori premessa all’ edizione di questo 
poeta fatta in Modena nel iyir, di quella di m. de la Ba- 
stie inserita nelle Memorie dell’ Accademia delle Belle Lèt- 
tere e Iscrizioni di Parigi , e di quella premessa da Luigi 
Bandini all’edizione de! Petrarca fetta in Firenze nel 1748. 
E quanto alla prima, io concederò all’ ab. de Sade eh’ ella 
oon corrisponda abbastanza air erudizione c alla fama del 
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suo auiote , e che vistan coni più errori che da un uoraisl 
erudito non pbteansL aspettare . Ma lò scrìtto r francese non 
si mostra qui molto intendente* della lingua italiana. per- 
ciocché dicendo il Muratori ch’egli avea scritto queste osterà 
vuoimi sul Petrarca in Villa, l’ ab. de Sade lo ripxende(j9.?7). 
perche abbia scrina in villa e senza il necessario aiuto dei 
libri la Vita del Petrarca; il che dal Muratori non sic .mai 
detto. La Vita scrittane da m. de la Bastie, benché onorata 
di grandissimi elogi da’ giornalisti francesi, piace nondime- 
no sì poco all’ ab. de Sade , che afferma ( p.6 y) eh’ ti si i 
ingannato in quasi tutti gli avvenimenti iella vita del Petrarca a 
Ni uno s’aspetterà, io credo, che mifàccia a difendere una 
scrittor francese contro un suo nazionale che lo accusai di > 
gravissimi falli. Contendano essi tra loro, quanto lor pa- 
ce; e noi passiamo frattanto a parlar della terza delle men- 
tovate Vite, cioè di quella scritta da Luigi Bandini. L’abj 
de Sade, benché confessi che molte notizie ci ha egli date- 
pregevoli assai, e che ha pubblicati alcuni utili monumen- 
ti, vi trova nondimeno parecchi errori eh’ egli ci viene schie- 
rando innanzi (p. d; ). Ma perchè ha egli dissimulato che - 
molti di tali errori già erano stati avvertiti, appena fu pub* 
blicata tal Vita, nelle Novelle letterarie di Firenze ( 1748 
p. $95, ec., 609, ec.) é L’ab, de Sade le ha pur vedute; poi*» 
chè a questo luogo medesimo le cita egli stesso. Perchèdun- 
que ci dice solo ch’esse ricolmaron di elogi la Vita del Boni, 
dini, e non si dice che ne rilevarono i falli, e alcuni singo- 
larmente di quelli eh’ egli stesso rileva ? Pretende egli forse 
di farci credere che niuno innanzi a lui gli avesse avverti- 
ti i Sembra, a dir vero, che l’ab. de Sade si arroghi più spes- 
so ancora che non converrebbe la gloria di far nuove scoperà 
te. Ei riprende a ragione il Bandini (p.6$ ) , perchè differi- 
sce fino all’an. 1564 la restituzione che al Petrarca fecero», 
i Fiorentini de’ suoi beni paterni , il che avvenne nel 1 
E voi , die’ egli , la troverete nelle mie Memorie rivestita di 
tutte le sue circostante che con mio grande stupore non ho tro*> 
vate in alcuno de’ vostri storici. Poteva però egli aver lette 
tutte queste circostanze medesime pubblicate già dall’ abj, 
Mehus ( t'ita ^imbr. carnali. p. 143 ) , il quale prima di lai ha 
data in gran parte alla luce la lettera che a tal fine per mez- 
zo del Boccaccio gl’ inviarono i Fiorentini . E vero che il- 
Mehus non ne ha fissato precisamente l’anno 3 ma avverten- 
do egli che ciò seguì poco dopo la fondazione fatta nel 134& 

dell’ 
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dèli* università di Firenze, con ciò soJo dimostra che pochi 
anni appresso ebbe il Petrarca la restituzion de’ suoi beni. • 

Io non voglio da tutto ciò inferire che gran lode non deli- 
basi all’ ab. de Sade. Egli ha sminuzzata , per così dire, e 
analizzata la vita del Perrarca; ei l'ha animata ancora coll*' 
inserirvi spesso bellissimi passi delle lettere e dell’ altre ope- 
re di questo grand’uomo; egli ha fissate meglio e più fer- 
mamente accertate l’ epoche di alcuni avvenimenti ; egli ha 
corretti i falli di molti altri scrittori . Ma se io avessi agio 
ad entrare in un più minuto esame , partili che potrei mo- 
strar chiaramente che quasi ogni fallo da lui scoperto ect 
emendato in alcuno era già stato scoperto ed emendato da 
qualche altro scrittor italiano , e che quasi ogni cosa di 
qualche momento da lui narrata , era già stata almeno ac- 
cennata da alcuno de* nostri . Ciò che tutto a lui deesi , si i 
l’aver finalmente decisa la gran quistione intorno alla fami-^ 
giia e alla condizione di Laura, ch'egli ha svolta tanto feli- 
cemente , e comprovata con sì autentici monumenti , che 
più non rimane luogo a disputarne . Ma qual maraviglia y 
che niuno prima di lui sia in ciò riuscito i V archivio de 
sua famiglia , da cui egli ha tratte le carte che decidono 
questa contesa, non era già aperto agl’italiani, nà potevan 
questi perciò scoprire e definire con sicurezza chi fosse 
Laura. Egli solo ha avuta la sorte- di averne tutti i monu- 
menti sott' occhio ; ed egli solo perciò ha finalmente potu* 
to decidere tal contesa. 

Ma passiamo ornai a vedere se le Memorie 'dell’ ab. de 
Sade sien tanto esatte e fedeli , quanto ei pretende che sita 
difettose e mancanti le Vite che del Petrarca hanno scritto 
gii amori italiani . Io ripeto che non intendo di chiamare ad 
esame ogni passo di quest’opera sì voluminosa ; ma sol di 
raccogliere, come per saggio, alcuni non piccioli errori nei 
quali mi sono avvenuto leggendola , oltre quegli in assai 
maggior numero che ne dovremo rilevare nel decorso di 
questo tomo . 

E primieramente l’ ab. de Sade si mostra in più luoghi 
assai mal informato della storia e della geografia d’Italia, e 
del merito degli scrittori di cui ragiona . La contessa Ma- 
tilde era, secondo lui (f. i» p. 5 ), uscita dalla casa de’ mar- 
chesi d’Este. Ma basta leggere ciò che ne scrivono i più 
esatti storici , e singolarmente il Muratori { jlnticb. (st. t. r, 
ir.zj), per riconoscere che assai dubbiosa c cotal discenden- 
za . 
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Giovanni Villani, secondo fui ( 7 .c.p. 8 ) ,c uno storico la 
cui verità e ’lcqi candore avrehber dovuto servire dìmodello 
agli altri . Ma poco dopo (p. i nota a ), il Villani, dice ,era Guel- 
fo , e la testimonianza di lui è sospetta . Dice ( p.is,nota b ) che 
Corso Donati tra della famiglia de’ Cancellieri, mentre! Can- 
cellieri erano pistoiesi, e nulla aveano a far coi Donati ( G. 
Vili. L S, c. 37). Parlando del primo viaggio che il Petrarca 
ancor fanciullo fece ad Avignone co’ suoi genitori , afferma, 
eh’ essi ( p.io ) si posero in barca a Livorno. E egli possi- 
bile che l'ab. de Sade sì versato nella lettura degli autori 
italiani non sapesse che solo nel sec. XVI cominciò Livorno 
ad aver qualche nome , e che allora non era certamente tal 
luògo ove sperar occasione d’imbarco (a)? All’occasion de- 
gli studi legali che il Petrarca fece in Montpellier , ricorda 
E ab. de Sade la scoperta che nell’ XI secolo si fece nielli 
Puglia del Codice, die’ egli, di Giustiniano (p. 37, nota d ) . 
Ma non vi ha alcuno mediocremente versato in cotali stu- 
di, che non sappia 1 che non già il Codice, ma le Pandette 
si dicon trovate in Amalfi; z che cotal tradizione c assai 
incerta e dubbiosa; 3 che quando pure ella si ammetta per 
vera, essa accadde non nell’ XI ma nel XII secolo. Pòco ap- 
presso egli afferma (p. 41) , come cosa certissima, che- if 
celebre ($qvanni d’ Andrea nacque in Mugello; e noi par- 
lando di questo celebre professore mostreremo che nacque; 
in Bologna , e insieme scopriremo più altri falli che l’ab. de 
Sade ha commesso ne! ragionarne . Leggiadro c poi 1 ’ ana r 
cronismo in cui cade l’ab. de Sade parlando dell’ origine 
della poesia italiana (p. So, 81 ) . Ei dice che , mentre la poe- 
sia provenzale era giunta nel sec. XII alla sua maggior ele- 
ganza, Ciulto d’ Alcamo, il giudice Guido da Colonna , e 
Jacopo da Lemiuo gracchiavano nella Sicilia, e che i primi 
versi leggiadri che ivi si udissero , furono a’tempi di Federigo 
JI verso fan. izzo. Or Ciullo e Jacopo vissero verso questo 
tempo medesimo , e toccarono in parte il regno di Federigo. 
Guido poi visse molti anni dopo, esiti verso la fine del secolo 
XIII. Veggasi ciò che di essi abbia ni detto nel quarto tomo. 
Ass^i più grave c i’error geografico di questo scrittore , 
quan- 
ta; Assai bene si c <;uf difeso sente , era porto nondimeno . Noi» 
V ab. ile Sade ridia sua apologia credo però cìi'ei possa prosare che 
irf. osservando che benché Litri ir- ivi c non altrove s’ imbarcasse *| 
no non fosse allora sì celebre e sì Petrarca . Ma ciò poto mosca all» 
opportuno porto , tonte è a! prc- storia . 
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quando ‘dicendo che al Petrarca riusciva grave il recarsi dtf 
Milano a Yenezja^ come Giovanni Visconti bramava , ne 
adduce Tra le altre ragioni che conveniva traversar le monta- 
gne di me^o vehto ( r.3, p. 343 ) . Ci dica egli di grazia quai 
sian le montagne che incontransi sul cammino da Milano a 
Venezia. Recando dal latino in francese alcuni versi nei 
«juali il Petrarca accenna, nominando le loro patrie, i poeti 
che cantaron d’ amore, cioè quel di Verona , quello dell’ 
Ombria e quel di Sulmona, pel secondo l’ ab. de Sade in- 
tende Orazio ( ib.p. 45 ) . Ma non v’ha chi non sappia che 
il poeta dell'Ombria non può esser altri che Properzio ,,e 
che Orazio era natio di Venosa nella Puglia (a) . Nuova è 
ancor la notizia che ci dà questo scrittore affermando che i 
professori delle università a’ tempi di cui trattiamo, invece 
di dettare le lor lezioni spiegavano un libro {ib.p. zipj. E 
nondimeno nel decorso di questo tomo vedremo innume- 
làblli pyuove dell’ uso di dettare comune tra’ professori di 
quesu età . Finalmente egli attribuisce a un religioso ago- 
stiniano la cronaca italiana di Bologna pubblicata dal Mura- 
tori ( t. i, p . 4; 1 ) , la quale , come avverte il médesimo edi- 
tóre {Script.rer. ital. voi. 18) , è opera di un francescano {b) . 

Ma ciò di che l’ab. de Sade singolarmente si pte£ia, si 
è di aver corretti gli errori degli scrittori della Vita del Pèd 
ttarca, e di avere fissate 1’ epoche de’ diversi fatti di èssi 
dagli altri o non ben avvertite , o malamente confuse. Nè 
io negherò ch’egli non sia in ciò stato molte volte felice, e 
fife fioi perciò non gli siam debitori di molto . Ma se molti 
errori egli ha scoperti negli altri, mi lusingo io pure dover- 
ne in lui trovati non pochi . Nel decorso di questo tonto 
vedremo che l’ab. de Sade suppone in un luogo che il Pe- 
trarca ancora fanciullo fosse per qualche tempo in Firenze, 
irenire è certo che non vi fu che l’an. 1350; che gli dà per 
Suo maestro in Pisa quel Convenevole , alla cui scuola non 
fij veramente che in Francia ; ch’egli afferma che il Penar* 
dà trovò le Istituzioni di Quintiliano nel tornar che facea 
tfa Roma , mentre è ceno eh’ ei ritrovolle quando vi anda- 
“*• 1 ■ va; 


(d) V ah. de Side hi confessilo di Bologna , parlando deità pestilenza 
questo suo sbaglio nella sua apologia del i 147, si può credere scruto da un 
tns. religioso agostiniano , il quale anche 

ni; (Jni ni. de Sade si è felicemente dal Muratori è stato probabilmente 
difeso ; perciocché egli ha osservato creduto autore di qualche parte ilei- 
clic il passo ove et cita la Cronaca la medesima Cronaca . 
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va; eh’ egli dà per maestro al Petrarca in Bologna Ci ho dar* 
Pistoia, il quale probabilmente non tenne mai ivi scuola ; 
ch’egli contro ogni verisomiglianza fa intraprendere il lan-. 
ghissimo viaggio da Avignone fino a Bologna al padre del 
Petrarca solo per togliergli dalle mani Cicerone e Virgilio ; 
che non pare che sia stato molto felice nel fissar 1’ epoca 
della morte de’ genitori dello stesso Petrarca ; che poco 
esattamente ancora egli ha parlato della dignità di arcidia- 
cono, che questi ebbe in Parma; ch’egli gli fa fare un viag- 
gio dall’Italia in Avignone l’an. 1344, il qual non sembra 
abbastanza provato. Questi e più altri errori verremo di 
mano in mano scoprendo, e confutando, secondo il bisognò» 
Ma qui conviene avvertirne alcuni altri, de’quali abbiam la- 
sciato di ragionare nel seguito della Storia per non inter- 
romperne troppo Spesso il filo con noia de’ leggitori . L’ ab. 
de Sade parlando de’ viaggi che il Petrarca fece sulle coste 
marittime della Spagna e della Brettagna , dice (t. 2, p. 335) 
ch’ei non ha potuto scoprire il vero motivo di cotai viaggi t 
Ma s’ egli avesse esaminati con attenzione i versi del Petrar- 
ca, in cui di essi ragiona ( Carm.l . i, ep. 7), avrebbe veduto 
che chiaramente egli dice che a ciò lo spinse il desiderio di 
estinguere l’ amorosa fiamma da cui sentiasi divorato . Il Pe* 
trarca parla in una sua lettera al cardinale diCabasso!e( Se* 
ni./. 14, ep. 15 ) di un viaggio ch’ei fece alla grotta di S. Ma- 
ria Maddalena presso Marsiglia con uno , cui egli chiama 
viro fortuna majoris quant prudenti <t , e dice che ciò era acca- 
duto 34 anni addietro. L’ab. de Sade afferma ( Lc.p. 374 ) 
che il compagno del Petrarca in questo viaggio fu il delfino 
Umberto, e eh’ esso accadde nel 1338, poiché la lettera , 
die’ egli, fu scritta l’an. 1371. Ma nulla di ciò io veggo da 
lui comprovarsi con buoni aigomenti ; e quelle parole con 
cui egli disegna il compagno del suo viaggio, troppo mi 
sembrano generali, perchè si possa inferirne a chi esse ap- 
partengano. L’arrivo del Petrarca a Parma 1 ’ an. 1341, 
dopo la sua coronazione , si dice dall* ab. de Sade ( t . 2, 
p. 14 ) avvenuto poco prima che quella città cadesse sotto ih 
dominio de’ Correggeschi . Ma , come narra egli stesso , essi 
se ne renderon padroni a’ 11 di maggio, e il Petrarca non 
vi entrò che a’ 2 3, come raccogliesi dalla lettera che in quel 
giorno stesso egli scrisse segnata io col. junii cioè a’ 13 di 
maggio, e non a’2Z come traduce 1’ ab.de Sade. Questi rac- 
conta (ib.p.6 1 ) che l’an. 1 3 u un gran personaggio venuto 

es- 
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«stendo in Avignone, e. avendo bramato dii veder Laura f 
curi, versi del Petrarca avean renduta si celebre, elio non 
gli parve di tal bellezza che meritasse si grandi elogi . Ma 
R unica, pruova di cotal fatto si è un sonetto del Petrarca 
ivi riportato dall’ ab. de Sade, bacategli dice cbe quando 
egli. prese ad amar Laura, ella era più bella assai cbe non a 
tjuel tempo. Ma basta egli' ciò a provarci Ja venuta di un 
gran personaggio?’ Io non posso parimente seguire l’ opimo* 
ne dell’ab. de Sade nel fissar l’epoca de’due trattati dal Pe- 
trarca composti , l’uno de Vita solitaria, l’altro deOtio Reli * 
gmsorum , i guali, come egli stesso afferma ( praefradl.de Mi * 
t* sol.), furono scriui un anno 1 ? un dopo l' altro. Or l’ ah. 
deiSadc afferma che il primo fu cominciato l’an. 13.^, ben» 
che campito solo to anni appresso nel i $66 (t. i, p.170) 9 
ò checil secondo fu scritto nel 1347 in cui egli afferma che 
il Petrarca fu alla Certosa, e vi vide il fratello Gherardo 
religioso già da cinque anni (ib.p.$ 14 Jw E che Gherardo 
avesse già passato il quintoanno di religione, quando ebbe 
la prima visita del fratello , è certo da una lettera del PdW 
trarca citata dall’ab. de Sade. Ma io affermo che il Petrar- 
ca non prese a scrivere il trattato de Olio RcligioiortM?ch* 
all’occasione della seconda visita ch’ei fece al fratello Pati, 
*333, come narra lo stesso ab. de Sade (t. 3 , p. 289 ) : e eh*' 
quello de Vita solitaria era stato da lui cominciato f anno 
precedente (a). E a dir vero ridettasi attentamente. Il Pe- 
trarca indirizzando il suo libro de Vita solitaria a Filippo di 
Cabassole prima vescovo di Cavaillon, e allora patriarca di 
Gerusalemme, lo prega a scusarlo, se ha differito , non già 
venti , come dice 1 ’ ab. de Sade , ma dieci anni a compirlo 
e ad inviarglielo. Tu igitur . . . dilationem ipsam j am decenni}» • 
boni constile . Dunque se il Petrarca cominciò quel trattato, 
nel tJ4<r, come vuole l’ab. de Sade , ei dovette compirlo 
nell’an. tjjò. Ma quando il Petrarca gl’ inviò questo libro,’ 
Filippo era stato fatto di fresco patriarca di Gerusalemme, 
perciocché egli dice di aver posto in fronte a quei librone» 1 
prjesens patriarchae nomen , sed episcopi; ncque bone tuoni no - 
vam , sed antiquam illam appositam dignitatem, e Filippo per 
confessione dello stesso ab. de Sade ( t. 3, p. 737 ) non fu 
elet- 


C t > Assai lungamente ha difesa 
t’ak de Sade l’epoca da lui fissata 
di questi due opuscoli del Petrar- 
ca c mi sembrano di qualche peso 


le ragioni perciò da lui allegate . 
Ma la cosa non i di tanto momen- 
to che vaglia la pena di disputasse 
piò oltre . 



*vr PREMZfÓNÉ.' 

fletto patriarca che l’ an. i 3 6 r. Dunque solo dopo questo» 
anno il Petrarca indirizzogli quel libro. E solo dieci anni- 
prima , cioè circa il 13^2, avealo incominciato. Dunque se 
il libro de Otio Religiosorum fu scritto un anno dappoiché il 
Petrarca avea scritto quello de Vita solitaria , come abbia- 
mo dimostrato, esso fu scritto l’an: 135 3. Che se l’ab. de* 
Sade avea ragioni per attenersi all’epoca da lui seguita, do- 
vea egli almeno far motto di queste difficoltà , e recarne I» 
scioglimento. Lo stesso vuol dirsi della rigorosa rivista che 
il Petrarca fece delle sue opere, molte delle quali gittò se- 
veramente alle fiamme, com’egli stesso racconta ( praef. ai 
Epist. fornii. ). A me sembra ch’ei parli in modo che c'in- 
dichi chiaramente essersi ciò da lui eseguito fan. 1348, all" 
ocCasion del rapirgli che la morte avea fatto non pochi ami- 
ci . Nondimeno 1 ’ ab. de Sade la differisce ( t. 3, p.xoi ) all* 
an. 1351 senza recarcene ragione alcuna ( a ) . La minutez- 
za finalmente con Cui l'ab. de Sade si è prefisso di raccon- 
tare tutti i viaggi del Petrarca, mi dà occasione di rilevar» 
due altri errori da lui commessi . Ei parla del lungo sog- 
giorno che il Petrarca fece in Venezia Pan. 1303 (ib.p. 
630, ec. ); ma non avverte che o al fine di settembre, o al 
principio di ottobre da Venezia fece ritorno a Padova . £ 5 > 
nondimeno egli stesso cita in un altro luogo (ib.p. 6 p 9 ) un»* 
lettera che il Petrarca scrisse in quest’ anno da Padova all 
13 di ottobre ( Seuil. I. 3, ep. 5 ) . Afferma poscia (l.c.pj&qAjt 
che nel mese di maggio del r 364 ei tornossone a VeneaÉB^ 
E nondimeno egli stesso confessa { ib.p. 733 ) che fu scritti, 
nel 1 di marzo di quell’ anno una lettera che certamente-, 
fu da lui scritta in Venezia ( Senil. 1 . 3, ep. 6 ) f ove perciò* 
convien dire eh’ ei fosse allora già ritornato . 

Nè io mi stupisco che questi e piò altri errori sien corsi 
nell’opera erudita per altro ed esatta di questo valorosa 
scrittore ; perciocché egli si mostra spesso poco felice neL 
cogliere il vero senso dell’ opere del Petrarca e di altri seri*} 
tori, della cui autorità egli suole valersi . Rechiamone alci** 
ni esempi . Il Petrarca parlando di Convenevole suo mae- 
stro allora già morto dice ( ib. l.i$, ep. 1 ) ch’egli avea ta- 
nuta 4 

• • — - . 'i i* 1 , 

(ìO t‘*b. de Sade nella Jtia a polo- te che nell» lettera in eoi ragiona 
già ms. ha poi prodotte alcune buone di questa rivista , egli accenna le let.' 
ragioni a provare che il Petrarca non cere da se scritte a Seneca, a Varrò-* 
poti fire la rivista delle sne opere ne , a Virgilio, che appartengo**» i| 
prima del ijjs , e quella singolatmen- 134?, o al ijjo. 
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nula scuoia di granitica pel corso di 60 anni , e 1’ ab. do 
Sade citando questo passo medesimo' ( t. 1, p. $ o ) afferma 
che quando il Petrarca recossi ancor fanciullo a Carpen- 
tras, Convenevole già da 60 anni crasi impiegato nell’eser- 
cizio della scuola ( a) . L’ab. de Sade pretende che le cene- 
ri de'.genitori del Petrarca trasportate fossero da Avignone 
a Firenze ( ib.p. 54, note 6 ). E su qual fondamento? Su 
quelle parole che usa il Petrarca nella celebre sua canzone 
all'JtaJia (par. 1, can%. : 

Non è questa la patria in eh' io mi fido, ■ * 

S.j. Madre benigna e pia . * 

Clte cuopre i uno e l’ altro mio parente ? * 

Come se essesi dicessero in sua propria persona dallo stesso 
Petrarca. Ma non è egli evidente che questo altro non è 
die un pensiero a cui egli brama che pongan mente gl’ Ita- 
liani per animarsi a difendere la comune lor patria , riflet- 
tendo eh’ essa chiude nel suo seno le ossa de’ lor genitori $ 
E a dir vero non sarebbe ella cosa ridicola , se il Petrarca 
parlasse qui de’suoi genitori, il soggiugnere che fa tosto? • 
Questo per Dio la mente . 

.Talor vi mova , ec. 

Come se.il sapere che in Italia sono sepolti i genitori del 
Petrarca dovesse riscuoter gli animi degl’ Italiani, emetter 
loro l’armi tra mano, per sostenerne la libertà e l’onore. 
Più leggero c un altro errore commesso dall’ab. de Sade, il 
quale citando la lettera del Petrarca alla posterità , in cui 
dice che gli cadde in pensiero di comporre il poema dell* 
Africa sexta quadam feria majoris bebdomadae egli traduce il 
sabato santo (l.c.p. 405) (b). Poco esatta ancor parmi l’in- 
terpretazione di’ ei dà ad un passo di Svetonio, ove que- 
sti dice che parum abfuit che Caligola non facesse togliere 
da tutte le biblioteche le opere e i ritratti di Virgilio e di 
Livio , le quai parole a ine sembra che dir ci vogliano che 
poco mancò che Caligola non pubblicasse un tal ordine. E 
nondimeno l’ab. de Sade le interpreta ( ib.p .445 ) come se 
dir 


( • ; V ab. de Sade nella «na apo- 
logia ms., riconosce questo suo erro- 
re; ma afferma eh’ io ho errato quan- 
do poco prima ho accennato ciò di 
che poscia altrove ragiono , cheCon- 
Tcucvole fu maestro al Petrarca fin 
Carpcntras sulamcnrc , non anche in 
d'uà .Ma cuik ei di ciò non adduce 

‘imo V, Parte J. 


vernna pruova , io non ho che ri- 
spondergli . 

( t ) Anche questo picciolo errore 
si confessa dall’ ab. de Sade nella 
sua apologia ms., c così pur 1’ altro 
nella traduzione delle parole.- tu. 
ciuci C~ Itfltm Jtcit/ . 

b 
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dir volessero c!ie Caligola fece ogni sforzo per eseguire 
questo suo pazzo disegno . 11 Petrarca scrivendo al card. 
Bernardo vescovo di Rhodez, e lodandone la facilità non 
ordinaria di verseggiare,; dice : ; :j li om'c ’J 

Versus brevi* bora trecento s , i ; ,q ot •" 

Et septcm dccies excudit ( Carni, l.i, cp. 4). 

A me pare che non faccia d’ uopo di grande erudizione la- 
tina per intendere che il Petrarca qui vuol dire trecento set- 
tanta versi . E nondimeno l’ ab. de Sado traduce trois cents 
dixsept ( t. 3, p. 108, 1 io) . Anche nell’ interpretare le anti- 
che iscrizioni non c l’ab. de Sade troppo felice. Ei reca la 
celebre iscrizion padovana, creduta già dello storico Livio: 
J. Livius Livio) T- F. Q.udrU I. lialys , ec. E la lettera IL. chs 
non v’ha chi non sappia voler qui dire libertus, da lui s’ in- 
terpreta Lucius ( t. 3, p. 10S, 1 iq 1 . Che direni noi desilo Ri- 
me del Petrarca da lui recate in versi francesi ? Oa meglio 
dire che ne direbbe lo stesso Petrarca, se si veti esse così 
guasto e malconcio? Rechiamone due soli saggi, oudes giu- 
dicare del rimanente 3 e il primo sia un de’più leggiadri so- 
netti che abbia questo poeta . ■ o«jqi «cV; 

Movesi 7 vecchiarel canuto e bianco s. yoU 
Dal dolce loco ov ba sua età forni ta , , ,5 \i 

E dalla famiglinola sbigottita ■ . s.\.\ 

Che vede il caro padre venir manco * *. :• -jio 
Indi traendo poi l’antico fianco t , -so 'A 
Per /’ estreme giornate di sua vita,. , \< « sso'i 
Quanto più può col buon voler s’ aita 
Rotto dagli anni e del cammino stanco * n 
E viene a Roma seguendo ’l desio, - . ir. ■■ « 1 *1 
Per mirar la sembianza di colui r W 

Cb' ancor lassù nel del vedere spera* -A > 

Così lasso talor va' cercando io , ■> r ... ; 

Donna, quant' è possibile, in altrui » ,j A 
.... Lft desiata vostra forma vera. *tom..ù.T. 

Or eccone la traduzione che ne fa 1’ ab.de Sade(t.x, p.iotf. 
Un viellard plein ti’ impatience . , • 

Quitte sa femme en pleurs , ses amis , tts eofms\ 
traine à Rome un vitux corps affaìssé par les atis , 

Polir contcmpler la rassemblance 

De ce divin Sauveur que bientòt de plus pris 

Il verrà dans le del sans ombre & sans nuage . 

Tour nioi ,loin de ce beau visage, 

Dont 
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« : Dotte r amour a gravé drns mori caur tous les traits , 

1 ■"■-■'‘Lauri , far tont je ehirebe votre imagi , 
r.-'.n Et jt ne la trouve jamais. 

L’altro il trarremo da una delle più belle canzoni , di cui 
però per i sfuggire lunghezza recheremo due sole stanze . 
Spirto gentil , che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
' >’ Un signor valoroso accorto e saggio, 

" Poi che se’ giunto all ' onorata verga 
-ivi. co» la qual Roma e suoi erranti correggi , 
r.I r. Et/a richiami al suo antico viaggio, ■ u 

; oiviib parlo a te , però chi altrove un raggio ' 
yjb blon veggio di verrà eh' al mondo espentaf ■ ” 

»i Nè trovo chi di mal farsi vergogni . ’ ■?< ': 

ili Che s’ aspetti non so, nè che s’agogni ‘ - \ 

jì 1 ' Italia che suoi guai non par che senta. ■ • * ‘I v ,r 
Pecchia, odiosa e lenta . .. 

v Dormirà sempre, e non fin chi la svegli ? 

Le man l' ave ss' io avvolto entro et capigli i i '■ >(> 

Non spero che giammai dal pigro sormo' <>■= • o j » .» . 

Mova la testa per chiamar oh’ uortt faccia : • ' 

Sì gravemente è oppressa e di tal soma •. ' '• ' s 

Ma non stn'^a desthto alle tue braccia ,* 

Che scuoter fòrte e • sollevarla panno , •<' ’■ ' 

E or commesso il nostro capo Roma. > 

Pon man in quella venerabil chioma <- 1 • 

Sicuramente, e nelle treccie sparte , '•» ! 

Sì che la neghittosa esca dal fango . ’ > 

T ebe dì e notte del sud strabo piango ' ■ 1 • . 

Dì mia speranza ho in te la maggior parte ; 

Che se ’l popol di Marte ' 

Dovesse al proprio onor al^ar mai gli occhi , 

Pormi pur eh’ a’ tuoi dì li grafia tocchi . 

Udiamone ora la traduzione dell’ ab. de Sade (ib.p. 177) 

Ne voyant parmi les humains • - • 

Ni mceurs , ni vertu , ni courage , v 
Jeune héros , vaillant & sage , 

Jt m' adresse à vous’ y dans vos maini 
Rome par le del inspirée ' ' • ' 

Jt renis la verge sacrée r 1 ■■ 

Qui ioit nformer leu Rmainr V ' ' 

b 2 '• Qh' 
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Qu attend V indolente Italie ? 
Dans le sommeil enscvelie , 

Elle peri jusq’ au sovvenir 
Du triste état qui l' humilit . 
jìh ! si je pouvois la tenir ! 

Mais non ! telle est son indolence ; 

Je crie & je soupire en vain. 
Pous étes ma seule espérance ; 
Home en vous mct sa confiancc. 
Vous dlez eh anger son destin . 
Sur cotte téte vénérable , 

Jadis au monde rédoutable, 
Portesi votre bras vigoureux, 

Et /assemblane sa vieille tresse 
Tirella du bombi or affreux , 

Où par le luxe & la molesse 
La vircne tomber nos ayeux . 


t i . .. 


«. j.'i ,j»n 

, •--< ' » 
• ,.'V. J 
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Confessa egli stesso modestamente ( t.i préf.p.n ) che le 
_ sue traduzioni non sono state accolte con molto plauso, e 
che da parecchi egli era stato esortato a tradurre in prosa 
anzi che in versi le poesie del Petrarca, ch’ei credesse di do- 
ver inserire nelle sue Memorie, e si duole di non essere 
stato in tempo a seguir tal consiglio, se non iti parte . Ma 
io credo che assai meglio stato sarebbe , se quasi niuna ne 
aresse in esse inserita. Perciocché qual vantaggio ci arreca- 
no finalmente in un’opera storica tanti sonetti e tante can- 
zoni , le quali altro per lo più non c’insegnano, se non ciò 
che gii altronde sappiamo , cioè che il Petrarca era innamo- 
iato di Laura . E il tempo che in ciò egli ha gittato , sareb- 
be stato speso meglio nel ragionare di alcune opere dello 
stesso Petrarca, di cui mi stupisco che i’ab. de Sade non 
abbia fatto alcun motto. Nulla a cagion d’esempio ci ha 
egli detto de’ due Dialogi della vera Sapienza; nulla del li- 
bro intorno all’ amministrazione della Kepubblicada lui in- 
dirizzato a Francesco da Carrara; nulla de’ quattro libri 
delle Cose memorabili; nulla delle V'ite degli Uomini illu- 
stri continuate poi da Lombardo da Serico ; nulla dell’ Iti- 
nerario della Siria; nulla dell’Apologià eh’ .egli scrisse con- 
tro le calunnie di un francese cheavea impugnata la lettera 
da lui già scritta ad Urbano V per esortarlo a ricondurre in 
• • < Ita. 
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Italia la sede apostolica ; nulla finalmente, di alcune altre 
operette di minor conto, delle quali ^r£ sembra che do- 
vesse almeno far qualche cenno un, uomo a < 1 » qualunque 
minutissima cosa appartenente al Petrarca è sembrata de- 
gna di aver luogo nelle sue Memorie^ u 

Di niuna cosa però maggiormente si gloria l’ ab. de Sade, 
quanto di avere scoperto gli errori degli scrittori italiani 
nel fissar l’ epoca e F argomento di alcune poesie del Petrar- 
ca . E che t die’ egli parlando della canzone Spirto gentil , ec. 
( t. r, nota io, p.6 1 ), l’ Italia intera, la più ingegnosa na^ion di 
Europa , idolatra del Petrarca , e che già da tre secoli ù tutta oc~ 
cupata in interpretarlo, sarà ella ancora all’ oscuro sull’ argomen- 
to della più bella cannone, e sul nome dell ’ eroe, a cui ella è ».j- 
diri^ata ? Io non posso crederlo ; a non lo comprendo io stesso , 
e nondimeno mi accingo a pnrvarla.^.ÌM temerità di questa im- 
presa mi riempie di raccapriccio . Irta no* importa. Dirò ciò che 
penso con quella libertà di cui sideegodere nella repubblica delle 
lettere. Questo tratto, a cui più altri somiglianti ne abbiamo 
3ì nelle Memorie dell’ ab» de Sade, non sa egli alquanto di pe- 
3 dantismo lo non nego che sia stato felice piii della ntag- 
E^giqr parte degl’interpreti nello stabilir l’ argoraentd di ejn- 
-ofqile, o sei componimenti italiani del Petrarca » lUa parmi 
siche maggior lode avrebbe ei riportata, se non ne avesse 
r.ifinenato sì gran rumore. E forse, se io avessi agio di scor- 
orirere! tuttarjt immensa folla de’comentatori del Petrarca, 
-i troverei che poche co«e ci ha egli dette che già non si fos- 
-irrarid* tafrri asserite. Ma senza gittate il tempo in sì noiosa 
ói e rinati! fatica , io veggo che lo stesso ab.de Sade, mentre 
-outimprorera agl’italiani la loro ignoranza, mostra ch’ella 
-daran ir poi sì universale, com’ei vorrebbe far credere. Egli 
ollatcagion d’esempio, parlando della citata canzone che per 
nolo più c redesi indirizzata al celebre Gola di Rienzo, pruo- 
fcrfta con assai forti ragioni che in essa il Petrarca si volge non 
-iigiììaiGola , ma a Stefano Colonna . Egli stesso però avea 
-t. poc’anzi avvertito che nella diversità ri’ opinioni, in cuiso- 
inÈb sn> ciò gl’ interpreti italiani , alcuni han detto eh' essa po- 
-i far riferirsi a Giordano Savelli , o a Stefano Colonna. Noni 
-it4uircFn«llÉ nuova l’opiniohe dell’ ab. de Sade, eh’ etnei pro- 
-nqjorla debba riempirsi di raccapriccio . Lo stesso dicasi della 
rroanzoner Jft/ùt mia, ec.; perciocché, se si confronterà l’opi- 
ni «tono; dell’ ai* d*£ade colle due del Gesualdo tt), 

-ntl > b j eh’ 


XXU PREFAZIONE, 

ch'egli mcdesijno riferisce, e singolarmente colla prima iiii^ 
cui ne fissa l'epoca circa il i $46, vedrassi chiaro quanto:? 
leggera differenza passi tra 1 ’ una e l'altra. La spiegazioni 
che dà l’ab. de Sade della canzone 0 aspettata in CieL, ec. , e 
del sonetto: il succcssor di Carlo, ec. ( nota 9 ), era già stata, 
com’egli stesso confessa, adombrata in parte dal Tassoni . 

E quindi, benché a questo diligente scrittor francese si 
debba la lode di avere con assai maggiore esattezza , cba 
non si fosse ancor fatto, esaminata l’epoca di alcune poesie 
del Petrarca, parmi però, eh’ ei non abbia occasion d’ in- 
sultar cotanto , come fa, benché con apparenza di non or- 
dinaria modestia, a’ nostri scrittori italiani. 

io son venuto finora non già esaminando minutamente 
l’opera dell’ ab. de Sade, che a ciò fare si richiederebbe più 
agio ch’io non ho al presente, ma dando un saggio non meri 
de’ pregi che l’ adornano, che de’ difetti che la rcndon men 
bella. S’ ei vive ancora, non potrà più dolersi che gl’ Italia- 
ni abbian quasi mostrato di non aver notizia dell’opera da 
lui pubblicata, e che niuno ne abbia fatta la critica, come 
egli avea istantemente richiesto. Spero ch’ei non avrà luo- 
go a lagnarsi ch’io non abbia fatto di essa quel conto che le 
è dovuto; giacche non ho lasciato di esaltarne l’esattezza e 
l’erudizione. Che se ho di essa scoperti forse più falli che 
egli non si aspettava , desidero ch’egli non me Io ascriva a 
colpa, e noi reputi effetto d’invidia, o d’ animo pregiudi- 
cato . Egli ha invitati gl’ Italiani a scoprirgli i suoi errori . 

10 ne ho accettato l’invito , e se nell’ additare i passi nei 
quali egli è caduto in fallo , ho errato io stesso, sarò sem- 
pre pronto a cambiar sentimento, ove si mostri» gli errori 
in cui io sia inciampato . 

Converrebbe ora argiugnere alcuna cosa intorno alla Vi- 
ta di Dante pubblicata di fresco in Francia da m. de Cha- 
banon. Non vi ha diligenza ch’io non abbia usata per aver- 
la tra le mani ; ma finora inutilmente. Nè ho potuto ve- 
derne altro che gli estratti non troppo favorevoli che ce ne- 
han dati gli autori delle Efemeridi di Roma , e delle Novel- 
le letterarie di Firenze, ove , fra le altre cose, si osserva es- 
sere certamente cosa assai strana ch’ei volendo scriver la 
Vita di Dante non abbia avuta notizia alcuna delle diligen- 
ti ed esatte Memorie che ne ha pubblicate già da più anni 

11 sig. Giuseppe Pelli . Io non posso dunque dirne per or* 

, piu 
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più oltre ; ma forse in altro luogo e in altra occasione mi 
si aprirà campo a parlarne (a). 

Io debbo avvertire per ultimo , che in questo e ne’ se- 
guenti tomi non troverassi l’indice delle migliori edizioni 
di quegli autori de’ quali ne! decorso dell’opera si è ragio- 
nato . Troppo comincia a crescere il loro numero, e trop- 
po son note in Italia cotali edizioni, perchè io debba ornai 
credere necessario quest’indice, il quale riguardo a’ tempi 
antichi poteva essere di qualche vantaggio. 
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M Ctoeheioavea qui accennato , è 
ftato poscia da me csegintoncH'escrauo 
della Vita di Dame scritta da m. Cha- 
banun inferito nel t. io, p. i, ee. di 
questo Giornale di Modena. Ivi potrà 
vedersi quanto foco istruito si mostri 
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delle cose di Dqnre ehi ha pur vn|itt<V 
illustrarne la Vita ; e dal sapgio che se 
n'i ivi dato , si conoscerà chiaramen- 
te , che meglio avrebbe fatto m . Cba- 
banon , se ad altri argomenti avesse 
rivolto il suo ingegno c il suo studio . 
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LETTERATURA ITA&^/ 

Dall’ anno inccc alt anno mcccc. 

I» 'fi * ’ - V 


J^.WnV.’ebhe per avventura secolo alcuno in cui l’Italia 
.*14 domestiche e da esterne guerre e da strane rivoluzioni 
d’ogni maniera fosse così agitata e sconvolta, come in 
quello di cui ora prendiamo a scrivere. L’idea che, secon- 
do il nostro costume, ne daremo tra poco, cel proverà 
chiaramente. E nondimeno a questo secolo stesso vedre- 
mo l’ italiana letteratura sorger sempre più lieta; fra’l tu<- 
inulto dell’ armi passeggiar sicure le Muse 5 e dalle rovine 
delle città e deHe provinole rinascere a nuova vita le scien- 
ze. Gfi Estensi, i Viscomi, i Carraresi, i Gonzaga , gli 
; Scaligeri , i Correggeschi , i Ma/atesta ed altri Signori di di- 
verse citta d’ Italia , mentre armati gfi uni contro gli altri 
si disgujavan l’impèro, pareano gareggiare insieme gli uni 
,CQiUrq gli altri nel fomentare gli studi , nell’ onorare i dot- 
aprir pubbliche scuole, xiell’ avvivare le arti. E 
.qwefla rivalità medesima che, stimolandogli a superare i 
doro competitori, rendeva il lor potete e le loro forze fu- 
1 >es«e a tanti miseri cittadini , faceagii ancor rivolgere la lo- 
To^magni licenza a vantaggio e ad onor delle lettere e dei 
=Jo*o coltivatori. Un genio grande e sublime che sorse di 
'àyuesti tempi in Italia , fu in gran parte 1* autore del lieto 
stato a cui giunse l'italiana letteratura. A’ principi italiani 
'non meno che agli stranieri ei fS conoscere in qual pregio 
3 dovessero avere le scienze , ed ei fu il primo che da’ prin- 
cipi e italiani e stranieri ricevesse premi ed onori che ad 
uhm dotto non eransi forse mai conceduti ne’ secoli addie- 
tro . Ognun vede che io parlo del gran Petrarca ( *) che in 

• — - . que- 

s AU’oceaMone del nominar che erudizione c la coi amicizia mi & 
mii fo per la prima volta il gran stata di sommo vantaggio, possiedo 
Petrarca , debbo avvertire che il sig. eopi* di parecchie lettere di eisq 
d. Jacopo Morelli veneziano, la cui tratte da un antico codice dei set* 

' Tomo y, P arte I. * A 
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questo tomo ci darà ad ogni passo ampio e luminoso argoi 
mento di storia. Egli poeta, oratore, filosofo, geografo , 
storico, antiquario illustrò ogni scienza, e in ogni scienza 
ebbe imitatori e discepoli : sollevato ad altissimi onori , ad- 
ditò agli altri la strada con cui giugnere a conseguirli; et 
accese in molti quell’entusiasmo per la gloria della sua pa- 
tria, da cui egli era compreso. In un secolo più tranquil- 
lo, quanto più lieti frutti avrebbe raccolti l’Italia e dalla 
munificenza de’ suoi Signori nel promuover le scienze, e 
dall’ardore de’ dotti nel coltivarle! E nondimeno quelli che 
ella raccolsene, furono tali, che gl’ ingegni italiani di questa 
età furono oggetto di maraviglia e di emulazione alle prò-, 
vincie straniere. Facciamoci a svolgere a parte a parte, co- 
me nel tomo precedente si c fatto, questo argomento, e 
gli onori che vedrem conceduti a’ nostri antenati giovino a 
farci amare e stimare la patria in cui essi nacquero. 

LIBRO PRIMO. 


'i 

: V < 


Mezzi adoperati a promuover gli studi. 
CAPO I. 

Idea generale dello stato civile d' Italia in questo secolo . 


• 1 ’ 

I. -L-rf amore di libertà e d’indipendenza, che a tante città 
Prospet- italiane avea nel secolo precedente poste le armi in mano 
ìtaiia nei P er sostenerla, avea già cominciato a produrre un effetto 
corto dì totalmente contrario a’ lor desideri. Esse per far fronte ai 
quciro »e- nemici , avean dovuto affidare il comando dell’ armi ad alcu- 
ni de’ più potenti lor cittadini; e questi dopo aver comin- 
ciato a godere di autorità e d’impero fra lo strepito della 
guerra, non sapeano sì facilmente deporlo nel sen della pa- 
ce. Se voleasi costringerli colla forza a ritornare alla con- 
dizion di privati , conveniva scegliere un altro capo, de! 
cui consiglio valersi a combatterli e a soggettarli: e quindi 


av- 


XIV, di cui egli mi ha cortesCmen- pia, ma è lo scesso codice del scc. 
tc comunicaci alcuni estratti, e io XIV contenente le Lettere inedite 
ne fard u*o talvolta in queste mie del Petrarca , che si conserva presso 
giunte, chiamandole le Lettere del il detto sig. d. Jacopo Morelli di li. 
«codice morclltano. *« Non t gii co- pentissimo raccoglitore di cali codici,,. 
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SWfé!h! 9 §Pfltìh rare volte che in vece di un sol signore, due 
né dveà' una 'stessa cittì, incerta a cui ubbidire, e divisa per- 
dici rn cohmrj e ostinati partiti. Al principio di questo se- 
colo 5 Tornimi e J Visconti si disputavano la signoria di 
Milano e di altre città della Lombardia; Azzo Vili d’Este 
èra! signore di Ferrara, di Modena, di Reggio, di Rovigo, 
e di più Mtre castella ; gli Scotti in Piacenza , i Fisiraga in 
lodi, i Rusca in Como, i Langoschi in Pavia, gli Avvoca- 
ti in Vèrcelli , i Brusati in Novara, i Maggi in Brescia, i 
CóVrèggfcschi in Parma , gli Scaligeri in Verona, i Bona- 
cóssi in Mantova o per elezione de’ cittadini , o per forza 
di arftiì, Si eran renduti padroni delle città; e or collegati 
insieme, or nimici, cercavano di confermare e di stendere 
vie maggiormente il loro comando. Ampio dominio avea 
ancora Giovanni marchese di Monferrato .Nella Romagna 
cominciavano similmente ad aver signoria i Polentoni in Ra- 
venna, gli Ordelaffi in Forlì, i Malatesta in Rimini, ed al- 
tri in altre città . Firenze frattanto e più altre città di To- 
scana divise nelle famose fazioni de’ Bianchi e de’ Neri si 
andavano lacerando funestamente ; e appena vi era parte 
d’Italia, che non si vedesse sconvolta da fazioni e da guerre. 

II. A queste continue turbolenze un altro colpo si ag- Ir 
giunse che fu all’Italia sommamente fatale. Morto l’an. Trasi», 
xjoj il pontef. Bonifacio Vili, ed eletto a succedergli Nic- 
colò cardinale e vescovo d’Ostia dell’Ord. de’ Predicatori , pontifici» 
che prese il nome di Benedetto XI, poiché questi ancora In Avi ~ 
dopo 9 soli mesi di pontificato finì di vivere, i cardinali s '‘ ont ‘ 
elessero 1 ’ an. rjof Bertrando del Gotto arcivescovo di 
Bourdeaux , che fu detto Clemente V. Era egli allora in 
Francia ; e avendo colà chiamato il collegio de’ cardinali , 
fissò in Avignone la sede; il cui esempio seguito poscia da . . 

Giovanni XXII, da Benedetto XII, da Clemente VI, l’Ita- 
lia rimase priva della presenza de’ romani pontefici sino 
all’an. 1 367 in cui Urbano V venuto a Roma le fece spe- 
rare di risorgere finalmente all’antico splendore {a). Ma 
ella 


(4) Se Urbano V avesse fatto piti 
luteo soggiorno in Roma , essa potè» 
operare ili vedere io lui un de’ piò 
splendidi protettori delle scienze. 
Meli» Vita di esso scritta da autore 
contemporaneo , e pubblicaci dal Mu- 
ratori si legge (Stri fi. rtr. iul. t. ], 
ftri a, f. 6x7 ) t SU' egli amò assai 


S 1 ' uomini lettorati e molti di essi 
promosse e sollevò a ragguardevoli 
onori 1 c che per eccitar tutti allo 
studio, mentre fu papa, fino a mille 
studenti mantenne a sue spese in di- 
verse scuole ; e che ad essi e ad al- 
tri ancora che ne abbisognavano , 
somministrava i libri lur necessari.' 

A l 
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ella si vi^e presto delusa nelle sue speranze; perciocché 
tre anni dopo ei tornossene ad Avignone. Appena ei'àyi 
giunto, che vi morì Y an. 1370. Il card. Pietro Ruggieri, 
che gli succedette col nome di Gregorio XI, 1 an. .*$7 . ri " 
condusse finalmente e ristabilì in Roma la sede apostolica . 
De’ pontefici che sederono in Avignone, non c di questa 
mia opera il ragionare , se non ove ci si offrirà qualche co- 
sa da essi operata a vantaggio dell’italiana letteratura. Ma 
guali danni avesse l’ Italia da questa sì lunga assenza dei 
romani ipontefici , e quanto per essa si facessero più cru- 
deli e più ostinate le estere non meno che le domestiche 
guerre, non fa bisogno ch’io mi trattenga a mostrarlo. , 
in. III. Frattanto Arrigo VII tra’ re di Germania, che 1 an. 
serie e iiog era succeduto ad Alberto Austriaco nella dignità di 
re de’ Romani, si determinò di scendere in Italia e vi si 
peradori condusse l’an. 13 ir. La venuta di questo principe fornito 
annfdel' di tutte quelle virtù che conciliano ad un sovrano l’ amore 
*eel XIV. insieme e il rispetto de’ popoli , pareva che dovesse render 
finalmente la pace e la tranquillità all’Italia. Ma coinè ot- 
^{f 3l tenerla nell’ agitazione e nello sconvolgimento in cui essa 

allor ritrovavasi ? Egli credette che opportuno mezzp a tal | 
fine fosse lo stabilire vicari imperiali che a una, 0 piu ; cit- 
tì presiedessero in suo nome; e molti in fatti egli ne sta- 
bili; ma alcuni di essi non furono riconosciuti; altri poco 
appresso furon cacciati . Nel correr ch’ei fece tut;a l’ Ita- 
lia , si vide da alcune città ricevuto come sovrano còn feste 
ed applausi ; da altre si vide escluso come nimico. Egli 
usando ove della dolcezza, ove della severità, si sforzo di 
acchetar le discordie e di farsi riconoscere e ubbidire da 
tutti . Ma dopo aver trovati più ostacoli che non avrebbe 
pensato, venuto assai presto a morte l’an. 1313, lasciò 
l’Italia più ancor che .prima sconcertata e sconvolta . Lo- 
dovico il Bavaro e Federigo d’Austria eletti e sostentiti 
da diversi partiti alla successione di Arrigo, s^tòntesòlo 
il regno fino all’an. 135» in cui Federigo caduto nelle ma- 
ni di Lodovico dovette cedergli ogni diritto . Il nuovo 
. sovrano, sceso in Inl'a 1’ an. 13^7, vi diede assai divèrsa 

mostra di se medesimo di (fucilo che fitto avea il suo pre- 
decessore; perciocché, oltre le somme gravissime di denaro 
che. da ogni parte raccolse , ti 1 3^ a dt'porre 

di sua propria aatprità il ponici. Giovanni XXII , e a solle- 
var sulla cattedra disi Pietro l’amipapaf. Prètto di C-Pr- 

vara , * 
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Vara, che prese il nomedi Niccolò V. Ma l’anno seguente 
fu costretto ad abbandonare 1* Italia , deve, dice il eh. Mu- 
ratori , lasciò un’ abbominevol memoria di se presso i Guelfi , e 
forse non minore presso degli stessi Ghibellini ( ^inn. d’ Irai, ad 
h. an.) . Pochi anni appresso un altro straniero principe 
scese in Italia, cioè Giovanni re di Boemia figliuolo di Ar- 
rigo VII, e perchè gl’italiani, stanchi di combattersi con- 
tinuamente , avrebbon pur voluto in qualche modo ottene- 
re respiro e pace , ei fu ricevuto dapprima come un angio- 
lo sceso a lor vantaggio dal Cielo. Brescia prima d’ogni 
altra città il prese a signore fan. r 330, e poscia nel seguen- 
te Bergamo, Crema, Cremona, Pavia, Vercelli, Novara, 

Parma, Reggio, Modena, Mantova e Verona, e più altre 
città il vollero a padrone e protettore . Ma presto si vide 
eh’ egli ancora non era troppo opportuno a render felice 
l’Italia; e l’an. 1333 se ne tornò deluso in Germania insie- 
me con Carlo suo figlio che fu poscia imperadore IV di 
questo nome, di cui parleremo fra poco. '• v -, , 

IV. Mentre gl’ imperadori e i principi di Ailémagna sfor- iv. 

2. a varisi di acchetare i tumulti continui e le sanguinose di- jj? e 
scordie delle città italiane , si andavano successivamente di Sicilia, 
formando e stendendo vie maggiormente que’ diversi domi- 
ni ne’ quali ella fu poi divisa . Il più potente tra’ principi 
italiani di questo secolo fu Roberto re di Napoli , che, suc- 
ceduto 1’ an. 1 309 a Carlo li suo padre, tenne que! regno 
fino all’an. 1 $43 . Ma assai più oltre egli stese il suo domi- 
nio ; perciocché, oltre la Provenza , di cui era sovrano, egli 
ebbe ancora per qualche tempo la signoria di gran parte 
della Romagna , di Firenze, di Lucca, di Ferrara, di Pa- 
via , di Alessandria , di Bergamo, di Brescia, di Genova, 
di Asti e di più altre città del Piemonte . Egli cercò 
ancora più volte di ricuperare il regno della Sicilia, ove 
allora regnava Federigo III d’ Aragona ; il quale però sep- 
pe costantemente difendersi e rispinse sempre l’assalito- * 
re, sinché, morendo l’an. 1537, lasciò quell’isola a Pie- 
tro II suo figliuolo che ne tenne il dominio fino all’ an. xj4Z. 

Roberto , se traggasene l’ ambizione di stendere ampiamen- 
te l’impero e di divenir signore di tutta l’Italia, e l’avari- 
zia di cui su gli ultimi anni fu da molti tacciato, fu uno 
de* più saggi principi che sedesser sul trono, e in cui tutte 
quelle virtù si videro mirabilmente congiunte che rendon 
dolce a’ sudditi , rispettabile agli stranieri e venerabile alla 
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posterità il nome diuii sovrano. Noi dovremo parlarne più 
a lungo nel capo seguente, ove vedremo quanto magnifico 
protettore ei si mostrasse delle scienze e delle arti. Colla 
morte del re Koberto sembrò interamente oscurarsi la glo- 
ria e lo splendore di quella corte. Carlo duca di Calabria 
e figliuol di Koberto, ma morto innanzi al padre, avea la- 
sciate due sole figlie $ la prima delle quali detta Giovanna, 
maritata con Andrea fratello di Lodovico re d’ Ungheria , 
succedette a Koberto. La barbara morte di Andrea stroz- 
zato da’ congiurati 1’ an, 1345 fu una troppo grave taccia 
al nome di questa reina che per comune testimonianza di 
quasi tutti gli storici ne fu rea. Io non mi tratterròua rifen 
rir le vicende del lungo suo regno, i più mariti ch’ella tb* 
be, le guerre da lei fatte contro Lodovico re di Sicilia sue* 
ceduto a Pietro II suo padre, e poi contro Federigo IV di 
lui fratello, succedutogli l’ an. 1355, cui l’an. 1371 eliaco- 
strinse a dichiararsi: suo tributario, la parte ch'ella ebbe 
nello scisma d’Occidente, di cui parleremo tra poco, e 
finalmente la funesta sua morte, quando Carlo di Duraz- 
zo, acuì Urbano VI avea conferito il regno di Napoli di 
lui tolto a Giovanna, avutala nelle mani la fece chiudere ià 
prigione e poscia uccidere fan. ij8ì . Poco tempo godi 
Carlo del regno in tal maniera ottenuto, perciocché l’an; 
138 6 recatosi in Ungheria per avere quella corona cheifc 
se credeva dovuta, e ottenutala di fatto, pochi giorni dot 
po vi fu ucciso. Gli: succedette nel regno di NapolhLadis* 
lao suo figliuolo a cui venne fatto felicemente di difendere 
il regno contro di Lodovico duca d'Angiò, ohe dall’antipa- 
pa Clemente VII avea fan. 1390 ricevuta la corona reale ; 
ma che 9 anni dopo dovette far ritorno alla sua Provenza, 
lasciando a Ladislao il pacifico possesso di tutto il regno , 
mentre frattanto regnavano in Sicilia Maria figlia dell'ultimo 
re Federigo IV, e Martino d’Aragona da lei preso a marito. 

V. Le altre provincie d’Italia non furono meno soggette 
■a rivoluzioni e a cambiamenti di principi e di governo. 
Roma nell’assenza de’ papi lacerata continuamente da dis- 
sensioni sanguinosissime tra le più potenti famiglie, vide 
sorgere dentro le sue piova medesime un uorn singolare 
che dapprima fu avuto in -conto di eroe, poscia fu rimi- 
■rato qual pazzo e, frenetico. Parlo del celebre Cola di Rien- 
zo ossia Niccolò di Lorenzo , che nato da padpe di profe$- 
sion taverniere, e giunto collo studio all’ impiego di not*- 
f i io , 
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'©', 1 * an.tj-4.7 prese improwisamenteTonorevoI titolo di tri- 
buno , e , secondato dal favor popolare, ardì di cacciare i ma- 
jistrati.dal Campidoglio, di esiliare, d'imprigionare, d’uc- 
ridere i capi de’ più forti partiti, di citare al suo tribunale 
r imperadore e il papa, di spedir ambasciate a’ principi, e 
di vantarsi in somma liberator di Roma e riformatore del 
mondo. La fortuna per qualche tempo gli fu favorevole ; 
molti principi attoniti a sì strepitosi successi l’onorarono 
colle Jor lettere e co’ loro ambasciadori, e il Petrarca non 
potè trattenersi dall’ esaltare con somme Iodi ed animare 
ad imprese sempre maggiori questo eroe da teatro . Ma ei 
non giunse a sostenere la sua dignità e il suo credito sino 
al terminare di quest’anno medesimo; e nel dicembre co- 
stretto a fuggir da Roma; dopo essere stato per qualche 
temponascosto nel regno di Napoli, rifugiossi nella corte 
di Olilo -IV.- Clemente VI volle averlo nelle mani, e il ten- 
ne per. alcuni anni prigione. Nondimeno sotto Innocenzo 
VI tornato l’ an. 13*4 a Roma , pareva che ricuperato avesi 
se K antico nome; ma la seconda scena gli fu più fatai del** 

Ja pima ; poiché avendo colle sue pazzie irritato il popolo, 
in tn tumulto perciò sollevatosi fu ucciso (a). Chi potreb- 
be ridire quanti altri impostori fanatici a lui somiglianti si 
*«fésslero di questi tempi levar il capo in altre città d’Ita- 
lia, e ottenere per qualche tempo autorità e potere? In 
mezzo a popoli per le continue turbolenze domestiche in- 
quieti 0 sconvolti , chiunque fosse fornitodi fervida immagi* 
nazione, di eloquenza patetica, di animo franco ed ardito, 
era sicuro di aver seguaci in gran numero e di condurgli a 
qualunque risoluzion gli piacesse . Quindi il sì frequente! 
cambiar signore in molte città di Romagna , di Toscana , di 
Lombardia; quindi le sì diverse fazioni che in esse si con* 
trastavano e si laceravano l’ una l’altra, or vinte, or vinci* 

• turi a vicenda, de’ Visconti e de'Torriani in Milano, dei 
Gorreggeschi e de’ Rossi in Parma , de’ Langoschi e de’ Bec* ' . 

• eternilo Pavia , de* Rangoni , de’ Boschetti e de’ Savignanì in V 

-Modena, de’ Pepoli e de’ Gozzadini ih Bologna, e di tante 1 - 1 
coltre .famiglie in altre città, che troppo lungo sarebbe il voler 
aùferire. Aggiungane» alle guerre interne le estèrne de’Fio» » 
-imn ... . . — -*..10.. .... ■ -ren- * 

- ) I J storia di Colt di Biento e ntll* tradita stia Storia del Senato 
d»‘.i,oibi<tl da. lui «tcipjti è Jt?ta di- romano .dopo la morte li etto pub- 
Jigtmeifcente > llutlrata 'anche* dal co. blicata ih Roma I* an. 17&1 dal co* 
jUiiocuD Vindice: ni patrizio romano Oittrffppe Maria «di ini figliuolo . 
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tjiì « «mìni conno altre città di Toscana , dellecittà idi Xórabaf* 

- i / > Sf ‘ > alia le une colf altre * de’ Genovesi ab’ Veneziani , de’ Vi- 
sconti canti© altri più piccoli ptiwUpi diLombard/a, degli 
Scaligeri contro de’ Carraresi , e reggasi qual dovesse es- 
sere di questi tempi lo stato della misera Italia . Io miri* 

> stringo per amore di brevità ad accennar solo la serie di al- 
cuni de’ più potenti signori , eh’ ebber più lungo e più sta- 
bil dominio , e di cui ci avverrà di ragionare più spesso nel 
decorso di questo tomo , cioè degli Estensi , de’ Visconti , 
de’ marchesi di Monferrato, degli Scaligeri, de’ Carraresi e 
- de’Gonzaghi. * V • ’ v' : ! ' * 

yi. • Vi. Azzo Vili d’Este, che venne a morte nel 1308 j 
Marche- a vea avuto il dispiacere ‘di vedersi tolto il dominio di Mo- 
’ignoH dimena e di Reggio per le interne fazioni di queste cittì. Le 
Fcirara , discordie che dopo la morte di lui si accesero tra’ principi 
ee * di questa casa , le furono ancor più funeste , poichèper es- 
se si vide priva per più anni della signoria di Ferrara /.Gli 
Estensi la ricuperarono l’an. 1317 : e Rinaldo ed Obizzo 
nipoti del suddetto Azzo ne conservarono s^tnprfe a domi- 
mio e il difesero coraggiosamente contro inimici, e riacqui- 
starono nel 1505 la signoria di Comacchio, e Obizzo quel- 
la di Modena nel 13 36. Morto Rinaldo nel 1335 e Obiizo 1 
nel r??i, Aldovrandino III, figliuol di Obizzo , prese il go- 
verno degli Stati , e il tenne sino al 1361 in cui morene® , 
Niccolò il, di lui fratello, gli succedette, principe glorio- 
so e magnanimo che seppe sostenersi ©mitro il poter formi- 
dabile de’ Visconti, e stese ancor maggiormente il dominio 
ricevuto da’ suoi maggiori . A lui si dovette singolarmente 
il ritorno di Urbano V in Italia, il quale fra gli altri onori 
a questo principe conceduti, con una sua Bolla del >1358 
conferì a lui e a que’ che da lui discendessero, il confato 
nierato di. Santa Chiesa. Egli mori nel 1388, ed ebbe a suc- 
cessore Alberto suo fratèllo che per soli 5 anni resse .loSta- 
to,e iasciollo uiorendo nel 1393 a Niccolò III, suo figliuo- 
lo, fanciullo allora idi, panni, e poscia uno de’ più gran 
principi di questa faoiiglia feconda in ogni tempo di eroi . 

Noi avremo a pariarne assai, ove tratteremo della prote- 
zione da lui. accordata alle; scienze ma Come cip avvenne 
solo nel secolo seguente, così al seguente tomo ne riserve- 
remo il discórso. »• > t- . <v> 

ìng!»n- ^ Al principio di questo secolo medesimo Matteo Vi- 
dimeuto" sconti , dopo avere per molti anni contrastato- per la signo- 
. ria 
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i'*!a di Milano co’ Ternani, finalmente i’ an. ijft all’ occa- «potenwt 
sione delia venuta in Italia di Arrigo VII, quando pareva ^ e ‘ r ^ ~ 
eh' ei fosse ridotto all’estremo , raggirò le cose per modo * 
che abbattuto il partito de’ suoi nimici , ottenne il titolo di 
vicario imperiale in Milano , a cui poscia sostituì quel di 
signore. Egli ebbe ancora per qualche tempo il dominio di 
Piacenza, di Como} di Bergamo, e di Vercelli , e seppe so- 
stenersi contro gli Sforzi di molti principi 1 italiani e stra- 
nieri insiem congiunti od opprimerlo. Mori l’an. 1522, e 
lasciò la signoria di Milano a Galeazzo suo primogenito, il 
quale però dopo varie traversie che e dalle forze de’ poten- 
ti nimici e da’ suoi fratelli e parenti medesimi ebbe a sof- 
frire l’an. 1327 fu imprigionato da Lodovico il Bavaro , e 
chiuso nel castello di Monza, e liberato poscia l’anno se- ' 
guente fini in Brescia i suoi giorni. Azzo di' lui figliuolo 
ottenne dal Bavaro la signoria di Milano col thotadi vica- 
: ria imperiale, e stese ampiamente il suo dominici ^sogget- 
tandosi le città di Bergamo , di Pavia , di Cremona , diCo- 
mo, di Lodi, di Vercelli, di Piacenza, di Borgo S. Donni- 
no, di Brescia "e più altri luoghi . Principe valoroso in guer- 
ra al pari che amabile in pace. Iacea sperare a* suoi' popoli 
oun lungo e felice governo; ma rapitodaIlaitiortéPimi!i329 
in età di soli 37 anni , non avendo figliuoli, lasciò erede degli 
< ampi- suoi Stati Ludiino suo zio che gli stese ancor mag- 
giormente; perciocché morendo Pan. 1349 làscio aGiovan- 
ni Visconti suo fratello e arcivescovo di Milano il dominio 
odi Milano, Lodi, Piacenza, Borgo S. Donnino, Parma, 

Crema , Brescia , Bergamo , Novara , Como , VèrcelH , Alba, 
■Alessandria, Tortona, Pontremoli , Asti ed altri luoghi in 
Piemonte. Giovanni ebbe ancora l’an. 1330 quello di Ge- 
nova. Poiché egli fini di vivere l’anno seguente, Matteo, 
Bernabò e Galeazzo di lui nipoti divisero amichevolmente 
«ra loro l’ anipio dominio; ma Matteo cedette,' morendo 
dopo un anno solo , la sua parte a’ fratelli. Essi coraggiosi 
in^guerra si renderono per la ter crudeltà e per altri lor 
vizi odiosi a’ sudditi. Di Galeazzo però noi dovrem parlar 
conpìàl lode nel capo seguente, ove ttatterem del favore 
da Imprestato alle lettere . Egli Inori l’ an. 1378, e lasciò 
«erede degli Stati de’ quali èra signote, Gian Galeazzo suo 
figlio, il quale 1’ 311.1383, chiuso nel castello di TretzoBer- 
nabò suo zio, tenne egli solo il governa di tutto quell’* in- ' T 
■pio Stato. Sotto Gian Galeazza 1» 'famiglia de’ Visconti '/Bioruib 
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giunse;»! più aito segno di ;sua grandezza ; Egli avea già 
avuta a moglie Isabella figliuola di Giovanni re di Francia, 
che morì in età giovanile T an. 1371. Egli prima d’oga’alv 
grò ebbe in Italia il titoi di duca concedutogli da Venceslao 
je de’ Romani l’an. 139J. Egli stese il dominio assai più ol- 
tre che non avesse fatto alcun altro de’ suoi antecessori 5 
perciocché in un Diploma di Venceslao dell’an. 1396, ac- 
cennato dal Muratori ( jinn. d' lui. ad h.an. ) , si nominano 
come a lui soggette tutte queste città, Milano, Pavia , lire- 
scia, Bergamo, Como , Novara , Vercelli, Alessandria, Tot^ 
tona , Bobbio, Piacenza, Reggio, Parma, Cremona, Lodi , 
Crema, Soncino, Borgo S, Donnino , Verona, Vicenza; 
Feltre, Belluno, Bassano, Sarzana, Carrara e più altre tef-* 
re e castella. Egli finalmente giunse a farsi ancora padrone 
della Lunigiana, di Pisa, di Siena, di Perugia, di Padova e 
di Bologna; e pareva che avesse rivolte le mire a prenderà 
il titolo di re d’ Italia. Mala morte troncò il corso de’ snob 
vasti disegni, e il rapì l’an. 14.01, contandone egli solo. 55: 
di età, , ; J, ; -b • :■ . 

Vili. Fra i più potenti nimici con cui ebbero quasi con- 
tinua guerra i Visconti , furono i marchesi di Monferrato 
signori di quella provincia che anche al presente ritieo que- 
sto nome, Era antichissima e nobilissima la loro stirpe; ma 
la linea diritta di essa finì al principio di questo secolo., 
cioè 1’ an. 1303, in Giovanni che mori senza figliuoli. (Teo- 
doro figliuolo di Andronioo Comneno impefadorgrecoe di 
Violanta, ossia Irene, sorella di Giovanni, fu da luiriomi-r 
pato erede ; e questi venne l’anno seguente in Italia per im- 
padronirsi di quegli Stati. Ma trovolli in gran parte oecuf 
pati dal marchese di Sai uzzo e da Carlo II, e poidaRober- 
to re di Napoli . Ei nondimeno e col valore nell’ armi e col- 
la sua unione con Arrigo VII ottenne di ricuperarne gran 
parte. Morì l’an. 1336, e lasciò quegli Stati a Giovanni suo 
unico figlio che superò aacorain valor guerriero il suo padre. 
Secondotto, die gli succedette l’an. 1371, non terme die pes 
sei anni il governo, e, rendutosiper la sua crudeltà odioso ai 
suoi , fu ucciso i’an. 1378. Giovanni III, di lui fratello, gli 
succedette ; aia per tempo ancora più breve , poiché fu ucci- 
do in battaglia ì’an. rj&t. Teodoro li, suo minor fratello e 
che non fu inferiore in coraggio e in senno ad alcuno dei 
suoi antecessori, ebbe assai più lungo impero, essendo 
jnprto solo nel 1418. Io non parlo dell’ antichissima fami- 

glia 


Digitized by Google 



, .TATI li ri Bi R : OKI I&JIÒT6 i t 

glia de’ conti di Savoia, perciocché, benché tessi già dà aldi- 
ni secoli addietro avessero cominciato ad avere ampio do- 
minio in Italia, e in questo singolarmente, più lo stendes- 
sero pel vtitóre e pel senno di Amedeo VI, uno de’ più gran 
principi che a questi tempi vivessero , essi nondimeno , 
troppo occupati nelle continue guerre, non poterono rivol- 
ger l’animo alla protezion delle scienze , e di essi però non 
ci avverrà di dover ragionare per ora . Ma verrà tempo in 
cui vedremo quanto ad essi ancora sia debitrice l’italiana 
letteratura . , 

IX. Mentre i principi de’ quali abbiam finora parlato, s! 
dividevan tra loro e signoreggiavano una gran parte d’Italia' 
altre città aveano i particolari loro signori , tra’ quali però 
io mi restringerò , come ho detto*, a tre sole famiglie che in 
potere e in fama superarono le altre . Mastino e Alberto 
dalla* Scala fratelli aveano sin dallo scorso secolo avuto il 
dominibdi Verona, il quale, ucciso Mastino fan. ìzjj , e 
morto Alberto l’an. 1301, passò a Bartolommeo di lui pri- 
mogenito; e quindi tre anni dopo ad Alboiuo altro figliuo- 
lo del medesimo Alberto . Questi ancora mori dopo "breve 
impero fan. 13 ir, e lasciò il dominio di VelonaaCanGran- 
de •ano fratello , con cui già avea diviso il dominio, *e che 
awea già tolta a’ Padovani la signoria di Vicenza 1 . Egli giun- 
se ancora ad esser padrone di Padova, di Trevigi, di Fel- 
tre; di divida! del Friuli e di altri luoghi , e assai più oltre 
avrebbe steso il suo potere, se la morte non d’ avesse sor- 
preso! in-étà di soli 41 anni l’an. 1319; principe magnanimó 
e generoso, di cui più volte dovrem parlare nel decorso di 
questo tomo. Ebbe a successori Alberto e Mastino suoi 
nipóti , tra’ quali Mastino valoroso nell’ armi , ma per l’ al- 
terigia e crudeltà sua odioso a molti, conquistò ancora più 
altre città. Finirono amendue con poco intervallo l’uno 
dall’ altro , morto essendo Mastino nel 1331, e Alberto l’an- 
no seguente. Can Grande figliuol di Mastino, che lor suc- 
cedente, e che avea per moglie una figlia di Lodovico il la- 
vato, principe crudele e dissoluto, fu ucciso fan. rjfp da 
Gan Signore suo fratello che insieme con Paolo Alboino al- 
tro suo fratello fu proclamato signor di Verona . I! secon- 
do di questi, pochi anni dopo chiuso, in prigione dal'suo 
stesso fratello, fa poscia per oidin .del medesimo ucciso 
Tarn. 137* , in cui pure mori Can Signore lasciando eredi 
Bartolommeo ed Antonio suoi figliuoli illegittimi . In qtie- 
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«ti fini laptHehza di questa illustre famiglia, percioccl* An- 
tonio, ucciso barbaramente il fratello 1' an. 1 381, e perduta 
poscia la signoria di Verona, morì miseramente fan. 13S8 . 

X. Confinanti e perciò quasi sempre rivali degli Scaligeri 
' erano i Carraresi (*} signori di Padova . Jacopo di Carrara 
fu il primo ad avere la signoria di quella città , conceduta- 
gli dal popolo stesso 1’ an. 1318, ma la dovette cedere fra 
non molto a Federigo duca d’ Austria. Poiché egli fu morto 
Pan. 1314, Marsiglio da Carrara ottenne destramente che 
il dominio di Padova fosse dato l’an. 1318 a Can dalla Sca- 
la, e poscia non ;men destramente il tolse a’ nipoti dello 
stesso Cane Fan. 1337, e se ne fece signore; ma poco ei ne 
godette; perciocché Fanno seguente , venuto a morte, la- 
sciò quel dominio a Ubertino suo cugino. Questi ancori 
ne godette pochi anni, e lasciando di se stesso non troppo 
onorevol memoria, morì Fan. 1345- Jacopo II, di lui nipo- 
te, ucciso Marsiglietto Pappafava che da Ubertino era sta- 
to nominato suo successore, si fé proclamare signor di Pa- 
dova . Ma egli ancora , benché le sue virtù il rendesser gra- 
to a q ne’ popoli , ebbe Fan. 13*0 una morte somigliante, 
ucciso da Guglielmo suo parente illegittimo . Jacopino fra- 
tello e Francesco figliuolo di Jacopo gli succederonoinquel 
dominio . Ma Ftancesco, dopo pochi anni, imprigionato il 
zio , volle esser solo signore di Padova . Dopo molte guer- 
re da lui sostenute contro i Visconti, gli Scaligeri e i Ve- 
neziani, ei si vide finalmente costretto Fan. 1388 a cedere 
•il dominio di Padova a Francesco Novello suo figlio, e a ri- 
tirarsi a Trevigi ; ma poco appresso costretti amendue a 
cedere , Francesco la signoria di Trevigi e Francesco No- 
vello quella di Padova, a Gian Galeazzo Visconti , quegli 
chiuso in prigione prima in Como , poscia in Monza , vi ' 
' 1- . ;morì . 


(*) Alcune pii! esatte notizie intor- 
no a* Carraresi mi ha cortesemente tra- 
smesse s. e. il sig. Gio. Roberto Pappa- 
fava patrizio veneto , che mi ha anco- 
ra additato qualche errore da me com- 
messo, ed altri lumi mi ha somministra- 
ti concernenti diversi passi della mia 
Storia * Dccsi dunque avvertire pri- 
mieramente che quel Marsiglietto Pap 
pafava qui nominato era egli pure 
della famiglia de* Carraresi^ incorno 
alla quale diramazione ò degna di 
'esser letta un* erudita dissertazione 
-6 boi cortedata di autentici docu- 


menti , intorno a quella illustre fa- 
miglia , del sopraddetto sig. gio. Ro- 
berto Pappafava , stampata pochi an- 
ni addietro. Inoltre non si può dire 
che nel 1406 rimanesse estinta la fa- 
miglia de* Carraresi , perciocich è , [ol- 
tre il ramo de* Pappafava , che tut- 
tora sussiste , rimasero ancora Uber- 
tino e Marsiglio figli di Francesco 
Novello, c il secondo di essi, aven- 
do tentato di ricuperare il dominio 
di Padova, ncll’an. 1437 perdette in- 
felicemente la vita ( V. Mnrxt, n*. 
d ’ ItéU» *d b. xn.) . 
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morì P art. 1393. A Francesco Novellò riuscì di ricuperar* 
Padova Pan. 1390, e parve al principio Che volesse dilata- 
re felicemente il suo potere ; tha venuto a gaarra co’ Vene- 
ziani , e perduta ogni cosa , 1’ an. 1406 per ordine del Con- 
siglio de’ Dieci fu ucciso con due figliuoli 5 e questa il- 
lustre famiglia fu spenta miseramente 1 
XI. In questo secolo finalmente ebbe principio il domi- 
nio de’ Gonzaghi in Mantova. Ucciso 1 ’ an. 1318 Passerino 
de’Bonacossi , che n’ era signore , per opera singolarmente 
de’ tre figliuoli di Luigi da Gonzaga, Guido, Filippino e 
Feltrino, ne fu data la signoria allo stesso Luigi, il quale 
però ne lasciò il governo a’ suoi figli . Essi ebbero ancora 
per qualche tempo la<signorià di Reggio, ma con dipenden- 
za dagli Scaligeri, la qual città fu poi da Feltrino Pati. 
1371 venduta a Barflabò Visconti «■ Ga rio IV confermò l’an. 
"i:3;4 a Luigi e a’ suoi discendenti ‘la signoria di Mantova e 
di Reggio e di altri luoghi che! allor possedeva ; e Luigi , 
dopo avere esaltata gloriosamente la sua famiglia, morì 
Fan. 1360 irt età di ^-anni. Filippino era già morto dite 
anni prima . Guido , eh’ era il primogenito di Luigi, si as- 
sociò nel governo di Mantova Ugolino il primo' de* suoi fi- 
gliuoli ; ma di ciò sdegnati Luigi e Francesco , figliuoli essi 
puredi Guido, uccisero barbaramente il fratello l’an. i$ 6 z 
~è Occuparono la signorìa della città. Guido morì P an.1369, 
e Luigi, reo già della uccjsiort di Ugolino , '-rivolse pure le 
piani contro l’altro suo fratelli Francesco e lo uccise , ben- 
"fchè poscia colla dolcezza del suo governo cercasse di abolir 
Ma memoria di si gravi delitti . Egli morì firn. 1381, ed ebbe 
a successore Francesco sud figliò Che seppe difendere valo- 
rosamente i suoi Stati contro il poter de’ Visconti e di altri 
r éuor nemici , e finì di vivere Fan. 1407. : * - * 

‘ 5 CIL Veduta in tal maniera l’origine e la successione dei 
diversi domini che nel corso di Questo sècolo si venner for- 
mando in Italia, ripigliamo in- breve, lai seri* delle univer- 
si, Vicènde dell’ impero e del sacerdozio , che renderon più 
memorabile questo secolo stesso, Carlo IV che per opera 
-di Gemente VI era stato eletto e coronato Te de’ Romani 
' C Ì* art, ^ 34$ contro Lodovico il #4 varo,: non ebbe a contra- 
stare con lei che per lo spazio di' un anno; perckxxhèLo- 
fdovico, morepdo l’anno seguente , /lasciò libero e pacifico 
il trono a darlo. Due volte ei . venne in Italia, .prima Pan. 
j 354, poscia P in. 1368, Ma in vece di stabilirvi la sua au- 
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foriti e la pace^ ei dovette amendue le volte partirne pre- 
sto mal soddisfatto delie accoglienze che gli etano State fati- 
te, e lieto solo dell’ oro che seco portatane. Egli morì l'air. 
1378, e Venceslao suo tìglio, che due anni prima era stato 
eletto re de’Romani , gli succedeste nell’ impero. Ma ren- 
dutosi agli occhi del mondo tutto spregevole e odioso pe’ 
suoi rei costumi e pe’suoi gravi delitti, ei fu costretto a 
sostenere l’infamia, di cui non erasi ancora veduto esem- 
. pio , cioè di essere per comun consenso degli elettori solen- 

nemente deposto l’ultimo anno di questo secolo, e di ve» 

1 dere assiso sul suo proprio trono Roberto conte palatino e 
-” m 1,1 duca di Baviera . 

. xiu. . ' XIII. Alle sciagure da cui giaceva oppressa l’Italia , un' 
B ' tra * ssa * P*“ g rave se ne aggiunse nel funestissimo scisma 
acme V 1 che per tanti anni divise e desolò miseramente la Chiesa . 
t ifi Morto Pan. 1378 il pontef. Gregorio XI che avea ricondot^ 
ta a Roma la sede apostolica, ed eletto a succedergli /non 
senza qualche tirami to , Bartolommeo Prignani arcivescovo 
di Bari che prese il nome di Urbano VI, questi colla ecces- 
siva sua severità fece ben presto pentire più cardinali, e i 
Francesi singolarmente, della elezione die aveano fatta. 
Essi pertanto radunatisi in Anagni, e presa a pretesto del- 
la risoluzione la violenza che diceano seguita nella elezio- 
ne di Urbano , il dichiararono usurpator della sede ; ed eles* 
sero antipapa il card. Roberto di Ginevra 1 , che prese il no- 
me di Clemente VII. Questo principio ebbe il luttuoso 
scisma che fu poi sì fatale alla Chiesa. Tutti i principi e il 
mondo tutto si vider presto divisi in due contrari partiti 
che renderono sempre più ostinate le dissensioni e le dH 1 
scordie ond’ era travagliata l’Italia. Ad Urbano VI succe- 
dette l’an. 1389 il card. Pietro Tornaceli» col nome di Bo- 
nifacio IX, che tenne la sede fino all’ an. 1404. L’antipapa 
Clemente, morto l’an. 1394, ebbe a successore il celebre 
cardinale di Luna , che prese il nome di Benedetto XIII. 
Tutti gli sforzi e tutte le industrie usate dall’università di 
Parigi e da parecchi sovrani per dar pace alla Chiesa furo- 
no per tutto il corso degli ultimi anni di questo secolo, e 
per parecchi ancor del seguente, del tutto inutili. A ter- 
minare lo scisma, era necessario che uno de’ due partiti in 
qualche modo cedesse 3 quando singolarmente la cosa giun- 
se a tal seguo, che chiunque dall’ una parte e dall’altra era 
sollevato alla cattedra di s. Pietro, giurava di scenderne, 

ove 
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ove il ben della Chiesa così chiedesse . Ma cotai giuramenti 
sono diversi pretesti non si conducevano mai ad effètto; e 
la Chiesa frattanto, infelicemente lacerata e divisa, piange- 
va gl* irreparabili danni da cui vedeasi oppressa. > 
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Favore e munificenza de’ principi verso le lettere . 


l Gi 


i. 

In mec- 


avrebbe pensato mai che fra l’ universale sconvol- 
gimento di tutte le provincie eie città italiane, che ab- I0 al| 
biam finora descritto, dovesser le scienze e le lettere trovar pubbliche 
sì splendidi protettori , eh’ esse potessero sempre più risto- 
tarsi da’gravissimi danni in addietro sofferri, e sorgere a trovarono 
stato sempre più florido e glorioso <■ E nondimeno così fa ‘P |cnd ' di 
veramente. I principi che in questo secolo ebber dominio P[° tttt0 ‘ 
in Italia , furono per lo più uomini di animo grande e d’in- 
dole generosa , com’ era necessario a chi volea levarsi da se 
medesimo ad alto stato, stendere più ampiamente il suo 
dominio e difenderlo contro i potenti e invidiosi rivali dai 
quali vedeasi circondato . Bramosi di acquistarsi gran no- 
me, non meno che vasto impero, pensarono saggiamente 
che, come avrebbeno col valor dell’ armi ottenuto il secon- 
do, così a conseguire il primo era opportunissimo mezzo 
la protezione e il favore eh’ essi accordassero a’ dotti . Si 
videro essi dunque gareggiar nobilmente tra loro nell’ invi- 
tare alle lor corti e nel sollevare a grandissimi onori coloro 
che negli studi d’ogni maniera aveano più chiara fama. 

Quindi, come suole avvenire, molti vennero in isperanza 
di giungere con tal mezzo a quel grado medesimo di lieta 
e ridente fortuna a cui miravano sollevati tanti altri ; e 
molti perciò si rivolsero a coltivar quegli studi a’ quali ve- 
deano conceduti onori e premi sì grandi . 

IL Fra i principi a’ quali le scienze dovettero in questo K . 
secolo il loro innalzamento, io non temerò di dare il primo e '?r* 
luogo a Roberto redi Napoli . Le continue guerre in cui egli ’ S crYt- 
fu avvolto, e l’ampio stato di cui vegliava al governo , come tori di 
nel precedente capo si è accennato, pareva che atutt’ altro j}“ 1 JJJJ* 
il dovesser tenere rivolto che a coltivare e a fomentare glistu • berto re 
di . Enondimeno non vi ebbe mai forse principe alcuno che è» 
al par di lui si rendesse famoso nel coltivarli non meno che 

nel 
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nel fomentarli. Se io volessi qui riferire gli elogici Cuin# 
ragionano g'i scrittori a lui contemporanei,^ avrei luogo a 
stendermi assai ampiamente . Ma quanto n c maggiore 1 ^ 
conia, tanto più ci conviene usare discernimento nella scel- 
ta. Sia il primo Giovanni Villani il quale , non dissimulan- 
do un difetto di questo gran principe., si rende più degno 
dì fede , ove ne celebra le virtù . Questo re h-oo 'rto , dice 
egli , fu il più savio re che fosse tra’ Cristiani già fa 5Q0 anni , 
sì di senno naturale , come grandissimo maestro di teologia , e 
sommo filosofo, dolce signore , ed amorevole fu ei amico ilei no- 
stro Comune di Firmi?, c di tutte le virtù dotato . Se non eie 
poiché cominciò a invecchiare , l’ avarizia lo guastava m pm 
guise . Iscusavasene per Li guerra che coita per acquistare la Ce - 
cilia. Ma non bastava a tanto signore, e così savio com'era ut 
altre cose ( L li, c. 9 ) . Il qual vizio fu in lui pure ripreso 
da Dame (Parad.c . 8 ), eh’ essendo morto ti anni innanzi 
a Roberto, ci fa vedere con ciò eli’ egli non aspettò a darne 
’ ' pruove in vecchiezza. Ma questo finalmente e la soverchia 
ainbizion di dominio sono le sole taccie che gli si oppongo- 
no, né esse han vietato agli storici il tesserne grandissimi 
elogi. Alcuni ne udiremo fra poco nel parlar ebe faremo 
degli studi di questo principe; giacché a questi soli noi. 
dobbiamo ristringerci . fi Petrarca. avea qualche pensiero di 
scriverne stesamente la Vita ( Ker. memoranda l. }, c. } ).» £ » 
pieno com’egli era di gratitudine e di stima, avrebbe per 
certo posti in chiarissimo lume i non ordinari pregi di un 
sì famoso sovrano. Tanto però ne abbiamo in altri seri|tor 
ri e in altre opere dello stesso Petrarca, che basta a farce- 
ne concepire una giusta idea . • 1 

in IH- Leggiadro c ciò che de’ primi studi di Roberto ancox 
Suoi pri- giovinetto ci racconta il Boccaccio ( Geneal. Deor. l.s 4, c. 9.), 
wiafe'.i « dopo lui Domenico Aretino ( jip.Mehus Vita Mmbr. carnali. 
ronora il p. 114) . Quegli afferma di aver più volte udito dire a Jaco- 
Petrarca. p Q jj San Severino come di Tricarico e di Chiarainonte,, 
che suo padre aveagli narrato che Roberto in età faupiuUfi- 
sca era di sì lento e torpido ingegno , che non giunse, ad 
apprendere gli stessi elementi gramaticali senza grande dif- 
ficoltà di chi istruivalo, e che disperando ornai, eh’ ei po- 
tesse fare profitto alcun nelle. scienze, il suo maestro per 
mezzo delle favolette d’ Esopo gli venne a poco a poco istil- 
lando un desiderio sì ardente di studiare e di sapere, qhe 
in breve tempo non solo apparò le arti liberali, ma entrati- 
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do ne* più profondi misteri deila filosofìa, giunse a sì alto 
segno di dottrina, che dopo Salomone non v’ebbe re alcu- 
no al mondo più di lui dotto. Cosi il Boccaccio. 11 qual 
confronto di Roberto con Salomone vedesi usato da altri 
scrittori di questo secolo, e fra gli altri da Benvenuto da 
Imola: Roberti, quem post Salomonem sapientissimttm prxdicat 
Constant opinio plurimorum ( Comm. in Dante vintiq. Ital. t.i, p. 
1055 ) . E in vero quanto avido egli fosse di coltivare le 
scienze, quanto fosse in esse istruito, e con qual impegno 
le fomentasse , si raccoglie da vari passi dell’ opere del Pe- 
trtfrca, il quale nonjparlamai di Roberto senza onorarlo dei 
più magnifici elogi. Rechiamone uno, fra molti ,- tradotto 
nel volgar nostro linguaggio. Il re Roberto, die’ egli (Rcr.me- 
tnor. 1 . 2, c. 1 ) , non era già sdito ad altissimo stato dopo aver 
coltivati faticosamente gli studj ; ma nato nella regia , an^i de- 
stinato d trono prima ancora di nascere , perciocché discendente 
non sol da padre, ma da avoli ancora e da bisavoli regi , alleva- 
to fra lo splendor della corte, superò nondimeno gravissimi osta- 
coli. Egli ancora fanciullo , e, a dir tutto in poco , nato nel no- 
stro secolo, soggetto col crescer degli anni a più vicende della for- 
tuna, avvolto in assai gravi pericoli , stretto ancora talvolta in 
carcere, pure nèdaminaccie, nè da insulti , nè da lusinghe , nèdal- 
la malvagità de’ tempi si lasciò distogliere mai dagli studj . 0 
fosse occupato negli affari di guerra , 0 di pace , o si ristorasse 
dalle sofferte fatiche , di dì e di notte , passeggiando e sedendo , 
volle sempre aver seco de’ libri. Prendeva sempre al suo ragio- 
nare argomenti sublimi . Ciò che noi abbiam detto di Cesare Au- 
gusto , egli ancora , benché sì scarsa e quasi ninna occasione ne 
avesse , proccurò nondimeno con sommo impegno di proteggere 
con regia beneficenza gl’ ingegni del secol suo . Non solo udiva 
con singoiar pazienza coloro che gli recitavano cose da lor com- 
poste , ma faceva lor plauso , e gli onorava del suo favore . Così 
continuò egli a fare fino all’ estremo. .Anche già vecchio, filosofò 
-e re , quale egli era , non vergognassi mai d' imparare cosa alcu- 
na ; nè mai gl’ increbbe di farcene parte . Egli dieta sovente che 
coll' apprendere e coll’ insegnare l’uom si fa saggio . Quanto final- 
mente egli amasse le lettere , il dà a vedere un suo detto eh' io 
stesso ne udii . Perciocché avendomi egli chiesto un giorno per 
qual cagione foss’ io venuto a lui così tardi , e dicendogli io , co- 
me era di fatti, che i pericoli di mare e di terra t gli ostacoli 
dell’ avversa fortuna me l’ avean finallora impedito, cadde non 
so come menzione del re di Francia , ed ei mi chiese , s’ io aves- 
Tomo V, Parte I. B si 
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nelb mia povertà, che inoltrarmi nelle soglie regali ove ni in- 
tenderci , nè sarei inteso da alcuno . Replicò egli allora, di nere 
udito che il primogenito del re non era alieno dagli studi : ed io W 
rispose che così ne ave,,* * 7._ il 7- pm 



vero, ma ne correa voce j t fiò.ayeaw vietato il par ptpsjrl'ad 
jfenuni a quella corte. Udita, tal cosa quell’animo generoso s 
mesi c inorridì , e dopo un breve sileni fiso in terra h.sgm- 

commosso > tome ben gli si legge a nclU./mie. 

( perciocché ho ogni cosa prfSfflte quasi ancor la vedessi ) ltxiQM a 
capo, c tal e, disse, il costume degli itomiui.: così vati sono i 
guulry loro e i loro sentimenti. Io quanto a me vi e itero eh- <u, 
s.u pmdola e pacare mi sono k lettere , dd regno, stefSft" 
che se dovessi perdere e le ime, o V adiro , assai piu volentieri T 


rimarrei privo del diadema che delle lettere. 0 detto hlO'atiai^ 
veramente c degnissimo della venerazione di tutti J. detti, 'Su 
to mi piaciti fui e qua! nuovo sfimolo miaggiugnesti^lost^ 
dio V quanto profondamente mi rimanesti scolpito in scnol Ma 
dello stiulio da Roberto basti il detto fi» A, 


y ^'^wut.smmuirne tc iqai, non gli contrastano quella della, 
dottrina . Egli pentissimo nelle sacre Scritture , egli espertissimo. 
ne filosofia studj , egli egregio oratore , egli dottissimo nella «e** 
d ‘ c Ì' u ’ sol ° b P oe \ lA . coltivò leggermente, di che , cupe gli hi 
udito dire, si penti in vecchiezza. Degna parimente d esser 
ietta c Ja lettera die il Petrarca gli scrisse, dappoiché ebbe 

^) ,a in a c aUf - ^ R ° m ( Petr -°P-‘- hMW Cd. Basii, 
in cui piu ampiamente ancora rammenta la teaia 
munificenza e la smgolar homi con cui Roberto accoglie- 
va, onorava e premiava i dotti ; oltre gli onorevolissimi elo?? 

di fanie^ ^ P3SS ° SUC ° pere C ‘ P rende oc «sione 

c * ie ** Petrarca accenna sol brevemente nel luo- 
go dì noi poc'anzi recato, cioè che Roberto solo in' età 
avanzata si die ad amare e a coltivare la poesia , più diffu- 
samente raccontasi dal Boccaccio, il quale, dopo averlo 
dilaniato, come il Petrarca, filosofo, illustre valoroso ma&* 
i R stro 
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sitò' dT medicina , e teologo insigne sopri tutti que' del suo 
tempo, dice (DeGen eoi. peor.l. 14 sub fin.) che fino all’anno 
sessantesimosesto di sua età avea avuto in poca stima Vir- 
gilio cui soleva chiamare uom favoloso. Nel qual passo 
però debb’essere corso errore ; perciocché Koberto mori nel 
134^ in età dianni 64, eil cambiar ch’egli fece di sentimen- 
to per riguardo alla poesia deesi fissare all’ an. 1341 in cui 
Roberto vide per la prima volta il Petrarca .Questi , come 
sìegue a narrare il Boccaccio , scoprì a Roberto quanti pro- 
fóndi* 'misteri sotto le poetiche favole stesser nascosti , e 
rtrtròWò re ne fu preso per modó che, sdegnandosi seco 
slesso', diceva, e il Boccaccio afferma di averlo udito da lui 
medésimo, che non avrebbe creduto mai che sotto sì spre- 
ggvol corteccia si giacesse riposto si gran tesoro , nc vergo- 
gnosi benché l’età avanzata non gli desse speranza di 
Idrici vita , di lasciare per qualche tempo in disparte i piò 
nobili studi, e di rivolgersi interamente a Virgilio; e se là’*- 
niorté non avesse interrotte le sue nuove fatiche, in qdeìtlì' 
arre’àncora egli avrebbe ottenuto gran nome. I quai senti- 1 
irterrti di questo incomparabit monarca si veggono' '■ancora 
accennati dallo stesso Petrarca in seguito de! lungo fiàSsÓ 
chèueKabbiam poc’anzi recato . Prima ancora péro, cn’egU.' 
conoscesse il Petrarca , non era Sprezzator dei poeti a tal 
soglio ché dòri' credesse ben impiegato il denaro a comprar- 
ne Neùbbiam la pruova in ùti ordine da luì spedi- 

to Tinir 3 3® a un suo ministro*^ V. prèfidl Tratt. delle fòrti* 
rtior. dèi re kob. ) , con cui gii comanda di pagare cinque on- 
ce d* oro a f. Giovanni da Napoli ddl’Ord. de'Minori ,che 
per sua commissione avea provvedute tutte 1’ Opere cano- 
niche e poetiche di Francesco da Barberino . Molti hanno 
creduto che Koberto non sol pregiasse, ma coltivasse anco- 
ra la poesia, e eh* ei sia l* autore del Trattato delle Virtù 
inorali imversi italiani, che a lui comunemente si attribui- 
iioi mostreremo altrove l’errore di tale opinione , 
in Odi per altro è caduto anche l’eruditiss. abate Mehus 
( PttA'J.mbr. camald.p.z"Ji ) . Nella Biblioteca del redi Fran- 
cia trovasi registrata (Cat. Codd. MSS. t. 3, p. 340, fod.4046 ) 
un'opera di Roberto re di Sicilia e di Gerusalemme inti- 
tolata :'Traffatut de *4postolonm ac eos precipue imitane ixm 
Evangelica pattpertate . A me pare assai strano che il re Ro- 
berto volesse scrivere di un tale argomento , e fors’ egli è 
stato coafuso con un Roberto domenicano a cui nel luogo 
9 . 13 ’- B z me^ 
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medesimo vedati attribuito Utr somigfklite trattato; I' ulrf 4 
co saggio che d*l sapeT di Koberto ci sia' timastctj >è : udk 
iungaletrera , o anzi un sermone eh* egli scrissè 
tini a’ z / didecembre del i jjj prm consolarli ire’ gravissimi 1 
danni che una spaventosa inondazione avea loto recati 1 . Eli» 
sembra cosa di sacro oratore più che di principe 5 Cosi è 
tutta tessuta di semimenti di Religione e di passi déii» 
Scrittura e de’ ss. Padri. Roberto la scrisse in lingua Jàtfc 
na . Ma Giovanni Villani recolla nella volgare, e la" tósetì> 
nella sua Storia (/. 11, c. 3 j (*) P ' •* i'-ùto asti j vt 

Proteìio. '' V- Ma noi dobbiam qui cercare principalmente il favore 
ne da lui di cui egli onorò gli uomini dotti del suo secolo . t Gtè 
•He Ut” ne a ^* am finora , basterebbe amostrarceto un»’ dui* 
«re. più splendidi protettori che avesser le fettere . Nof vSédre-li 
mo oltre ciò nel decorso di»cjuest© tomo quasi tÒMÌ3Mtou 
to che pe’ loro studi godeano di qualche nome, o esaerefdat' 
Roberto invitati alle sua corte , o venirvi spontaneamente;,?' 
certi d' esservi accolti con quella stima che lor si dovei, alti; 
gran Petrarca da kii amato teneramente in sull' estPMS 0 5 4 iv 
sua vka, quando solo Si conobbe, ii Boccaccio;, il monacò ' 
Barhamo, il p. Dionigi da Borgo S. Sepolcro; «Vpiùàtor* 
che vedremo da lui Tìeevuti con sommo onore «elta'saut.i 
reggia, la copiosa biblioteca da lui raccolta e gli uooiiwi.l 
eruditi a’ quali affido nne la cura -, ci mostreranno più cbiawì 
ramente ch’egli può andare del paro co’ più magnifici' facon 
cenati della letteratura. Quindi vedremo ancottnoiòltiifraft 
gii scrittori di questa età a lui dedicare i lor libri 3 coinè : 
Dino dal Garbo , ii poeta Convenevole, il Pmarcaf ; chp /ViUì 
chiestone dal re medesimo ( Epist. ad Poster. ) , gK decHcòx>it 1 
suo poema dell’ Africa, ed altri , de’ quali a suo luógociai^a 


fa) Pare che il re ftobCrro" si di- 
lettasse assiri di comporre e "fors* an- 
che di recitare sermoni ; perciocché 
nell» libreria dc’pp. de* ss. Giovanni 
« Paolo in Venezia conservasi un co- 
dice ms. in cui moiri se »r conccn? 
gono da esso fatti per funzioni ec- 
clesiastiche , per lauree conferire in 
Salerno , per Capitoli de’ frtii *.■© per 
la venuta de’ lor superiori nel suo 
regno, e per altre somiglianti occa- 
sioni ; e uno di questi sermóni da lui 
composti in lode della cirri di Bolo- 
gna è stato dato alla luce dal eh. co. 
Gio. Fancimi (prtf,ai t, 2 »tpli Scrii- 
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tori bohtn.) . l*H altro cqdiee' é nnjfc 
altra opera del re Roberto 1 conservai 
in Venezia nella ricchissima; collca^n • 
ne di mss. fatta dal stg. ab. Marre o 
Latici Canonici , che ha titoli r-'i 
1)18 4 & opinione Philoiophàritm f j 
tnincia : Imipit liber , *]kÌ inùtHlatur 
Difid & opinioni! PBiloscphòrttt* 1 
piiAlm ix diversi/ & aerifail i i/torii \ 
ex trafili per Serenijji/num Prive ipt/Xé 
R obtrtum Dei prati d Redini Udii» 

CttUie Comitmqnt Provini tt fa»f' 
idi putrii ; opera scritta , come a quei 
tempi poteva aspettird , con mbTèa 
c rudi Alone , ma eoo poca critica w' f. 
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gioveremo» No» è duajttea stupir® che -a Wflociò pone ri- 
do jnéntewil Petrarca , rapita quasi -da entusiasmo , escla- 
nwBse itWt sdo giudice idoneo delle, «per e d’ ingegno ha l' Italia , 
<mi d mmdo mttìì cioè Roberto re cbi SitiUa . Felice Napoli a 
mi pe^ ingoiar dono della fortuna è toccato di avere /’ unico or- 
namento del tecol nostro ! Felice Napoli , io dico , e degna d' in- 
vidia, sede augustissima delle lettere \ che se già sembrasti dol- 
ce 4' Virgilio , quanto piu dolce dei sembrare al prtsente che in te 
risieda uno stimatore sì saggio degli studj e degl’ ingegni ! te 
ne venga chiunque si fida del suo talento. Nè' si lusinghi a diffe- 
rir*» &’ indugio è pericoloso ; l'età è avangata, e già da gran 
tempo ■merita il mondo di perderlo , ed «gli merita di andarsene * 
ntigh or regno ( Epist. fornii, li t,ep.ij . JPot rebbesi dubitare se 
iiseiiobetto anche a Dante Alighieti avesse dati de’ con- 
trosaogtódi onore e distinta. Giammario Fàlelfo in una 
^B4a inedita di questo poeta ( V« Mm. per la Fitadi Dante p. 
^7) gop arcando delle diverse ambasciate ch’egli sostenne, il 
dite ite accenna al re di Napoli c, ad Rege» Pmbenopaum cum 
nttneribus contraheuda amicitia gratta , quam cantraxit miele- 
bilan-.m ed Itegem Parthenopeum cursus pto liberatone Vanni 
Bardite (i^quan erat ultimo affe&uru^ tupplicio : liberami,*»* 
tam DtmHt oratio egregia illa , qua sic incipit tlcaJLe quali an*- 
basewte , benché da niuno altro scrittor si rammentino, 
fuoórbhèidpioFdeifo , che visse quasi due' secoli dopo Dame, 
nondimeno il distinto ragguaglio elisegli ne dà, e l’orazio- 
neithejaJlQr tuttora esisteva da Danto fatta per la seconda** 
somfera che ce «e facciano certa fede . Or chi fu egli il re 
diiNapOli *« cui- Dante fu due volte inviato dalla sua pa- 
tria? A mio parere ei non potè esser Roberto ; poiché que- 
sti noo salì al trono che l’an. 1305», e Dante' cacciato dàlia 
patria in esilio fin dall’an. ijoo, non più vi fece ritorno . Ei 
fn dqocrue probabilmente Carlo II, c forse la prima amba- 
sciata di Dante a questo sovrano fu airanfii^y in cui el 
va^toi' Firenze , e vi fu ricevuto a gran festa ( G. Pili. I. 8, 
c. r^J, |JeUa qual occasione, come narra Benvenuto da 
Imola f*Ap. Murai. Mntiq. ItaL 1. 1 ,p. 1140 ) , Dante si strinse 
in grande amicizia con Carlo Cartello figliuola del re . 
Questo scrittore afferma che Dante avea allora 25 anni di 
età; ma poiché c certo ch’ei nacque net cortvien qui 
riconoscere un error de’ copisti,. e credere che Benvenuto 
scrivesse 30 anni. Dell’altra ambasciata non abbiam noti- 
zia nè congettura alcuna; ma se il Eilelfo d ha detto il ve-, 
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xo,'è v£risianle cti’;ella seguisse io uria degli anni seguenti 
che precederono l’ esilio eli Dante. Jl t Boccaccio aggiugtte 
(.DeGenqal.Deor.lk 14, e. 11) che Dante fu ancora la grande 
amicizia congiunto con Federigo d' Aragona re di Sicilia;, 
III di questo nome : il che io non saprei indovinate a qual 
occasione avvenisse; e solo ho voluto qui accennare. tai cot- 
se per unire insieme tutte quelle notizie che ho potute 
raccogliere, della protezione da’ re di Napoli e di Sicilia 
accordata alle lettere . . n aule 


avare • ' veneft< *° a Palare degli altri Signori italiani che 

verìo «te in questo secolo onorarono del lor favore le lettere ,>■ ci si 
degli sca- «offrono primieramente ne’ primi anni di esso gli Scaligeri 
di 8 *"™ signori di Verona. Dante fu il primo per avventura a 
fo«ie il .vare gli effetti della generosa loro munificenza , ed egli pdr- 


cogTuore* ^ P r i mo a lasciarne durevole e gloriosa memori* tlei 
di Dante • suoi versi. Egli introduce Cacciaguida a predirgli 1 ’ esilio 
che aver dovea da Firenze , e il fa parlare in tal modo (Pa~ 
7, v. 70, ec, 

3tqr, < Lo primo tuo rifugio e 7 primo ostello 
illlq eq Sarà li cortesia del gran Lombardo, :ou-. rote 
Che in su la Scala porta il santo uccella, usto noe 
Cb' avrà in te sì benigno riguardo , s u'- 

Che deipare e del chieder tra voi due 
Fia prima quel che tra gli altri è più tarda. 

, . Co» lui vedrai colui che impresso fuc ., \u 3 1 1: .Ilo: 
Nascendo sì da questa stella forte , ir>ec 

Che notabili fieni opere sue . 

Non se ne sono ancor le genti accorte n i olo e 

Per la novella età-, che pur nav anni . [ ,jj 
Son queste ruote intorno di lui torte . 

Ma pria eh ’l Guasco /’ alto o irrigo inganni , .n~o 02 
Parran favillf de U tua virtute noto'/ ifa 
su non curar d' argento nè d’ affanni . 

Le sue magnificentie conosciute ’I icona 

Saranno ancora sì , eh’ i suoi nimici 
Non ne potrà n tener le lingue mute . ul, 

\ A lui t' aspetta & a' suoi benefici: 3 9J 

Per lui fia tramutata molta gente, 

Cambiando condì tim ricchi & mendici , 

Et porteraine scritto nella mente 
Di lui , e noi dirai : & disse cose 
Incredibili a quei che fan presente. 

.a r Che 
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rafani tf giltìsto laèg© degli •ScaKgéri è dbba- 
waarta evirate dallo st em ma !d* gawilizi© tìi’ fegli 'descri- 
ck>ètla Scala, e sopra essa it santo uccello , ossia l’ aqtìi- 
da-. Ma stori è ugualmente certo qua! sia tra gii Scaligeri 
(quegli eli curagli ragiona. Abbiam già osservato che ad Ab 
4 )erto*deèJ* Scala, mofttì fan. rjoijSuccedetfeBartoIom- 
di dai figliuolo; che a questi tre anni appresso sotten- 
'irò il fratello Alboino , il quale poscia divise il governo coir 
altro suo fratello Can Grande giovinetto di età, e clic . es- 
sendo fAlboìno morto nel aprr, Cane rimase solo signor di ’ VI< 
Vetons. Or tra: questi chi fa egli if benefico ricettatore di ^20 <W11» 
< Dante? il: Boccaccio e Giannozzo Manetti nelle lor Vite ’ ;f } \ 
-dicqaesto poeta affermano oheufa' Attorto . Ma' par certo : X 

tMessf abbiano errato ; poiché Alberto ‘iàbtfcn'-afe rjól, e 
■ Dante nati fu esilialtt<ctoe treltgeeflaiÓ>ffdl ft jOidBdHvehùtò ? 
da ’imola ditexh’ ei fu Bartolommeóf Comi». ih Dante Jtnrìq. -a if 

«iti. t.x, p. iì%9)~. Tire, de quo jluUof dóqkitur', fuic quiém 
Dominus Bartholomxus , qui obtinuit Capìtmcatum Feronx dk 
Imperatore , ad quem jLuttor primo habuit reeurstw ; & recepit 
irovisionem ab eo. Ma l'eruditissimo sig. Giuseppe Pelli 
aon crede abbastanza fondata questa Opinione ( Mem. della 
Vita di Dante p. 86 , ec. ) ; e a combatterla B* vate singoiar-, 
mente dell’ unire insieme che c^tfi fa ttine, due di questa' 
'amigli*. Or, die’ egli, Bartolommeo noti ebbe nel dominio 
collega alcuno.Ben l’ebbe Alboino, it ^Uàl pressa suo com- 
pagno il giovine 1 . Suo fratello Cafte . Dunque d i Alboino deesi 
«tendere il passo di Dante, e deesi credere parimente che 
iofo 1’ an. i joS ei si recasse alla cone degli Scaligeri , nel 
' |ual anno è probabile che Cane fosse preso da Alboino a 
collega . Questo argomento non soffrirebbe risposta, se fos- 
se certo che Dante parlasse di dae ScaUgerisignori amen- 
due di Verona a quel tempo eh’ egli vi si ritirò. Ma egli 
altro non dice se non che insieme co!!* uno avrebbe veduto 
ancor l’ altro : Con lui ■vedrai colui ec. Che anche il secon- 
do fosse allora signor di Verona , Dante noi dice . Per 
altra parte, del primo di essi Oaeciagntda predice a Dan- 
te che sarà Lo primo tuo rifugio e ’ l primo ostello ; e sem- 
bra perciò certissimo che Dante pritna che da altri fos- 
se onorevolmente accolto dallo' Scaligero. Ora il mede- 
simo sig. Pelli ci narra , « pruova chiaramente {l.c.p. 85) , 
che Dante fu onorevolmente accolto 1 * an. 1507 dal march. 
Moroelio Malaspiua. Se dunque solo 1 * «1. r jo8 Dame an* 
odi B 4 dò 
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dò a Verona, come potea affermare che lo Scaligero es#W 
dovesse il primo suo albergatore-# lo penso perciò fche l’an, 
r J04 ,‘CiOc due anni dòpo l’ intima fattagli Self esilio , Dan-> 
tfe se n’ andasse a Verona , come in fatti si narra da T.edn»- 
dd Bruni nella Vita di questo poeta; e che da Verona pas- 
sasse poscia talvolta or presso ilmarch.Malaspins , or pres- 
so altri . Ma penso insieme col sìg. Pelli che Alboino prò* 
babiltnente e non Bartolommeo fosse il primo ricettatore 
di Dante; perciocché il rifugiarsi che Dante fece a Verona 
Seguì, secondo il Bruni, dopo l’assalto che inori finente die- 
Tono i Bianchi a Firenze, il che accadde nel luglio del 
e Bartolommeo era già morto nel marzo di quest' armo 
medesimo ( Murat. u imi . d’ Ital. ad h. an. (a) . 
vii ---Vii. Alboino della Scala adunque, come a me sembra 
tenia' ai probabile, fu il primo tra’Signori italiani, che, coll’ aeeo- 
can Gran- -oliere fa vorevol mente Dante, mostrasse in qual pregio avea 
i , e f . v ì c J*° gli studi . Ma contrasSegtti assai maggiori di stima ei rice- 
rati v«- 

! . onci' aliò' ,oo. ioi zar ?vib » I. oi: . 7" . uqqs ie 

. C -t » eh. monsig. Gio. JaeOpp lo? Monsig. Dionisi vuole che qui ai 
fiióntsi canonico di Verona ha , ere- intenda primato di dipinti qo«' di 
diramente esaminata la quisfione qual tempo, ma forse parvi ad alenili «he 
fosse tra ali Scaligeri, iJ ricucitore questa spiegatone SM piu, ingcgfioia 
di Dante ( Siri» di Snidivi*. a;;e che vera . Io secondo luog 

a m fi - - 1 ma Atti.l Ansa #ka Asaf al asA w I 


dopo aver - inoltrato eh’ ei non poti 
essere Alberto, il che È chetissimo , 
nè Bartolommeo; poiché questi morì 
i* 7 di Matto del M04, e 1 Dime ve- 
risimilmentc non lasciò la Toscana 
che dopo i so di luglio _4p4! anno 
stesso in coi la parte degli essili fio- 
rentini fece l’ ultimo inutile sfotto 
per rientrare in Fi reme, si fa a pro- 
vare elle del solo Cangrandc ragiona 
Dante; e ebe perciò dee credersi che 
solo dopo- la morte di Alboino, ac- 
caduta nrl 1511, Dante si recasse a 
Verona . Si posson veder gli argo- 
menti co’quali egli ingegnosamente 


jo è trop- 
po evidente che qui si parla di due: 
del gru» lombardo Ci» in 10 la Seni* 
fotta il inni» Mutila , cc. Ecco Alboi- 
110 a eui , pochi mesi primo ek 1 egli 
morisse, nel i;ii peraiist Arrigo di 
aggiugoer 1’ aquila alla sua divisa che 
era la Scala ; del che potè' fa mén- 
tione Dance scrivendo più acmi dopo 
il suo poema , benché , quando ei ri- 
tirossi a Verona , non aveVséro aiteor 
gli Scaligeri questa divìsa wfSiegue 
poscia Dante : Con lui vedrai tolai 
tbe infreno fu e ; ed etto Cungrande 
fratello di Alboino, che doilea 1 avt- 
quando sj -suppone 
da Dante', cioè nel 


re nove anni , 
avuta la visione 


si sforta dii comprovare la sua opi- uvuia 1- visione m ^ vv. 

nione . Noi possiamo sperare che sem- 1 joo, e di cui , essendo ei solo vi- 
pre meglio egli la stabilirà nella VÌJ vo, quando Dante scriveva , parla con 

ir rT.... -L. .a vaaaUÌo « nii» lumiimcn filfioin . Mflnsip. ninnici 


ra di Dante, che si apparccehia 
pubbli rare , e che in essa scioglierà 
con più chiaretra alcune gravi diffi- 
coltà che ad essa si oppongono. In 
primo luogo Dante fa predire a se 
stesso che il frisa» jao tifai», s il 
primo ostello sarà lo Scaligero . Ove 
dunque rifugiossi egli dal 1)04 fino . 

al iiit? E se altrove rifugiossi, co- avverrich 1 essa si debba creder la vera, 
me poteva dirsi che la casa della Sca- allora nuovo fondamento aggiugnerassi 
la dovesse esser la prima a ricever- all’opinione di questo dotco scrittore. 


più luminoso elogio . Monsig. Dionìji 
erede che debba leggerti non Coniai, 
ec. , ma Colai, vedrai co lai, sicché que - 
sta altro non sia che una ripetiti©- 
ne la qoale si riferisca a Cangrande, 
secondo lui, nominato di sopra. E s» 
che alcuni codici ha gid egli trovati 
che confermano questa let/one . E sa 
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•<*etfe,da Cao Grande *Fu questionine il^Bocpccio affnr- 
: *B« (firn- 7j»FW4fxBjà nobili e w&U fri Sapori di 
-itdiaq B degna d’ esse r. letta c la, descrizione che ; delio spjen- 
■dose e.4elU magnificenza di Cape nell’ ammettere e jvel 
trattenere alla spa corte ogni ordine di persone ci ha lascia- 
ta nelle sue Storie manoscritte, di Reggio il Panciroli, alle- 
gando un passo della Cronaca della stessa-città scritta nel 
sec. XIV da Sagaci o Gazza ta . Questa , ma solo in parte , 
poiché jl rimanente è perito, è stata data alla luce dal Mu- 
ratori {Script, rer. itaL voi. 18 ), il quale nella prefazione ad 
essa premessa ha anepr pubblicato il suddetto passo, che 
sarebbe esso pure perduto, se dal Panciroli non fosse stato 
inserito nelle sue Storie. Ei dunque afferma che il Gazza- 
M , il 9 ua l pure era stato amorevolmente ricevuto da Ca- 
se, awea lasciato scrino ,nej.le,sue Ciprie ? ieh$ quella corte 
era il domane rifugio di tutti gli uomini o per nascita , o 
ppr imprese i o per sapere famosi, i quali per simstre^ì- 
cende costretti erano ad abbandonare la patria; che diver- 
si appartamenti secondo la diversa lor condizione erano ad 
‘essi assegnati, e a ciascheduno i lor servidori ,» ec« tutti im- 
bandite laute vivande;, che sulle loro stanza fcl^'^Wg.er 
simboli, motti diversi allo stato lor convenevoli , come il 
ttionfo a’ vincitori , la speranza agU esuli , i boschi delle 
Muse a’ poeti , Mercurio agli artefici , il Paradiso a’ Predi- 
catori; che alle lor cene aggiugoeasi il piacere di armoni- 
che sinfonie, di buffoni, di giocolieri; che le loro stanze 
erano magnificamente addobbate e messe a vaghe pitture , 
« adattate singolarmente a spiegare la varietà e l’ incostan- 
za della fortuna. Fra quelli poi, eh’ erano stati a parte di 
soli magnificenze, nomina il Gazzata quel Guido da Ca- 
rtello Reggiano, di cui abbiam favellato nel quarto tomo , 
e iLnostro Dame, del cui ingegno dice che Cane assai cona- 
ViacevàSi. In fatti l’elogio che abbiam veduto a lui farsi 
jMlióo$tro poeta, sembra dettato da’ sentimemi digratitu- 
^ne a* benefici ch’ei sapeva d’ averne avuti. Sembra / ciò, 
non ostante, che l’indole aspra e, il troppo libero parlar di 
Dante il facesse a poco a poco cader dalla grazia di sì pos- 
sente signore. Così ci assicura il Petrarca ( 1 . 1 R er.memor. 
t.p) che dà a Cane l’onorevol nome di sollievo e ricovero 
comune degti afflitti , e che racconta che Dante, dopo es- 
sergli stato per qualche tempo assai caro e gradito , comin- 
ciò a spiacergli , perciocché un giorno, fra le altre cose , es- 
..." sendo 
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send», ivi -un. bufitene che co’ suoi gesti e discórsi libdii >é 
osceni moveva a riso iahtigata, e,parendo che Darte le 
.Messe- sdegno, Cane, Uopo averne dette gran lodi, chiese 
al poeta onde avvenisse che colui fosse amato da tutti', 'SI 
che non potea ei dire di se medesimo; a cui Dame, tu-mm 
nà stupiresti, rispose, se ti ricordassi che la somiglianza 
de’ costumi suole stringer gli animi in amicizia . li qual 
mordacità di parlare fu cagione per avventura die tónte 
non potesse avere in alcun luogo stabil dimora, corne a suo 
luogo vedremo . Degli altri Scaligeri die in questo secch- 
io furono signori di Verona , io no» trovo alcun altram 
cui si attribuisca la lode di aver protetti gli studi , anzi la 
ferocia dell’ animo e la crudeltà che in più di essi si vide*, 

, fi-fa congetturare che a tutt’altro oggetto rivolgessero^ 
pensieri che alla letteratura . » • « » • rii,, 

vm. Vili. Maggior nùmero di mecenati de’buoni studi ebbe 
, j^"p”°la famiglia de’ Carraresi signori di Padova. Nel Capo se- 
ti d»c«r- guente vedremo ciò che a vantaggio di quella università 
operò Ubertino, che dal 1338 fino al 1543 ebbe il dominio 
de - juni. di quella città, benché per altro pe’ molti e gravi susbvizj 
’» r ' lasciasse di «0 medesimo odiosa memoria; e altrove araai- 
mcntcremo il mandar ch’ ei fece a Parigi dodici giovani pa- 
dovani perchè vi apprendessero la medicina . Jacopo lf ben- 
ché giunto al domintOfCoH’ uccisione di Marsilietto Pappa- 
fava, ne’ cinque anni però che il tenne, cioè dal i.jq-f >1 
1330, come si rendette amabile a tutti per le suè virtù, 
così da’ dotti singolarmente ebbe encomi e lodi per gli ono- 
ri di cui ad essi fu iiberale, li Petrarca da lui invitatori 
Padova, vi si recò due anni innanzi ch’eà fosse tolto divi- 
t ta , e n’ebbe un canonicato in quella chiesa ( Pefr. Epist. ad 
toner.) . Quindi egU ne parla sempre con sentimenti di al- 
tissima stima. Un’ altra stm%p , scrive egli -Joto -O limpo 
ossia a Mainardo Accorso { Epist.fmilX. 1,$ Wì* 1 * 11 men 
tranquilla e opportuna io ho in Padova, avo npn ptrà'firitmo 
bene il meritar di convivere con quell’ uomo sotto il cut gÓvcnio 
quella città oppressa, dalle sciagure comincia ornai a respirare 3 
, dico Jacopo da Carrara eh’ io vorrei che tu prendessi a stimare e 
, ad. amare ; perciocché , se sempre è stata amabile la virtù , assai 
più ora che ella è sì rara. Ma poiché ne intese la crude! inor- 
, te che l’ an. 1 3 30 gli fu data da Guglielmo suo parente , e-i 
- proruppe in lamenti che Jien ci scttoprono quanto lo amas- 
se. Dappoiché il mondo , die’ egli in una lettera pubblicata 

dall’ 
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■daH’ab. de Sade (Mém. de Pttrs t. f, p. 97), ha perdute il re 
dboberia , io non conoscevi alcuno oltre lui, che amasse le lette - 
xe r tbe le favorisse e che foste in is tato, di giudicare delle opere 
d' indegno . Pieno di virtù e di gloria sì distingueva angolar- 
mente per ma sua dolcezza part/colar di costume : Egli era pa- 
dre del popolo anziché signore c padrone, lo gli era debitore di 
ogni cosa, a lui avea interamente abbandonato me stesso, in Ini 
fondate rottele mie sperante . Leggasi inoltre quella che fu da 
iui scritta su questo argomento a Giovanni d’ Arezzo (Fa- 
sciar. ep. li), e si vedrà quanto altamente ei fosse penetra- 
la da: coiai perdita . Egli il chiama uomo ottimo e suo gran- 
de benefattore, signore , o piuttosto padre di Padova sua 
quarta* uomo a cui niuma cosa mancò fra quelle che $*m 
degne di lode, e cui gli stessi malvagi nonatéàfteoraggio 
di biasimare; e tale in somma di cui non avrebbe : mai po- 
Vìito formare un giustoe proporzionàto elogio , ^ di IV ‘f' 

^JX. Francesco detto il vecchio, figliuol di JaCò^j*; éfte nfblt 
prima con Jacopino suo zio, poscia da se solo ebbd r ft lI si- P urc 11 
«noria di Padova fino al 1 388, superò ancora la fairia 'dfel 
padre nella protezione accordata alle lèttere è 1 V lóro còl- « >1 glo- 
tivatori. Areale coltivategli stesso, quando a l <ùl ffebban- vane - 
(Si attribuire quindici capitoli in terza rima sulle Vicefide 
«Iella su» vita, che dall’ ab. Lami sono stati dati alla luce 
~( P (li c. eruditi t. 16). Ma , come ha avvertito l’ ab. Zaccaria 
UStorJetter.d' ItaLt. to,p. 346 )j ciò non è certo abbastan- 
za ,e lostesso codice della Kiccardiana , onde essi son trat- 
li; ri tien dubbiosi se veramente ne fosse egli l’autore (*), 
o non anzi Francesco Novello di lui figliuolo. Bert è certo 
però , che a lui più che ad «agni altro dee l' università di Pa- 
dova il florido stato a cui giunse di questi tempi, come' a 
pili opportuno luogo vedremo. H Petrarca Che in Jacopo 
j«vea trovato uno splendido protettore, trovò in Francesco 
amantissimo padre, anzi urt tenero amico, e n’ebbe 


t><tequenti pruove. Una volta, fra Pai tré, ch’ei tornava da 

• Stowia a Padova , Francesco gli andò incontro fino alla por- 
f ta della città; e non avendo per una impetuosa pioggia 

potuto aspettare finché ei giugnesse, diede ordine a’ suoi 

• «he gliela tenessero aperta ; quindi , poiché ne riseppe l’ar- 

-ntiu .•.■ì>m» ; |ì ■* — - - ..fa ùij j - — ) rivo,. 

13 ti 3 *) È assai verisimile che le poe- no eh’ ei fu amante della poesia e 
. qui mentovate sieno di Francesco dei poeti, e perchè egli nelle sue 
*"da Carrara detto il vecchio, c non prigioni dì Monza ebbe quanto agio 
<- dici giovate , perchè altro* de sappia- potè bramare per far de' versi . 
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rivo , mandò prima alcuni domestici a recargli laute vivan- 
de, e sopravvenendo egli poscia con pochi amici, volle se- 
dergli a fianco, mentre cenava, e passò in dolci ragiona- 
menti con lui gran parte dà quella notte ( Pstr.Scnil.Lu r 
ep. i ) . Nei soggiorno che il Petrarca per lungo tempo fece 
in Arquà, Francesco onoravalo spesso di sue visite faro^i 
bari e di sue lettere, e ne abbiamo ancora qualche vesti- 
gio tra quelle del Petrarca ( Seail. 1 . 14, ep. 1). Questi $,lu^ 
dedicò il suo libro del Reggimento della Repubblicane i’iigt, 
troduzione ad esso altro non è che un magnifico elogi od el^ 
le virtù d’ ogni maniera di cui Francesco era adorno, j-ft 
Vite degli Uomini illustri dal Petrarca furono incomincia- 
te per comando di questo principe, che diè poi coornpftrj 
sione a Lombardo da Serico di continuarne il layoro. ,Fàn, 
nalmeme, poiché il Petrarca fu morto, egli accompaj,nalx»i 
dalla più ragguardevole nobiltà volle colla sua presenza ono» 
rame !' esequie. Vedremo altrove che Domenico Aretino 
fu da lui esortato a proseguir con coraggio l'opera, ',4-CUfa 
avea dato principio, intitolata Fonte delle cose memorabi Ifr-rfr 
che altri uomini dotti furori da lui con singolari contrasse- 
gni d’onore e di stima distinti . Ei fu in somma principe,^ 
par d’ogni altro splendido e liberale, e degno perciò di que- 
gli elogi di cui fu onorato in una orazion funebre da Gian 
Lodovico LamhertaccidD, della quale qualche frantine 
è Sitato pubblicato dal eh. Mehus IVit.jLmbx.CAnuilA.p. az; ). 
3 tfe minore munificenza verso le lettere avrebbe mostrata 
Francesco Novello da Carrara figliuolo. e successor dt Erari» 
cesco, se le vicende a cui fu. soggetto, e l’infelice fine chq. 
poi sostenne, gliel’avesser permesso. Dovrent però ram-, 
mentare fra poco ciò ch’egli ancora, seguendo gli esempi, 
dé’ suoi maggiori , fece a vantaggio dell’università di Pado- 
va , quasi per saggio del molto più che avrebbe operato , se 
la condizion de’ tempi fosse stata men rea. 

X. I principi estensi signori di Ferrara aveano fin dal $e-i 
colo precedente cominciato a mostrarsi splendidi e magni- 
fici mecenati dell’ italiana. letteratura , e la lor corte, come 
già abbiamo osservato , era luminoso teatro a cui accorre- 

, wfetmd li *1 ym , OS 

intera orailon funebre del lo steso) Francesco il vecchio, una. 
I.ambertacci conservasi nella Beccar- di Pier Paolo Vergerlo , l’-altra di 
diana, c nt'hi copia il soprallbdarò Francesco Zabarella , sonò srate 
sig. Ciò. Roberto Pappatavi , Due pubblicate dal Muratoti ( Script, rtr 
altre oraiioni funebri in lode del- ini. ». >6). 
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i podi. K bc-nchè le domestiche turbolenze e ‘le esterne 
guèrre continue, da cui furono eSsi in questo secolo trava- 
gliar; gli cdstrignéssero a rivolgéfé altrove i lòto pensieri , 
non lasciaron però ancora di seguire iti ciò /'esempio dei 
loro predecessori . Alla lor corte fiori quel Niccolò Cisoia 
polita provenzale e autore del poema della Guerra di vitti- 
lit, dì bui altrove diremo. Il march. Alberto nel 1391 fon- 
dò : 1 ’ università di Ferrara , come si vedrà nel capo seguen- 
te^Wài di niuno de’ principi estensi di questo secolo c ri- 
nrasti?^} gloriosa memoria , come di Niccolò II e di Ugo 
df Wtl fratello; perciocché il Petrarca che aveane sperimen- 
Stesso la bontà e la cortesia, volle lasciarne a*pì 
Sìbi-i durevole monumento. L'an. 1370 era egli partito da 
Padova per recarsi a Roma , ove il pontef. Urbano V desi- 
derava vederlo ; ma giunto a Ferrata fu preso da sfinimen- 
to tale di forze, che per più ore fu tenuto per morto, e se 
ifé’Sparse in ogni parte h fama (Senti. I. ir ,ep. 1 6) . Il march. 

Niccolò volle in tal occasione ch’ei se ne stesse nella sua 
<!D*tè, e non vi ebbe contrassegno di amore è di stima, cht? 
così egli, come Ugo di lui fratello non gli deSseitì a gara. 
Udiamola dalla lettera che il Petrarca scrisse al march. Nic- 
dòfò, quando udì la morte del march. Ugo, che avvenne 
rtdtì imolto dopo il ritorno del Petràrca a Padova. Dopo i 
primi sfoghi del suo dolore, Noi abbi am perduto, egli dire 
( Seuil. I. t 3 , ep. r ) , 0 piuttosto abbiamo mandato innanzi a noi, 
tu un amantissimo ed ottimo fratello , io uno che per dignità mi 
tVd signore umanissimo , per amore ossequiosissimo figlio , il 
quòte non per alcun mio merito , ma solo per generosità di ani- 
mo , ave a da lungo tempo, come ben sai, cominciato non solo ad 
aitarmi , ma ad onorarmi per modo , eh" io solea compiacermene 
sommamente , e maravigliarmi onde mai nascesse amore e os- 
sequio sì grande in sì grande disuguaglianza di età e di stato ... , x 
Io ben mi ricordo, ni mi dimenticherò giammai, nè debbo in al- ■ 
cm modo dimenticarmi , allor quando nell’ andarmene a Roma 
sorpreso costì da gravissima infermità , che fu da molti creduta il«*eK W! 
l’ ultima , volle la mia buona sorte che fossi presso di te riceva - ” 

to , e che tu ti prendessi cura di me, non come d’ uomo stranie- 
ro e spregevole, ma come di imo della tua famiglia medesima ; 
io ben mi ricordo, dissi, con quai parole, con qual affetto,' con 
qual volto tre , o quattro volte ogni giorno quella felice e bene- 
detta anima venisse a visitarmi , con quai conforti e con quali 

esi - 
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esibizioni ed. offerte cercaste di alleggerire il mio dolere cori sì 
dolce e amorevol parlare, ebe io per allegrezze c pct maraviglia 
di sì gran virtù appena sentiva il mio incomodo . Taccio i saluti 
amorevolissimi , taccio i messi da lui mandatimi con presenti p 
e con quelle, eh' io pregiava assai più de' presenti, cortesissime 
c amorevolissime lettere. Ciò eh' è più da ammirarsi si è che un 
giovinetto nella sua florida età con tal amore assistesse a un vec- 
chiatti moribondo , ec. Abbiamo inoltre una lettera del Pe^ 
traTca allo stesso march. Ugo (ib.l. ri, ep. 12 ), in cui, do- 
po averlo esortato a colrivare co’ buoni studi, e coll’ «se? v 
cizio delle più belle virtù l’indole nobile e generosa di diti 
era dotato , lo avverte a moderare alquanto il soverchio* af^ 
fetto che avea a’ tornei e alle giostre . In tal maniera il 1 
vore di cui i principi onoravano il Petrarca, noi faceva , co- 7 
me spesso avviene, vile e timido adulatore; ma se eglÌTén*-’ 
deva Jor quegli elogi che la gratitudine e il dover richiede*' 
va , sapeva ancor destramente condurli su quel sentiero thè' 
li rendesse degni di quelle lodi medesime di cui onorava H P 
XL Ottone Visconti avea fin dallo scorso secolo dato aU 
futuri suoi posteri il prima esempio di sovrana munifiGerfW 
3 sa verso gli studi col fondare de’ suoi propri beni la catto- ' 
dra di teologia nella metropolitana di Milano.^ Ciò* noti' 
ostante, nè di Marno, nè di Galeazzo I, nè di Azto, 
ne’ primi anni di questo secolo ebber la signoria di quella 1 
e di più altre. città della Lombardia ,non leggiamo che opa- : 
rassero cosa alcuna a prò delle lettere. Il primo di quésta 
famiglia da cui si trovi che in questo secolo esse fossero*'* 
amate e protette, c Luchino che dall’an. 1339 fino al'i^Vfp 3 
ebbe ampio dominio in Italia ^principe che con molti vizi 
unì in se stesso molte virtù. Egli coltivò la poesia italiana, 
e il Crescimbeni ne ha pubblicato un sonetto ( Commcnt. 
della Stor. della Pocs.t. <;,p. 115)5 e frutto di questo suo stu- 1 
dio fu la stima ch’egli ancora ebbe pel gran Petrarca. Uria 
lettera da lui scritta a Luchino (/. 7 tamil., ep. 1 J ) ci mo- a 
stra che questi aveagli amichevolmente chieste alcnne erba s 
e alcune frutta del suo orticello, e insieme alcuni suoi verv 1 
si, dal che egli prende occasione di lodar altamente quei > 
principi che aveano conceduta la lor protezione alla poesia 
e a.’ poeti. Abbiamo ancorai versi che allora egli scrisse a 
Luchino (Carm.l. 3 ,tp.- 6 ) , inviandogli l’erhe e le frutta ri- 
chiestegli 3 e altri versi abbiam parimente da lui scritti «1 
medesimo principe , che contengono un panegirico dell’ Ita, 
>ì>. . t lia 
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IJa {ih.l.i t «p. n). Giovanni Visconti, arcivescovo di Mdef 
IW, fratello e 5 sue cesso r di pochino, nel dominio de’ vasti 
stati di cui questi morendo lascicelo erede , diede anche più 
cluare pruove dei suo amore pe’ buoni studi . Vedremo al* 
troye eh’ egli trascelse sei de’ più dotti uomini che aitarvi, 
v^sserpj e. comandò loro di stendere sulla Commedia di 
Dante un ampio contento di cui ai conserva una copia n©V- 
la bibltateca.gadtliana in Firenze. Ai Petrarca poi non vi 
ebbe ?«g0o ; di stimo e d’amore, che Giovanni non desse . 
QutQdpcfigli venendo di Francia i’an. ijyg passò per Mi* 
l3fl§,i!y«l*e render ossequio a questo gran principe incoi 1 
eTU; congiunta la civile e l’ oxlesiastica autorità. Giovamw- 
b>: Mtoisft con singolari dimostrazioni di affetto , lo abbrac- 
ciò» Rifece onori grandissimi » e pregollo sì caldamente e 
con sì cortesi maniere a fermarsi ni Milano, che, perequar* 

U> PftWarGa ne fosse per più ragioni alieno, non potè no» 
dà meno resistere a si amorevoli istanze. Fra le altre jsett6«' 
cbeiàl.fówsrca addusse dapprima , fu quella dell’ esser egli !7 
uomo di Chiesa. Ma anch’io il sono, replicò l’arcivtsco- on.-.i t 
VCu«*&no ancora divoto, quanto la mia condizion tirsi per*- ' nL,u '‘, ) * 
mette j talcrtc un uomo ben Costumato non può ricusare di -33101;, 
viver n\eco senza destar sospetto d ipocrisia e d’ orgoglio 1 1 1 n 'i 

Gpsi al Petrarca fu forza d’ arrendersi , e nòta potè Ottiene» > “ 

rtti<Hdpre» alloggio tantan dallar cortr? e gli fa perciò a s*‘ 
segnata la stanza presso la basilica di. s. Ambrogio. Tutto 
ciò» #bfya*tp<da alcune lettere inedite , dello stesso Petrarca, 
dÉr!le<Juali ci ha dato f estratto l’aJb. de Sade{ Métti, de Petr. 
t. $tp-i 304,ec, ) . Giovanni di luì snvaJsei per conchiuderda 
pace, coi Veneziani » e inviollo perciò al celebre Andrea • 
Dandolo che allora era doge ;_ma J'eloquenza del Petrarca 
non fa .in questa .occasione bastante . a ottenere ciò dt’ei 
biamo W f }> .0; J 3 f(;i:.^,r t ’• • : ’-., XIr 

rXII- Poiché fu morto Giovanni l’ an. < rgg* , il Petrarca fi* È' pii 
•cehflt ad arringare il popolo milanese nel [giorno in jcxù'ì * n ‘ or * 
tre nipoti del defunto arcivescovo , Matteo, Barnabò e Ga- e c‘ìn^ 
leazzjoip preser possesso de’ loro Sta ti , nella qua 1 occasione g ale »“°i 
ei narra {Seuil. I. g , q ». 1 ) il leggiadro avvenimento di un 
astrologo che lo costrinse a ifitevromper neimezzo il suo 
ragionamento, perchè credette giunta l’ ora opportuna di 
conferire le insegne del 1 dominio ; a’ tre fratelli , di che al- 
trove! diremo . Fra questi noi dob bòrni solo parlare di Ga- 
leazzo , il quale nau fa-tneno sollecito di Giovanni nel- kj 
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tenere presso di se il Petrarca e reir onorario . Aveà gif* 
egli mostrato il renero suo affetto per questo grand’ uo- 
mo, quando l’an. 1353 nel solenne ingresso in Milano del 
card. Albornoz legato di Clemente VI, trovandosi il Pe- 
trarca in pericolo di esser dal suo cavallo rovesciato in uit 
fosso , Galeazzo sceso a terra prontamente gli dié aiuto 
colle sue proprie mani a camparne ( Far. rp. 29 ) • Quindi , 
poiché fu assunto al dominio, mostrò in più occasioni, in 
quale stima egli lo avesse. L’an. 1336 fu da lui inviato co- 
me suo ambasciadore all* imper. Carlo IV ( Métti, de P etti 
f. 3, p. 427, ec.), poscia l’an.' 1360 a Parigi a congratularsi 
col re Giovanni della sua liberazione dalla prigionia degli 
Inglesi (ih. p. 540 ). E ben si scorge dalle Lettere del Pe- 
trarca medesimo , quanto ei fosse caro a questo gran priiv# 
cipe ; perciocché spesso ne parla , e sempre con sentimen- 
ti di gratitudine e di Stima non ordinaria; e anche allor 
quando egli ebbe cambiato il soggiorno di Milano c&n quel 
di Padova, quasi ogni anno però veniva a passare la state/ 
o l’autunno or in Pavia, ove comunemente Galeazzo 'foce* 
soggiorno , or in Milano ; e fra le altre volte trevossi Da A 
,'1368 alle solenni nozze di Violanta figliuola di Galeazzo 
con Leonello figliuòlo di Edoardo re d'Inghilterra, ed feb* 
be l’onore di assidersi alla prima tavola insiem co’ priflfcij»! 
e co’ più potenti signori (ritiri, medici, c. 130 Script. refi itali 
voi. 1 6 , p. 739)- Di questo principe , che fu uno dèi 
più glandi della sua età, noi dovrem favellare di nudvA 
nel capo seguente, ove parleremo dell’università di Pavià 
da lui eretta. Gian Galeazzo di lui figliuolo e primo dù* 
ca di Milano , come superò in potenza tutti que’ chè 1’ avea- 
no preceduto, così parve ancora lasciarsegli addietro nel 
favorire con regia munificenza le lettere'. Io non mi arre- 
sterò qui a riferire i magnifici elogi che ne hanno fatto mol- 
ti meno antichi scrittori, come il Calchi, il Giovio ed al- 
tri, i quali potrebbonsi per avventura credere esagerati, e 
su’ quali nondimeno l’Argelati ha formato (Bibl. Script. mc~ 
dici. t. 2, pars i,p.i6n ) l’encomio di questo principe. A 
me piace di recarne più certe pruove ; e noi avremo a ve- 
derle in ciò che nel capo seguènte diremo delle università 
di Pavia e di Piacenza, e in ciò che al fine di questo tomo 
dovremo osservare intorno alla magnificenza delie fabbriche 
da Gian Galeazzo innalzate, e in più altre occasioni in cui 
dovremo farne menzione . Ma un bel monumento inoltre 
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deila premura di lui nel raccogliere alla sua corte i più dot f - 
ti uomini de’ suoi tempi abbiamo in una lettera pubblicata 
dal eh. ab. Laazeri (MiscelUn. Coll. Raro. t. i,p. zo8 ) , scrìtta 
da, Giovanni Manziui a nizzardo Villani che da Gian Ga- 
leazzo era stato posto nel numero de’ suoi consiglieri . Gio- 
vanni con lui si rallegra dell’onore ottenuto , ed esalta il 
sapere di cui nizzardo era adorno ; quindi passa a lodare 
altri uomini dotti che quel principe teneasi in corte', e sin- 
golarpieme un vescovo. natio di Creta, cioè Pietro sopran- 
nomino Filargo, che fu poi papa Alessandro V, Bartolòm* 
meo! di Jacopo genovese, e più altri così nell’ armi come 
nplle scienze e nelle leggi famosi , e dopo aver rammentati 
altri sovrani che avean fattoi il medesimo , Tulcs ergo, sog- 
giugne, l'irtiuum coma (Gun Galeazzo) ìllustrissiinus Prin- 

2 gm Viros tenet, Juriscormdtos , Theologos, <&■ peritissimo s 
is s denti ir um , Religiosos cr divmos, ec. E nome a dubi- 
tar e. che molto frutto non fosse per raccogliere l’italiana 
letteratura dalla munificenza di questo principe, se 
lieoo.corao dt sua fortuna non fosse stato da immatura mor- 

I 4° 2 - - . ' ti p rontliM n; to .oinhijsoz 
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tova. Linai, che fu il primo ad averne il dominio, non ce- so Unno 

«lette punto agli altri principi tifila sua età nell’ onorare g ; ^ 

Petrarca j e da una lettera che.questi gli scrisse, e eh’ è sta- 
taidati» pila luce dallo, storico Pqssevinp ( HÌst. Mane.l.+), 
j-accpglitsi die, Luigi avea a bella posta mandato un suo 
gentiluomo chiamato Pietro da Crema fino ad Avignone", 
ad invitarlo alla sua corte e ad offerirgli il denaro perciò 
necessario (,*). Ma il Petrarca che da troppo stretti legami 
prp ivi trattenuto, ricusò per allora! cotali offerte. Un’altra 
lettera abbiamo. dal Petrarca scritta Guido Gonzaga pri— 
rnogeuito di Luigi, a cui singolarmente area il padre atfi- 




fede 


. ( jt.j Ho qui accennata mila 
Relltr scotico Poftcvino thè 1 ’ ha «la- 
ta alla luce, una lettera dal Penar- 
la serietà, a . Luigi Gonaaga . Ma aven- 
dola poi |>iù attèntamente esamina- 
ta’, In la tredo ceriamente mppo 
jqa,. Ella è scritta da Avignone nel 
iji Si‘. Or è certissimo che nel ufj 
M Petrarca lasciò per sempre Avigno- 
ne ,.»è ; più v| fece eitocno. 11 Pe- 
trarca accenna ivi la sua piaga amo- 
Irhn’, ed è certo che dopo la morte 
tgi Lauta , accaduta nel 1)48 , ci tre. 

Tomo V. Parte /. 


: . , i,v ' 1 „ ©i 

vossl Ubero «la quella passione . No. 
mina in c-u il Colonnete suo proiet- 
tore ; e b egli intenda Jacopo vesco- 
vo di Lonibcs.o il c.aid. Giovanni, 
erano amendne gii morti , il primo 
neh 1 141 , il secondo nel 1548 . Si 
dird fprse eh’ è cacao, error nella da- 
ta, e che la lettera ftt scritta prima 
del 1348. Ma in questuino il Pe- 
tratta non avea che 44 anni di eti. 
Come dunque poteaditsi ntientui ittim- 
r Lo stile ancor della Ics- 
cera a me non pare quel del Petratta. 

c 
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dato il eqy.ernojq®.fn essa il ringrazia ( Tamil. $,ep.,u) per- 
chè scrivendo a Giovanni d’ Arezzo suo cancelliere in Avi- 
gnone , crasi con lui doluto perche nulla gli avesse scritto 
di ciò che sopra ogni cosa premevagli, cioè dello stato del 
Petrarca medesimo. La qual lettera però nell’ edizione di 
Basilea del i y 54 > di cui mi valgo, per errore vedesi indi- 
rizzata a Tommaso di Messina. Queste favorevoli disposi- 
zióni, in cui la corte di Mantova era verso il Petrarca, fe- 
cero che , quando egli vi si recò l’an. 1 349 , vi fosse ricev^ 
to con sommo onore . Guido che amava le lettere , e la ppe^ 
sia specialmente , chièse al Petrarca un libro in ve^.jfran-f, 
cesi, e uno gliene mandò egli , cui l’ab. de Sade (Afe»/. 4 ^ 
Perr.f. 3, p.4f,ec.) pensi che fosse il romanzo della, Rqsa-j 
accompagnando il dono con alcuni suoi versi ( Cariti, 
e p. 30) ne’ quali dice ch’egli gli manda )a miglior cqsa,<jh<^ 
fino allora venuta fosse di Francia , e che potea quinci "rac- 
cogliere quanto l’Italia superasse tutte l’ altre naziopl . C^pìf 
sì i principi tatti che verso la metà del sec. XIV ebbero M- 
gnoria in Italia , sembravano gareggiare tra loro nelJ'onora-j 
re il Petrarca, nell’invitarlo alle lor corti e nel fargli le 
gloriose proferte . I prìncipi d’ Italia, die’ egli in una lettera, 
inedita citata d^ll’ ab: de Sade (/. c. t. 2 ,p. 381 ) , colta for^x 
e colli preghiere cercarono di ritenermi , si dolsero dellx mix par j, 
ten^a ; e con somma impazienza aspettano il mio ritorno . Egli, 
fè copia di se medesimo or agli uni, oragli altri, e colla, 
sua famigliare conversazione accese in essi stima sèmpre 
maggiore de’ buoni studi, e sempre maggior desiderio d^ 
onorarne gl’ingegnosi coltivatori. Quindi è che appena tro- 
viamo in questo secolo alcun principe italiano, di cui non 
leggasi qualche pruova di favor prestato alle lettere . Nc so- 
lo quelli che aveano ampio dominio, come furon coloro dei 
quali abbiam finora parlato, ma quelli ancora chel*ebberp 
o più ristretto, o men fermo, in quello però, che appar-, 
tiene ad aver in pregio le scienze , sembravano non voler; 
esser da treno de’ più potenti signóri. 
xiv. XIV. E uno tra essi ne ebbe, a cui forse nella stima "a^ 
aniciVu ne "’ amor P e l Petrarca ni un altro si potè uguagliare , cioè 
e stima Azzo da Correggio . Questi inviato dagli Scaligeri ad Avj- 
trarJ» e \r S none * V 1, x ?35 ottener dal pontefice la conferma del- 
Azio d" la signoria di Parma 3 a èssi occupata, e di cui avean con- 
cimeg- fidato il governo allo stesso Azzo, cpnobbe iv| il Petrarca, 
BÌO * e tra amendue si strinse una tenera e sincera amicizia - r la 

qua- 
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^uallè ‘i?n pallori fa sì efficace, che ì].^?t&£à cheavea 
semprè Staggito e J avuto in orrore^ ì'impÌMò°qj' avvocato, 
pet Azzo nondimeno non isdegnò di perorare innanzi al 
pontefice , e ottenne quant’ ei bramava ( ih. t. i,p. 273 ). Io 
non mi tratterrò a riferire le diverse vicende della vita di 
Azzo (a ), la signoria di Parma da lui usurpata Pan. 1341 , 
nel qua! fempo essendo di colà passato il Petra rea, egli usò 
di ogni arte per ritenérlo (Petr.Senil. I. z) , il cederla 
ch’egli poi fece a Obizzo d’Este l’an. 1345 .ritirandosi a 
Verona , la fuga che da questa città ancora ei dovette pren- 
dèfrdT'aft. ijfj, e il perder Che in questa occasione ei fece 
f. suoi beni che gli furono confiscati, e la moglie e i figliuo? 
finche fattiti chiusi in carcere, ed altre somiglianti e per 
kf più sinistre avventure da cUi fu travagliato ^ino all’an. 
fioz’.'fil cui finì di vivere, tutte le qUjIi cose non apparten- 
gobb ‘allo scopo di questa Storia. L’amicizia sua col Pe-‘ 
iikied e il frutto ch’egli ne colse , riguardo agli studi, è ciò 
sòlo 'th’ io debbo qui osservare. Se avessimo ancora le tnol- 
td Jéttèrb, Che probabilmente si scrissero |’iyy> ,a|l’,aljrOj 
potremmo recarne copiose prudve. Ma tratt^p una dm 
Petrarca ad Azzo, che conservasi nella Laurenziatìa in FjU 
renzé,e ch’i stata data alla luce tradotta in francése dail’aty 
dd Saaè' ( Mém. de P.etr. t. 3 ,p. 48B ) , nìun’ altra ce n’ é rima-; 
sthr. Due monumenti però ne abbiamo che equivalgono a 
mólti ,'cfòè in primo luogo la prefazione a’ due libri^e’Ri: 
medi délf Ùna e dell’altra Fortuna , che dal Petratta ? lui 
fiiVotìò dedicati; perciocché in essa, oltre le Iodi con cut 
e'Sàlta’. Ih costanza di Azzo nel sostenere i cojpi cU.Ha con- 
trai^ Stórte,' e le altre virtù di cui egli era fornito, così di- 
ce : TU eri per naturale inclinazione portato a una varia lettura 
e a moltiplico studio. La Fortuna che, come siam saliti a dire, 
hi grande impero net mondo , ti ha pittato in un mar procelloso 
Si : sollecitudini e di travagli . Ma ella ti ha ben potuto rapire il 
iìrkfódt leggere, non già, fa brama d’ apprendere , sicché sem- 
pre non prendessi piacere dalla conversazione e dalV amicizia 
d r uomini dotti , e ne' giorni medesimi di occupazioni maggiori, 
nòti pràcWassi di occupare , spiando fosse possibile , qualche ora 
a renderti sempre più istruito , nel che ti ho veduto io stesso in 
■tieep fiJimnt^defU memoria in culnco cedi ad 

VaVtè 1 TÌ^eWe ’ht Aito d* Cor- e il Petrarca . sono «tate pili aetura- 
fregio { e torto età «he appartiene temente e un ina re nella Bibliotrea 
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STORIA DELLA LETTERAT. 1TAL. 
tro monumento è un? lettera dello stesso Petrarca à Mog- 
gio parmigiano maestro di Giberto e di Luigi da Correggio 
figliuoli di Azzo, che da un codice della Laurenziaria è sta- 
ta data alla luce tradotta in francese dall’ab. de Sade (ih. 

* 6zj), e ch’io recherò qui in italiano, perchè sembrami 
il più bell’elogio che possa farsi di un uomo. Non vi età, 
die’ egli , chi fosse da lui amato al par di me : diceva ch’io era 
il solo che non gli avessi mai data occasione di noia o di dispia- 
cere con alcun mio detto, o con alcuna mia anione; che avea ben- 
sì avuta qualche leggiera contesa domestica colla sua moglie, 
donna per altro divina, e co’ suoi figli, benché sì dolci e ubbi- 
dienti; ma meco non aveva avuta giammai la menoma ombra 
di scontenterà. Qualunque volta io andavagli innanzi , ben co- 
nosceva io che la sua amicizia per me andava sempre crescen- 
do- Prendeva parte in tutto ciò che accadevami o di bene , o di 
male , come se fosse accaduto a lui stesso -Chiunque volea da lui 
ottener qualche cosa , cominciava dalle mie lodi , sicuro che il 
mer? pbì efficace a conseguire il suo intento era il far elogi di 
me medesimo. Non solamente odiava coloro che sparlavan di 
me , ma non amava pur quelli che mi lodavano scarsamente o 
che cadeangli in sospetto di volersi uguagliare a me cui égli con- 
siderava come un uomo incomparabile . lo trovava m lui ógni 
cosa , i soccorsi di un padrone, i consigli d’ un padre, . la som- 
missione d’ un figlio , la tenetela di un fratello . Grafi parte 
della mia vita ho passata con lui ; ogni cosa era tra noi comu- 
ne \ la sua fortuna buona e cattiva, i suoi piaceri di città, o di 
campagna, le sue gloriose fatiche , il suo riposo , i suoi Affari, 
niuna cosa erane eccettuata . Io il seguiva in tutti i viaggi . 
Quante volte non ha egli esposta per me la sua vita , mentre in- 
siem correvamo le terre e i mari! Oimè! perchè non mi ha egli 
condotto seco in quest' ultimo viaggio i Perchè la mortf ha ora 
voluto fare una sì odiosa eccezione? Perchè ci bacila separati? 
Tuttn ho perduto perdendolo ; e la sola consolazione che mi ri- 
, sì è che la morte nop ha più ora che togliermi (') . I 

, 1 i M.m- * -- ' )■ • >■• ! • » — • / \ 


Tutto 
mane , 


- f ' ’• '»■* *; .v i r* r •■rhl r-" • ti: 5 on ti*_c or.-; 

‘ (*) la lettera in cui il Pettate» riameate la eccita anche nell' animo 

piange la morte del suo caro protet. di qualunque non inscnsib'l terrore , 

tore cd amico Ano da Correggio , ed io l’ho pubblicata nella Sibliote- 

trovaii nel Codice morelliino , ;cd è ea modenese . Ma io ho osservato che 

la XXVIII , ed essa nel suo origina- la traJutione , che di questa e di al- 

,lc ancora , benché Io stil del Perrar- cune altre lettere inedite ha fatta 

. ' ' ' , ea non sia troppo felice, spina non- 1’ ab. de Side , n<jn dadmpri fedele ed 

" l ‘ ’ rUatcno tal tenerezza , cbt nocesti- esatta, -come conterrebbe che fosse. 

*t •» i. ' 
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due soprannomati figliuoli di Azzo , Giberto è Luigi , imi- 

taron gli esempi paterni nell’ amare e nello stimare il Pe- 
trarca, e ne son pruova più lettere scritte ior dal Petrar- 
ca, le quali afferma l’ab. Mehus(A'/fj >Ambr. cimali, p. 2^3) 
trovarsi manoscritte nella Laurenziana. 

XV, Io non uscirei sì presto da questo argomento, se xy 
tutti volessi qui riferire gli onori che da altri più potenti onori 
signori italiani ricevette il Petrarca . Ma non si può om- ehe ri . c . e * 
mettere in alcun tpodo di parlare ancora di due tra essi, p„ rjrc , 
di cui lo stesso Petrarca ci ha voluta lasciar nelle sue ope- «£ £»£■ 
re distinta menzione. II primo fu Pandolfo Malatesta si- ucmu.*" 
gnor di Pesaro, di Fossombrone e di altre città della Mar- 
c^, ed uno de’ più famosi guerrieri. Or egli, come narra 
( Senili. j,ep. 5) il Petrarca medesimo, mentre non lo co- 
nosceva ancora se non per fama , mandò a suo gran costo , 
p pod lin viaggio di molti giorni , un pittore colà ove allo- 
ra era il Petrarca, affine di averne il ritratto. Quindi essen- 
dogli avvenuto di andare a Milano , mentre vi si trovava il 
Petrarca, di niuna cosa fu più sollecito che di vederlo, e 
spesso solca andarne alla casa e trattenersi con lui con fa- 
migliarità e amor singolare . Essendo poscia Pandolfo cadu- 
co ivi infermo, ed essendo il Petrarca andato ogni giorno a 
visitarlo , non si tosto cominciò a prendere miglioramento, 
(php^uHé braccia de’ suoi domestici si f2 portare alla casa 
dèlio stesso Petrarca, per avere il piacere di trattenersi con 
lui e co’ suoi libri; e finalmente essendo $ul partir da Mi- 
lano e non essendo pago del primo ritratto che avea del 
caro suo amico, anche perchè r età cambiate aveane le fat- 
tezze , mandò un altro pittore, un de’ migliori che alTorvi- 
•yèssero, e il fc di nuovo ritrarre in tela . Tutto ciò e assai 
più lungamente il Petrarca nella lettera sopraccennata. Nè 
qui ristette l’amore e la sollecitudine di Pandolfo pel suo 
Petrarca; perciocché l’an. 1371 facendo stragi in più parti 
•la peste , egli mandò invitandolo a ricoverarsi presso di se 
in luogo sicuro; e l’anno seguente, essendosi accesa guer- 
ra tra i Veneziani e i Carraresi signori di Padova ,e trovan- 
dosi perciò agitato e in qualche pericolo il Petrarca, Pan- 
doffb fli mandò e cavalli e uomini che Io scortassero a Pe- 
saro ; di che.il Petrarca, rendendogli le dovute grazàe,scu- 
rsossi insieme sulla sua cagionevol salute dall’ accettare sì 
-cortesi proferiti Stnil. 1. 1 3, ep. io.) . 

XVI. L’altro fu Niccolò Acciaiuolj fiorentino di patria, 

C 3 grau 
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. . gran siniscalco del regno di Napoli , onorato delle .più ria 
Niccolò gaardevoli cariche, e uno de piu famosi uomini di questa. 
Acciaiuoiì. g,^ di cu i altra volta ci avverrà di dover ragionare. L’an. 
ijdo egli era andato a Milano, ove allora era il Petrarca^, 
per trattar della pace tra’l papa e Barnabò Visconti*. Or 
udiamo dal Petrarca medesimo, quai contrassegni di odo* 
re quest’ uom sì celebre gli rendesse. Il vostro mecenate^ 
scrive egli a Zanobi da Strada in una lettera pubblicata 
prima d’ogni altro in francese dall’ ab. de Sade (Mém.de 
Petr. t. $,p. i $$ ) , è venuto a trattare amichevolmente col no* 
stro Augusto , e mi ha veduto . Due volte egli è venuto nella 
mia biblioteca. La frequenta delle visite , la moltitudine degli 
affari -, la lunghezza della strada non barn potuto trattenerlo . , ia 
stava già in un angolo estremo della città ; ora me ne sto. fuòri 
di essa in luogo solitario e assai ritirato . Questo grand' uonib è 
entrato nella mia picciola casa , come già Pompeo in quella del 
filosofo Possidonio , to' fasci abbassati , col capo scoperto e chi-s 
riandò si per rispetto. Che farebbe di più tm abitator del Panar* 
so, che entrasse nel santuario d’ cipolline e delle Musei Questa 
umiltà generosa fece raccapricciare per maraviglia e me >t aitimi 
ragguardevoli personaggi else /' avean seguito , e quasi ci trasse 
le lagrime dagli occhi; tale era la maestà del suo aspetto v lq 
dolcezza delle sue maniere, la gravità de’ suoi discorsi precedu- 
ta da un silenzio che diceva assai . La conversazione si volsi 
su varj argomenti: molto si parlò di te ‘.esaminò l' un dopo /’ al- 
tro i miei libri con compiacenza 5 s ‘ trattenne gran tempo , e par- 
tì con dispiacere e quasi suo malgrado . Egli ha onorata la mia 
casa per tal maniera , che non solamente i Romani e » fiorenti- 
ni , ma chiunque amerà la virtù , passando di aua verrà ad adot- 
tarla . Che debbo io dire f 1 La sua presento e lo splendore della 
sua fronte hanno sparsa in questa regia città la pace e la gioia ; 
caro a' sigttori, al popolo, e a me sopra tutti , ha postoàbcolmo 
a quell' antica benevolenza che mi ha sempre mostrata', et, ciò 
eh’ è più raro e straordinario, la sua presenza ha accresciuta an- 
zi che sminuita P idea che innanzi di vederlo io avea di lui for- 
mata, eC. - ' '••■■■ > 1 / ì • 1 

xvn. XVII. Sembra che a questo luogo dovrebbe anche farsi 
onori 0 ™ meninone di Teodoro I, marchese di Monferrato, di cui se 
Petrarca non troviamo alcun memorabile monumento di favor pre*- 
uomini* stato al l e lettere , leggiam però , che queste non furono da 
dotti . lui trascurate. Perciocché Benvenuto da S. Giorgio raccon- 
ta ( Stor. del Monf. Script, re), ital. voi. a j , fi, 450 > eh’ egli ts- 
-c. -r ' 4. J sen- 
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tendo un’ altra volta ritornato ih Grecia , compose m' opera del- 
la disciplina militare in lingua greca nella città di Costantino- 
poli, la. quale dopo la ritornata sua in Lombardia tradusse dal 
greto in latino nella città di Vercelli l’an. MCCCXXXX indizione 
XUl-nel kalen. di mar^o . Delia qual opera ancora ci reca 
questo ^medesimo autore un lungo tratto, in cui Teodoro 
parla di se e della maniera con cui era giunto alla signoria 
del Monferrato. Ma a dir vero, noi non possiamo, senza qual- 
che taccia di usurpatori delle altrui glorie, annoverar tra i 
nostri un principe che nato in Grecia di padre greco, ben- 
ché di madre italiana, ebbe in Costantinopoli l’educazio- 
ne,, ed ivi fu nelle scienze istruito . Dobbiam bensì almeno 

f er sentimento di gratitudine ricordare gli onori di cui 
imp. Carlo IV fu liberale verso gli uomini dotti, e verso 
il Petrarca singolarmente. Il zdd di cui questi ardea per la 
salvezza d’ Italia , avealo già indétto a scrivere più volte a 
Carlo rappresentandogliene l’infelicissimo stato, e pregan- 
dolo ài valersi del suo potere in sollevarla; nè Carlo avea 
sdegnato di largii cortese risposta. Ma quando egli venne 
in Italia i’an. 1554, giunto a Mantova inviò un suo scudie- 
re a Milano ad invitare a se il Petrarca, i) quale recatovisi 
prontamente, ne fu accolto con dimostrazioni di stima e 
ci’ affettp» singolarissime, come egli stesso ci narra in una 
lunga sua lettera che dall’ab. de Sade è stata inserita nelle 
sue Memorie ( t. 5, £. 380). Venuto poscia Carlo a Milano, 
ed ivi coronato solennemente , nel partirne eh' ei fé per Ro- 
ma, il Petrarca accompagnollo fino a Piacenza , e fu da lui 
istantemente pregato a venir seco a Roma; ma egli rispet- 
tosamente scusatosi tornò a Milano. Nè minori furono le 
accoglienze eh’ ei n’ebbe in Praga quando fu colà inviato 
in Jor nome da’ Visconti l’an. rjj<? (ib.p. 419), e poco ap- 
presso egli ebbe un' altra testimonianza della stima in cui 
avello Carlo, quando questi con un diploma sommamente 
onorevole dichiarollo conte palatino (iè, p. 441). Quindi 
-Pap. 1 ;f> 1 l’imperadore con sue lettere caldamente invitol- 
Jo a venire alla sua corte, come raccogliesi dalla risposta 
icbe ilrPetrarca gli fece (ih. p. ed essendosene egli ,- I: ; ^ 

scusato, l’ imperadote poco appresto; all’occasione di un <■. 
figlio natogli finalmente dopo P aspettazion di piò anni , in- 
vìò< jir dono al Petrarca una tazza'd'oro di maraviglioso la- 
voto (a h. p- 555») ; Un’ altra volta ancora tentò Thnperado- : » a ‘- 
m di.Éar venire alla sua corte il Petrarca Pan. 1361 , seri- 
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■vendogK pèiiiò?e facendogli scriver dì altri v eflfìc.ic!sjime 
•letférey è gii il Petrarca erasi posto in camminò-. per se- 
condare i desideri di w possente monarca ; ma le guerre 
•che in ogrii parte ardevano , I* obbligarono a tornaranead- 
-dietro (ib.p. y$>r, ec. ).Noi avremo inoltre a vedere gli ono- 
>ii che Carlo rendette a Zanobi da Strada, e ad altri. uomi- 
ni dotti di questa età, i quali non poco contribuirono a 
'far salire in pregio sempre maggiore presso gl’ Italiani le 
'lettere e gli studi . i 1 

xsm. XV11I. 11 vedere i sovrani e i principi presso che tutti 
li ivrent* d’ Italia così solleciti nel fomentare le scienze e nell’ onorar 
ture ai gli studiosi , pare che nello persone ancora di privata ed 
prande"* umile condizione accendesse un cotale entusiasmo, che for- 
adoraror se niun altro secolo troveremo, in cui sì grandi onori si ren- 
f'àrcal “dessero a’ coltivatori deile arti e degli studi. Se aveasi ad 
inviare solenne ambasciata a qualche sovrano, a ciò comu- 
nemente sceglievansi uomini dotti. Qualunque città, per 
cui avvenisse lor di passare, accoglievali non altrimenti che 
principi , e onoravali in ogni possibil maniera. Alle loro 
esequie non isdegnavan di assistere i signori delle città in 
cui essi avean lasciato di vivere. Nel decorso di questo to- 
mo medesimo dovrem vedeme frequenti e numerose pruo- 
ve. Qui ne recherem per saggid due sole appartenenti' al Pe- 
trarca che fu, se così è lecito il dire, l’idolo di quatto se- 
colo , a cui più che ad ogni altro si arsero incensi e *i! eres- 
sero altari. Era egli andato a Napoli alla corte del /to' Ro- 
sane berto , e quindi passato a Roma , e ricevuta solennemente 
la laurea , erasi- trasferito a Parma . Quando un maestro di 
7 gramatica in Pontremoli vecchio e cieco, udito avendo che 
il Petrarca era a Napoli, e impaziente di conoscere come 
meglio poteva un uomo di cui avea conceputa grandissima 
i/'i stima , non temè d’intraprendere sì lungo viaggio, e, ap- 
poggiato alle spalle di un suo unico figlio, andossene fino a 
Napoli. II re avutone avviso e a se chiamatolo, stupì al 
vedere quel vecchio che logoro dagli anni pareva una sta- 
tua di bronzo ; e dissegli che se vofea parlar col Petrarca , 
gli conveniva affrettarsi , perchè egli partito già da più gior- 
ni pensava di tornarsene in Francia. A cui il vecchio cie- 
co, io certo* disse, son pronto a viaggiare per fin nell'In- 
die , finché mi venga fatto di ritrovarlo . Sorpreso a tali pa- 
iole il re, il provvide di viatico e onorevolmente accomia lof- 
io. Il cieco sen viene a Roma, ne trova già partito il Petrar- 
•/ ca, 
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«tf.tbarnà 'afflitto a Pontremoli: ivi ode che 11 Petrarca è iit 
Parma ; si rimette di nuovo in viaggio ,e traversando l’Apen- 
nino ancor coperto di nevi, vi giongne finalmente e si fa 
condurre alla casa ove il Petrarca alloggiava . Chi può spie- 
gare i trasporti del buon cieco al trovarsi innanzi a sì gran- 
de uomo .^Facendosi levare in alto or dal suo figlio , or da 
un suo Scolaro che seco avea, abbracciava quel capo che 
avea concepute , com’ei diceva , si nobili idee; e baciava 
quella mano che avea scritte cose così leggiadre. Tre gior- 
ni stette il bucai cieco in Parma, nè sapeasi staccar dal fian- 
co del suo Petrarca. Accorreva a tale spettacolo gran fol- 
la di gente; e un giorno fra gli altri, che trovavasi in men- 
to a molti , voltosi al Petrarca : io temo , gli disse , di venir - f 
■tisi moia; ma. non posso saziarmi di rimirarvi , ed è ben giu- 
sto che mi lasciate goder d’ un piacere eh' io mi son procacciato 
con ri lungo viaggio. A questa voce rimirare detta da un cie- 
co proruppero in uno .scoppio di riso i circostanti; e il 
cieco , io chiamo a testimonio voi stesso , disse al Petrarca; 
non è egli vero eh’ io , cieco qual sono , vi veggo meglio che tut- 
nti cotesti beffatori i quali vi mirano con due occhi ? A! quale 
.scherzo ammutolirono tutti. Finalmente Azzo da Correg- 
gio , pieno d’ ammirazione per questo buon cieco , il con- 
gedò con onori e con premi degni della sua magnificenza. 

• Questo fatto ci vien narrato in una sua lettera dal Petrarca 
medesimo ( Sctiil. 1 . x 5 , ff .7 ). » 

- J.XIX. Più leggiadro ancora è ciò che gli avvenne in Ber- E X j* u 
garoo,e che da lui pur si racconta in un’altra sua letterata orefice 0 * 

^ qual però non si trova che neU’edizion di Ginevra del idor. *>er g a- 
Era in Bergamo un orefice detto per nome Arrigo Capra , “A“ P ort*. 
uomo d’acuto ingegno, ina che avea passata la gioventù t« per 
tra’ metalli più che tra’ libri- Quando all’ improvviso ei voi- s *“° r j* nlJ 
le divenire uomo di lettere, e , trascurando i suoi usati la- rio amore* 
vori , tutto vi si consacrò e vis’ immerse profondamente. 

Avendo udito favellar del Petrarca, volle conoscerlo, e re- 
catosi perciò a Milano, e accolto da dui amorevolmente , 
ne fu lièto per modo, che sembrava tratto fuor di se stes- 
so- Tornato alla patria, spese gran parte di suo avere in 
adornare quasi ogni angolo della sua casa d’ immagini e di 
statue del Petrarca; e con non nicciola spesa ne fè copiar 
-tqttiEC J’opere ; e T entusiasmo di Arrigt» andò tant’ oltre 
«hei, benché dissuasone dal Petrarca , chiusa ornai la botte- 
ga j in alti» più non. si, occupava che nel conversare co’ dot- 

,63 tì, 
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ti, d^‘qM»U era gr® jnijtewo in quella città. Ma « noti; 
ere ancor pago se non -Tiuscivegli ,d' avere un giorno iro sua 
casa il suo caro Petrarca* e, tanto pregò, che finalmente 
ì’ ottenne * Il giorno i j di ottobre del z jr S fu >1 giorno più 
felice della vita di Arrigo. Andò incontro al Petrarca co» 
una scelta compagnia di uomini eruditi con cui potesse 
trattenersi piacevolmente. Poiché egli giunse a Bergamo-, 
il podestà, il capitano dell’ armi, e tutti i primari cittadini 
gli renderono ogni sorta di onore, e volevano ch’egli pren- 
desse alloggio o nel palagio del pubblico, o in alcun altro 
de’ più ragguardevoli * e tutti a gara ambivano una tal-sor- 
te. Il povero Arrigo temeva assai che il Petrarca non pre- 
ferisse un ornato palagio alla piccioia casa di un semplice 
orefice; ma questi gli fu fedele, e andò a smontare alla ca- 
sa del Capra. Essa era stata addobbata con regia magaidi" 
cerna, - Ja camera ove il Petrarca dovea dormire , era jates-' 
Sa a porppra e>il-leuo ad oro* e Arrigo giurò che nLdno 
vi* a v«a ancora dormito, nè vi dormirebbe in avvenire pi® 
tatfpibtofa^wgwaJ mente magnifica. Il Petrarca vide ancora di 
biblioteca del buon .orefice più ricca assai che, nonseni- 
brasse convenire, alla sua professione, Ei passò ivi tutta la; 
.ixx notte, « Arrigo n’ era lieto così fuor di misura , che i suoi 
domestici) letneapooch’ agli impazzissero si ammalasse . 
All’ indomani il Petrarca prese congedo. Il podestà uei un 
s \"' numeroso corteggio di cittadini volle accompagnarlo più 
.i-i'ntv, oltre ch’ei non avrebbe voluto. Ma l’orefice sopra tutte 
'• ' non sapea staccarsene * e convenne per ultimo fargli fona 
per separamelo . < i tt cumtii 

Soccorsi * 1 XX. “ Anche tra le particolari città d’ Italia ne vediamo 
delia citi* taluna rivolta a promuover con sommo impegno gli studi. 
inianoi Ne’ monumenti della città di Udine troviam sovente men- 
ti studio- zione di denaro sborsato dal pubblico a sovvenimento sin- 
*' • talarmente de’ religiosi che volevano coltivarli . Così sotto 
ito di marzo del 1*5.38 vedesi pagata una somma' a uo 
f. Francesohino dell’Ord. de'Pred. ex previsione sibi fatta per 
Consilium in auxiintm stuelli ., che a’ 11 di giugno del 1 546 fi*, 
rono sborsati io fiorini- in favor di £ Martino ad ejut' Stu- 
diami che a’- jr di ottobre del 137* fu similmente contato 
denaro per ordin dei-pubblico Fratti Odorico in sacra pagina 
'Studenti { era egli ancor de’ Predicatori ) prò provisene sibi 
fatta caritative in f absidi utn obtinendi Magistratum sacre pa* 
gii ir, ut vMtt preditto studio vacare ; e altra somma gli fu 
ts pa- 
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pagatà due anni apjxresso acciòctthè p6«8$#l1ciéi»è® fa <fauif 
rea* e cke lo stesso fu fatto ne l ->f !| 76 : MagittftEJ^dka Parva 
Phisico de Utino , qui ad studium r&it, « ifèl'1^86 Religiosa 
Viro D. Fratti Nicolutiio de MttymatiaOrd. Frfdlùn attillimi 
emventuandi se in sacra pagina ; i! qual religioso ditenne po- 
scia tra’ suoi celebre per molto saper teologico (De Rubeis 
de Congr. B.Jacobi Salomon. p. 1 35 ). Questi documenti insie- 
me con tutti quelli che riguardo alla storia letteraria del 
Friuli io verro di mano in mano Citando , si debbono alla 
vasta erudizione e alla infatigabile diligenza del sig. ab. Do- 
menico Ongaro piovano di Colloredo , che per far cosa grata 
al dottissimo monsig. Gio. Girolamo Gradenigo arcivesco- 
vo di Udine di gloriosa memoria f gli ha studiosamente radi 
colti, e cortesemente me gli hà trasmessi . E io mi lusingo 
che in molte altre città d’Italia Sitinverrebbono documen- 
ti a questi somiglianti, se ne falserò diligentemente •carda- 
ti gii archivi; e che ciò farebbe conoscere che que^tempt 
che noi diciam barbari, e che tali [ erano veramente secón* 
dò alcuni riguardi, in altre cose nondimeno si conducevàud 
in modo;, che il nostro secolo cotanto colto sarebbe forsd 
più felice di assar, se ne imitasse, l' esempio ;, , vno.» 
ioJGQ. Tutti questi pubblici e privati onori renditi!' agli xxi. 
uomini dotti nel secolo di cui scriviamo , ce ne fanno conb ^“òko 
cepite una sì favorevole idea , che per* poco non ci augurisi* dalla mu- 
nto diesser vissuti a que’ tempii E io non so certamente 
se altraetà vi fosse mai stata in addietro, che vantar po- gran per- 
tesse tanti e sì splendidi mecenati . Ma il fratto che la let- ‘ ono ss i • 
teratura ne colse, fu egli corrispondente al favore di cui 
essa godeva £ Non può negarsi che in questo secolo ella non ; , ,, 0 
facesse assai più lieti progressi che fatto non avea in molti 
secoli addietro. La poesia italiana condotta a una tal per* c . !i> 
fezione , che anche al presente ce ne offre il più perfetto 1 
modello; alcuni antichi scrittori tratti dalle tenebre fra cui 
giacevano, e richiamati a luce; molte copiose biblioteche 
m diverse città d’Italia raccolte e ordinate; la lingua lati- 
na 1 non dirò già ricondotta alta sua natia eleganza, ma ter- 
sa e ripurgata non poco dalla ruggine ond’ era guasta ;i mo- 
numenti antichi cominciati! a disotterrarsi, a esaminarsi , a 
conoscersi; le pubbliche scuole divenute assai più frequen- 
ti, e gli egregi professori da ogni parte ad esse chiamati , 
tutto ciò, dico; ci mostra che la munificenza de’ principi 
sei fomentare gli studi non fa inutile. Che se ciò non ostan- 
-tq te 



I. 

Fervore 
delle cit- 
ta italia- 
ne per 
avere fisi. 
«Traisi e 
pubbliche 
rotale »r 
a'-j cr 
-non tn r ; 
al orr^i ih 
• Olisi 5tl4 
* in 


STORIA DE^LA, LETT£R^T. 1TAL. 
le scienze e le ért i furono ancor lungi, da. guelfa luce JS 
cui ora le veggiamo condétte , ciò vuoisi attribuire paptev 
alje pubbliche e alle private calamità che nòn perinisèro" ai 
principi il faro quanto a prò delle lettere essi avrétóon vo- 
luto, ed impediron quel frutto tanto maggiore che in più 
tranquilli tempi se ne sarebbe raccolto ; parte alla difficoltà 
che sempre s’incontra grandissima nel dissipare le tenebre, 
1 pregiudizi e gli errori che per più secoli hanno ingom- 
brato il mondo; e parte por ultimo alla scarsezza de’ mez- 
zi che a ciò eran richiesti; perciocché e pochi erano ancori 
i libri de’ buoni amori, e rare ne enn le copie, e di gran 
denaro facea d’uopo a procacciarsele, e pochi perciò eran. 
coloro che potessero seriamente applicarsi agli studi e col- 
tivarli con quel felice successo che ora tatuo più agevol- 
ate si ottiene. ' l ”” ' «« 

HgC tf II» r ’ RtH* t);- -■ •" OfT ' ;■) , e?. 
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J,uc\ comun desiderio di dissipare l’universale igno- 
ranza^ che molte città d’Italia avea nello scorso secolo de- 
terminate ad aprire entro le loro mura pubblicale setole , 
facendosi in questo sempre maggiore, come ne accrebbe il 
numero , cosi raddoppiò ancora il fervore e l’impegno dei 
cittadini in renderle vieppiù fiorenti ed illustri . Appena 
si Crederebbe che fra tanto remore d’ armi e d’ armiti , e 
fra tante esterne e domèstiche guerre da cui era aitar tra- 
vagliata 1’ Italia, potessero i professori insegnar dalle .cat- 
tedre tranquillamente al tempo medesimo che sotto lè mu- 
ra, e talvolta ancor nelle piazze e nelle vie della città, com- 
batlevasi con furore. Mi lo spirito di partito reggeva allo- 
ra ogni cosa; e quella medesima rivalità che rivolgeva l’un 
contro l’altro i principi e i popoli, faceali gareggiare tra 
loro nel procacciarsi tutti qae’ mezzi onde le lor città di- 
venissero sopra T altre 1 famose e grandi . Al tempo stesso 
però avveniva sovente che le guerre rluscisser funeste alle 
scuole non meno che alle mura e alle torri; e che i pacifi- 
ci professori non ricevessero minor dannodalle infelici bat- 
taglie che i valorosi guerrieri. Quindi vedrem sovente una 
.università aperta in quest’anno , ne) seguente cadep a ter- 
za; i professori balzati qua e là, e co&txetti a cambiar sede 

più 
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pìuvoltè; le. scuole medesime ora essere fréqqentateda fol- 4 
to numero di' stranieri , ora rimanersi iiiieripirènte vote e 
deserte. Fasciamoci a svolgere le divèrse vicétóe di cia- 
scheduna di esse; nel qual argomento io tratterrommi tan- 
to più volentieri, quanto meno c stato finora illustrato. E 
cominciamo dalla più illustre di tutte , cioè dall’università 
di Bologna. Ma nel trattare di essa troppo mi duole di 
non poter più seguire la fedele e sicura scorta dell’ esattiss. 
p. Sarti ; e ne ho dovuto portare io stesso la pena , costret- 
to a ricercare con non poca fatica nelle antiche cronache 
di quella città e negli scrittori di que’ tempi le notizie a 
ciò necessarie; giacché non ho creduto di dovermi affidare 
a’ moderni storici non sempre abbastanza esatti, ma pur 
essi ancora da me consultati per valermene al bisogno . Che 
se , ciò non ostante , questa parte di storia sembrerà agli 
eruditi bolognesi mancante e imperfetta , potranno essi 
consolarsi ben giustamente sulla speranza di veder conti^ 
nuata dal eh. p, ab. Fattorini la Storia della famosa loro 
università , il qual erudito scrittore saprà sminuire il co- 
mun dolore conceputo per la perdita del p. ab. Sarti , col 
mostrarsene degno successore nella diligenza 
tezza delle ricerche su questo argomento (a ). . 1 

v Jl. Era l’università di Bologna al fine del secolo scorso 
•C al cominciamento di questo in quel florido stato che nel 
precedente tomo abbiamo descritto. I magistrati colla Jor 
protezione le accrescevano a un tempo l’onore, e le assicu- 
ravamo la tranqnillità , come si vide l’an. 1303 nella difesa 
eh’ essi presero del rettor di essa FeJerigo d’ Alemagna 
maltrattalo e gravemente ferito da un professore ; di che 
reggasi il Ghirardacci che ne cita in pruovailibri delle Ri- 
formàgioni ( Sior . di Boi. 1 . 1, p.451^ , e altrove accenna gli 
•opportuni provvedimenti a vantaggio dell’ umversità me- 
desima dati (76.jp. 464, J39, 560, 581 ) . Ma non andò guari 
'•che levossi contro di essa una fiera burrasca . Il card. Na- 
poleone degli Orsini mandato Fan. 130 6 da Clemente Via 
Italia col carattere di legato, e venuto a Bologna, mentre 
.si-adopera ad acchetarvi le interne discordie, cadde in so- 
spetto di voler cambiare Io stato e il governo della città ; 
ed eccitatosi perciò un popolare tumulto, fu costretto eoa 

». , . ' — ~ SUO 

14) Gii abbiamo altrove awer- ' tSnOata un' opera che alt'univeriiri 
«Ito che si è perdala ornai la spe- j iti Bologna dovea recare cotanto lu- 
ra niSL di vedere almcn per ora con- sere ed onore . 
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suo grande pericolo a prender !a fuga, £ ritirarsi ad Imola ì 
Quindi sdegnato contro la rivoltosa città , sottoposela all’ìn- 
tardetto in' coi nominatamente compreselo Studio secónda 
il costume di que’ tempi ( Cbron. Bon. voi. 1 8 Script, rtr. itali 
p. 309 ), dichiarando scomunicati tutti gli scolari che iWan-* 
cora si trattenessero ( Cbron. esettts. ib. voi. 15» p. ^4). Pu 
questo, come un colpo di fulmine, che disperse quel fioren- 
tissimo corpo, in modo che quasi tutti i professori co’ loto’ 
scolari passarono a Padova (xAnn.Caescn.ib.vol. 14, p. it * 7 )i 
e questa università ne divenne perciò sempre piu TmmèrW 
sa. Ma non perciò rimase per lungo tempo deserta- quél)» 
di Bologna; perciocché il Ghirardacci allegando i libri della? 
'Rifar magioni nomina i professori dell’uno e dell’ altro 'DI-* 
ritto, che l’an. tjo 6 vi furon chiamati ( l. c.p. 4^ ) 
mera assai maggior ne veggiamo nel seguente an. ì f'/éd 
fi 504 ) , e , . oitre ciò , c certa che Dino- del Garbo - famoso 
medico fiorentino eTa neHo 1 stesso anno r jo5 e ne’ seguènti' 
professore di medicina in Bologna, perciocché così et to- 
mi ncìa un suo comento ch'egli intitolò Dilucidatdriè IsèpVÌP 
Avicenna : In notnìne Domìni r &c. Incipit expositto ipntTté ftnV 
primi Canoni s jtvicenr.e , qmm ego Dynus de florentè&'iticept 
compmere , ennt legi. Bortoni a amo sexto me a letture MVtfcxf? 

Se dunque fan. 13 tt e-rail VI della lettura di DkitìhlTfatf | 
logna , convieni j dire :cb’ ei cominciasse a tenervi scuòla ; Io '■ 
stesso anno; 1 ;oò, e che i’inlerdetto dello Studfò rfattfasfe 1 
malto cufiatO' da’ Bolognesi, o non avesse effetto ! chd^pet* c 
brevissimo tempo ; benché i Bolognesi non ne fòssem pid-^ 
sciolti che fan, 1308 ( ib.fi 513 ) (a) . «iinnua ot 

ili. Più funeste per avventura sarebbono a quella univer- 1 
siti riuscite le domestiche turbolenze, se i magi* tifati non’ 1 
le. avessero prontamente sopite, f.’an. 1316 i rettori délfó- 
ragion canonica e civile irritati contro il podestà di^BolttiJ 1 
gna , da cui credeansi offesi , uscirono improvvisamente dal-' ! 
la città e si ritiraroho ad. Argenta, e gli scolari già si afccin* 6 
gevano anch’ essi a seguir T esempio de’ professori . Ma il 1 
consiglio, spediti prontamente ad Argenta alcuni ambasciò - e 
dori, si adoperò por modo, eh’ essi lecer ritorno aBbfO~ 1 
gna , ove poscia si diede faro e agli scolari la dovuta soddis- 
fazione, e si stabilirono solennemente -condizioni è patti * 

• =. 1 ■ 1 : . ■' "• alla I 

- c. . . , : 'ih ili ile 

.(«. f veggasi questo passo meglio ove più a lungo si ragiona di Di-, ( 
rischiarato c corrmo ntf 1. a, c. J no . ■ i J . 
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uai versiti asali onorevoli r Di ciò noh abbiasi 
tq^mpriooclle «tonache .antiche, tha solo presso il Qhiraru. 

j , ii quale peto adducondone un prnova i 
pubbli<;imonun>enri e la stessa casr{a d ! accordo, che vltot 
fu pubblicata, non lascia luogo a dubitarne - Ma pochi anni 
darò la pace, -ed ecco qual ,fu l’origine secondo l’antica 
Coronata bolognese ( Script, ter. rial. voi. 1 8, p. j $ $ ),{K un fflw- 
vo tumulto in questa università. Ftcmorto ( l’.an. r;it ) nel 
Comuu; $i Bologna uno scoltre ( che nella Storia di Matteo 
Gridoni X ri.p. 140 ) si dice Jaoopoidi Valenza ) per Cagiani 
di «a* tkwu figliuola di Cedrino del Cagnoni d’ oirgeit , la qual’ 
cca pipote di mescer Giovami Andrea dottore, onde essendo av-> 
X/iffte jl padre , egli coll' aiuto de vicini a gran fatica difese 
eh' ^saa figliuola non fosse rapita dallo scolare. Et fu l'int ornine 
ciapt,mtp, delfit dis fazione di-. Balogi » spallata gU. sedati a * pania 
rooq-d<t\ Bologna e andarono a tomo?.' il- Ghirardaòci rapporta 
p-4,ec.) più stesamente questo fimo medesimo , .xu» 
insieme discorda dalla Cronaca soptaccitata , affermatnhg 
che gli scolari per la maggior patte insieme con moki de’dotwn 
ri passarono allo studio in Siena rimanendo gli donneila città C 
Ma (Jpqsta. contrarietà si può conciliar facilmeme^ipèrdoo* 
che hicttra Ancarano canonista, che viveva alla fine di que^ 
5*9 secaiq., narra (pteom. in 1.6 Decreti ) che giunti gli scori 
latti ad Imola spediron messi a móke città d’Italia perchò : 
offri ssor loro ricovero ; e che i Sanea furono i' primi «he , 
mandati due ambasciadori ad Imola 1 j pattuì ron con loro e 
li condussero a Siena. I patti furano che t Sanesi pagasse* 
ro seimila fiorini agli scolari, perchè essi potessero riscatv-*' 
tare i àpr libri deposti in pegno; e che a spese de’ Sanesi 
medesimi con tutti gii altri lór mobili si trasportassero a 
Sienq; che a’ professori si pagassero ogni anno trecento fio* 
Tini 4 * 0*0 } che agli scolari per n» anno e quattro mesi si 
desse gratuitamente l’abitazione; oche proccurassero di 
averci ^pramo pontefice il privilegio sdi conferire la lau- 
rea. Qual grande idea aveasi delle leitetein qne* tempi per 
aUtOjSàlbarbari , poiché a sì gran costo Iscritti si procaccia, 
vano i mezzi di coltivarle/ Di questo fatto si fa menziono 
anche nelle. amiche cronache sanesi pubblicate dai Murato- 
ri ( Script.ra* dal. voi. ij , p. 6 j ) y ma insieme si accenna, l’in- 
felice esito ch’ebbe , benché ivi si narri non al ijsi, ma 
all’ anno innanzi: E nel detto tempo e nel mese di Maggio ven- 
ne- lo studio generale di Bologna in Siena , e a quelli Scolari el.Cn- 
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mute fece granii vantaggi. Ma poco tempo si stette ; impero éi 
che ’l Comune lo' promise di far lo' avere e' brevilegj del Conven- 
to, e poi ne li poterò avere, e per questa cagione si partirò. Di 
questa medesima traslazione io trovo memoria nell’ ope- 
ra sopraccitata di Dino , il quale nel proemio d’ essa cosi 
dice : Et licet Scholtres omnes mei amici veri existant , maxime 
tamen Scbolares , qui de Bononia & aliis partibus ad Civitatm 
Senarum gratia Reformationis studii , quod Bononie tunc tempo- 
ris fuit destruftum , venerunt mihi non solum amicitia , sed ctiam 
procurando honorem &■ salar ium ab codcm Comuni . Ma al fine 
della stessa opera sembra che Dino si contraddica ; percioc- 
ché dopo aver detto , come al principio, ch’egli aveala co- 
minciata in Bologna nel VI anno della sua lettura-^dice che 
continuolla in Padova: dtinde vero vocatus ad studium repa- 
randum a Comuni Civitatis Tadua ibi legens hoc opus reincepi ; „ 
e aggiugne che poscia per l’ infelice stato di Padova passo a 
Firenze, e ivi continuolla e la compì nel 1319. Or come 
possiam noi conciliare il primo passo col secondo t E inol- 
tre, se Dino compiè quest’opera nel 1319 dappoiché o da 
Siena , o da Padova egli era passato, a Firenze, come potè 
avvenire che Io Studio da Bologna si trasportasse a Siena 
solo nell’ an. 1311 i Aggiungasi che Io stesso Dino al fine 
del suo comento sul secondo canone d’ Avicenna così di- 
ce : Et finita est & completa hxc expositio & declaratio hujus 
partii jlviccnnx, anno Christi 1313. die 17. Mensis oBobris , 
quam ego Dynus de Florentia minimus inter Medicina Dottore a, 
tncepi , cum viguit Studium in Civitate Senarum , & bone par -, 
tem Avicenna ibi in cathedra legi ; sed eam compievi, cum Flo~ 
rentiam redii propter illius studii diminutionem & annichilati o-, 
nem . Tutte queste vicende però sembra che possano con- 
ciliarsi, dicendo che Dino circa il 1313 andò da Bologna a. 
Padova, e che ivi stette fino al 1319, che allora andossc-ne* 
a Firenze, e vi compì il suo Dilucidatorio sopra Avicenna* 
che poscia passò l’an. 1311 allo Studio di Siena, ove molti 
scolari dell’ università di Bologna vennero a udirlo; e che fi-, 
nalmente, sciolto non molto tempo dopo quel nuovo Stu-, 
dio, Dino un'altra volta tornossene a Firenze. 

IV. 11 Consiglio di Bologna non tardò punto a conoscere 
le ree conseguenze che da tal fatto si poteano temere , e si 
adoperò prontamente a calmare gli animi irritati degli sco^ 
lari. Quindi non solo fu il podestà obbligato a chieder pe|> 

- dono alia università dell’insulto fattole col dannare a mor- 
te 
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te tfoSub scola*, taapfcV altrìampftsSHTtf-prMlegi si coti- 
cefi crono singolarmente a’ forestié*i ‘che por mot ivo di sto- 
dio fostfero -ili BòtegSà . Essi sipossón vedere nello st To- 
mento autentico 'perciò formato e pubblicato dal Ghirardtic- ' 
ci (?.*f. p. ; 6;-ee.->. , Epefchè-feiò non ostante molti de’ pro- 
fessori che avearto abbandonata Bologna ,• non parèano sol- 
Jeciti’di ritornarvi ;* e il numero degli scolari ancora veniva 
scemando, si progettò lo stesso annodi chiamar da "Perugia > 
ove teneva scuola di legge, Jacopo'Belviso lino de’ più ce-' 
Jefffij professori chfe aitar vivessero , e se ne formò un de- 


cretò a" lui sommamente onorevole , che dal Ghiràrdacci 
nféffesilno è stato dato alla’-ltìce ( ibrp. io ) i Alcuni de’pro- 
fé^òri fuggìti altrove erano bolognési , e stretti si eranocon 
ghJrfttfn evito dinon abbandonar Mai - la ter patria'* 1 Quindi 
coiYirÒ'dì èssici- procedette con» ^iù -rigore , « sì fè legge 
efiéf «tei dentro otto ’gioriii nomfofe scr tornati ,s se Wcóflfi- 
s£ W s eró ' i 1 ben iy se ne atterrasse! K* case, e colle obbrobri»-^ 
«re 3 ‘divi te (fi traditori ne fossér pubblicamente esposte^ tef 
ifrifnSgrb'ì’f ib.p. m ). In tal maniera proccuravano i Bolo-* 
grSfSi (ft ‘Riparare il danno dalle ultime rivoluzioni recato af 3 
T6Vd'iStùdÌ*5»e (l’impedire singolarmente che (pie* dì iSienà 
riftH 3 f^49§«èroppo fidici progressi'* :Ad*ssl *j aggiunsi pdft»: 
(SbVafini-XXII che fati. 1 accordò a qhe Ha tm itveriì 
privilegi non piccioli y come da? registVi- della? 
Vitigni' prifoVlf il Ghirardàcci fròipt finali 

Attennero che gli scolari medesimi pi quali erano- g>4 
da 1r Hòlógha passati a Siena ; reggendo queste lor nuove scuòi 
JgigbdUvoWe « mal ordinate , invogliaronsidi ritornare onde 
tffà# ptì'nritf!, Odnvitati con cortesi maniere e con onorevoli 
pWvi legt da’ magistrati di Bologna y vennero 1’ an.i32.qa 
ébWinvjafe ibi <-v toro studi ( ikp. 40 )U Infatti reggiamo dIP 
buon numero fdl professori? in Bologna occui 
cattedre deDe’piu raoguardévoli scienze . Eccone il 
4àftMbglcP tratto per 1 - òpera del ?Ghirardafcci da’ Libriudelte 
|Àtlteieho>provvigioni (ikp.^C) s^Leggevano quest’ amo pubbli- 
cAtt&nf# nello Studio di Bologna Guida -da Saligno dottore decre- 
tale alla lettura- straordinaria da’ Docreti. tol saLaria d/qó/rré, 
f Minierò) damili dottore di lègge alia. lettura -dei Digesto nuovo 
tbl'salatfodà tìt&iirei £ietn> (Maciniti dottore dì legge alla 
■ftVtutadei Volume col salar iodi ido lire fftuue.ilberto da Cesena 
dbtt'oie citerei alt alla lettura ordinaria tie’ Decreti col salario di 
rgò&lirc , maestro Cecco di discoli leggeva astrologia col salario 
«-* T omo y } Parte l. D di 
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di ioo lire, maestro Angelo d‘ jlre^o leggeva filosofia col sa- 
lario di 100 lire , maestro Mondino dottore in medicina leggeva, 
in pratica col salario di ioo lire , maestro Francesco dottore delle 
arti leggeva i libri piccoli della Filosofia Naturale , de Calo , c 
la Meteora, col salario di 100 lire, maestro Fitale dottore in 
gramatica leggeva Tullio e te Metamorfosi . Ma mentre questa 
università sembrava risorgere all’ amico suo lustro , da un 
nuovo sinistro accidente ella per poco non fu dissipata e di- 
spersa. Udiamone il racconto dall’ antica Cronaca di Bolo- 
gna all' an. 132 j ( Script, rer. ital.vol. 18, p. 338 ) : Fu giusti- 
ziato in Bologna uno scolare , cui fu tagliata la testa , e al suo 
famiglio , perchè aveano morto un uomo cittadino. Onde lo Stu- 
dio fu interdetto, e gli scolari andarono a Imola. J! Ghirardac- 
ci narra tal fatto all’an. 132 6 ( l.c.p.6 3 ) , non fa motto 
dell’ interdetto, e dice solo che molti fra gli scolari abban- 
donane Bologna e trasportaronsi ad Imola. Infatti l’uni- 
versità sofferse probabilmente in tal occasione qualche sce- 
mamente ; ma ella pur sussistette ; perciocché lo stesso 
scrittore nel Libro delle Riformagioni ha trovata memoria 
d’ un’ ambasciata ( ih. p.66 ) che lo stesso an. 132 6 ella in- 
viò al pontef. Giovanni XXII per ottenere, come ottenne 
di fatto, la confermazione de’ suoi privilegi . E l’anno ap- 
presso, allor quando il card. Bertrando del P oggetto fece 
il suo solenne ingresso in Bologna, veggiamo che gli usci- 
rono incontro i dottori ( ib. p.y6 )•, di che parlando gli an- 
tichi Annali di Modena cosi dicono : Obviam etcnitn promi- 
scui omnis ordinis & fortuna viri effusi sunt Mrtium & Le- 
gum Dottor cs purpureis induci paliis & varrò suffultis ( Script, 
rer. ital. voi. 1 1, p. 1 1 3 ) . Del detto card. Bertrando ci nar- 
rano i Cortusii nella loro Storia di Padova , che riformò 
l’università di Bologna (ib.vol.iz, p.$6o) . Ma di ciò non vegr 
giamo indicio nelle storie di questa Città. 

V. Ciò eh’ c certo , si è che per cagione de! medesimo 
card. Bertrando quella università ebbe a soffrire un nuovo 
interdetto . L’an. 1 334 sollevatosi in Bologna un popolar 
tumulto contro il legato, questi fu costretto ad andarsene; 
e vide fra poco quasi tutte le città della Romagna imitar 
l’esempio de’ Bolognesi e ribellarsi al pontefice. Giovanni 
XXII non ebbe tempo a punire cotal rivolta, morto nel di- 
cembre di quest’anno medesimo . Benedetto XII, di lui 
successore , tardò sino al terzo anno del suo pontificato a 
far sentire il suo sdegno a’ Bolognesi . Negli antichi Annali 
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milanesi, pubblicati dal Muratori ( ih. voi. 1 6, p. 711 ) , si 
narra che questo pontefice l’an. 1 3 37 C cioè verso la fine di 
esso, come fra poco vedremo ) fulminò contro di essi rigo- 
rosa semenza , e ordinò che, se entro due mesi non avesser 
renduta Bologna alla Chiesa, rifabbricato il castello, e sod- 
disfatto pe’ danni recati, la città fosse interdetta, scomu- 
nicati i colpevoli, sospeso lo Studio è annullati tutti i pri- 
vilegi. In fatti nella più volte citata Cronaca abbiamo ( ib: 
Voi. 18, p. 37 6) che 1 ’ an. 1338, a’ dì 6 gennaio vennero lettere 
papali di scomunica di tutti i caporali di Bologna , chi furono in 
numero di Z50, tra’ quali vi fu il signor Taddeo de' P e poli ( a 
cui in quel frattempo era stato dato il governo della città) 
e messer Brandeligi de’Go^gadini , e gli altri delle altre case, e 
a quelli della città , cioè all’ avanzo, che non erano nominati nel- 
le lettere , fu dato termine fino a dì tr del mese di inarco pros- 
simo a rispondere alla beatitudine del papa ; altrimenti cadranno 
nel caso dei sopraddetti nominati . Soggiugne poscia la stessa 
Cronaca che per questa cagione si mandarono incontanente am- 
basci adori al papa ad Avignone, e furono dell’ università degli 
Scolari , e furono dal signor Taddeo salariati bene , il che pruo- 
va che nè la città nè lo Studio non era ancora stato inter- 
detto * Ciò accadde Solò, come continua a narrare la stessa 
Cronaca, il lunedì secondo di mar~o e fu il primo dì di quare- 
sima . Convenne dunque chiuder le scuole e interromper 
$li studi. E nondimeno perchè il corpo dell’università non 
si sciogliesse del tutto , i Bolognesi preser consiglio di man- 
darlo almeno in parte a Castel S. Pietro , e il capo di que-> 
Sta spedizione fu Ranieri di Forlì celebre dottor di leggi a 
que’ tempi . De Mense jlprilis , così nella Storia del Griffo- 
ni t.ib.p. 161 ), Dominus Raynerius de Forlivio Dottor Legum , 
eir sex Scholares eletti , ad legendum & tencndum studium i/t 
Castro S. Petti propter intefiiclum Studii , iverunt ai dittunt 
Castrum ditta occasione , & multi Scholares iverunt ad inlrm- 
dum ibi ditta de causa. E così pure nell’altra Cronaca ( ib.p. 
378 ) : ^4 dì 16 di aprile andarono i dottori a leggere al Castello 
di S. Pietro a quegli scolari a' quali piacque di andarvi, e furono 
i Uggisti t i decret alisti ; e ciascun dottore che leggeva innanti 
ebbe ad andarvi per suo onore. Il che pur si conferma dal Ghi- 
Tardacci ( t. z, p. 1 39 ) , il quale oltre Ranieri da Forlì nomi- 
na ancora Ugo da Parma decretalista , e specifica la casa in 
cui teneansi ivi le scuole. Non poteron però i Bolognesi 
impedire Che altri di questa occasione non si valessero per 
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trasportarsi altrove; perciocché negli antichi Annali d’ A rei-' 
zo leggiamo (Script, rer.ital. voi. z 4, p. 878) che in quest’an- 
no medesimo alcuni professori del Diritto canonico e del 
civile, non potendo per l’ interdetto stare in Bologna, pas- 
sarono a tenere scuola in quella città, e vi ebbero il sala- 
rio di 100 fiorini d’oro . L’interdetto durò fino all’ottobre 
dell’ anno medesimo, in cui , riconciliati i Bolognesi col 
papa , esso fu tolto ( ib. voi. 18, p. 378 ), ed è probabile che 
le pubbliche scuole ancora vi fossero tosto riaperte, e per 
più anni la loro pace non fosse punto turbata . 
vi. VI. Giovanni Visconti arcivescovo e signor di Milano , 
Stato ai c |, e f ra molte città aggiunte agli Stati ricevuti da’ suoi mag- 
un'vcrsi- giori ebbe la gloria di noverare ancora Bologna vendutagli 
tà sotto i fan. 1350 da Giovanni de’Pepoli, rivolse i suoi pensieri 
.visconti . anc i )e a q Ue j| a famosa università , e 1’ an. 1353 , come ab- 
biamo nella più volte citata Cronaca , di giugno , messeri’ ar- 
civescovo mandò in Bologna messer Niccolò da Reggio suo uffi- 
ciale a sopravvedere i fatti del Comune e dello Studio (ib.p.429). 
Ma pochi anni appresso un altro interdetto turbò e scon- 
volse Bologna. Nella Cronaca del Griffoni si narra (16.^.173) 
eh’ esso fu intimato a’ n d’aprile del 13^7 dal vescovo di 
Bologna pe’ danni recati alla famiglia del card. Bertrando 
legato l’an. 133 p Nè io so intendere per qual ragione tanti 
anni dopo si rinnovasse la pena contro un delitto sì anti- 
co, punito già dal pontef. Benedetto XII, e poscia ancor 
perdonato. Nell’altra Cronaca di Bologna si dice (ib.p.^6) 
che l’interdetto fu intimato per lettere d’ Innocenzo VI, e 
non se n’ accenna ragione alcuna . A me sembra assai più 
probabile il motivo che il Ghirardacci ne reca (t. ;, p.z$ +) , 
cioè la tirannia che in quella città usava Giovanni da Oleg- 
gio, c il non volersi da lui riconoscere il supremo dominio 
su quella città della sede apostolica. Questo interdetto eb- 
be più lunga durata che il precedente, e non fu tolto che 
a’ i.f di ottobre dell’ anno seguente 1358 ( Script, rer. ital. 
1 . c. p. 448 } . Io non trovo però indicio che lo Studio vi fos- 
se in alcun modo compreso, e se pure Innocenzo VI recò 
con questo interdetto molestia e danno all’ università di Bo- 
logna, egli stesso gliene diede un onorevol compenso l’an. 
itfz, quando spedì un amplissimo privilegio in favore di 
essa, con cui dopo averne dette gran lodi, e paragonatala 
a luminosissima stella che gatta per ogni parte la sua luce , 
stabilisce che in essa debba in avvenire tenersi ancora pub- 
. bli- 
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blica scuola di sacra teologia, e che in essa non meno che 
nell’altre scienze si debba conferir la laurea a coloro che 
ne saran meritevoli (a ) . Questa Bolla è stata data alla luce 
dal Ghirardacci (l.c.p.zóz) e dall' Ughelli ( Ital. Sacra t.z in 
Episc.Bon.) , e intorno ad essa abbiam ragionato abbastanza 
nel quarto tomo di questa Storia ( 7 .a, c. i), esaminando 
se da essa si possa raccogliere che innanzi a quest’ anno 
quella famosa università fosse priva e mancante di catte- 
dra teologica. Frattanto non vuoisi ommettere il catalogo 
di tutti i professori che ivi leggevano 1’ an. ijdo, conserva- 
toci dal Ghirardacci, il quale , dopo aver detto che il card. 

Egidio Albornoz legato fece a tutti accrescere lo stipendio, 
dice eh’ essi erano Gandino de’Gandoni decretale, Alberto 
da S. Giovanni e Giovanni da C.anetolo in legge, Giovanni 
Alvaro spagnuolo, Giacomo d’ Arpino, Giovanni Garsia e 
Giovanni d* Ascoli in canonica, Floriano da S. Pietro e 
Gherardo da Galerata in medicina ed arti , Antonino dall’ 

Olmo, Giacomo da Farneto, Giacomo da Parma, Antonio 
da Faenza, Giovanni da Muglio, Pietro da Varignana , 

Guido de’ Preunti in gramatica, e Pietro dalla Matrice e 
Stefano da .. .. in notaria (t. i, p. z;o ) . 

VII. Ciò non ostante era a questi tempi assai infelice lo VIr - 
stato di quella una volta sì celebre università . I! Petrarca, 
che ne’ giovanili suoi anni aveala veduta per valore di prò- ne piange 
fessori e per numero di scolari oltre ogni modo fiorita , al j a cnx “ a ' 
rimirarla ora sì squallida e sì deserta provava indie ibi! do- 
lore : A lai andammo già insieme , scriveva egli fan. 1567 a 
Guido da Settimo ( Senil. I. io, ep. z ) , suo compagno nei 
primi studi e allora arcivescovo di Genova , noi andammo 

f ià insieme a Bologna , di cui non era allora ciccò più piacevo- 
e, 0 più libera in tucto il mondo . Tu ben ti ricordi qual folla 
di scolari vi avesse , qual fosse il loro ordine , e quale la vigi- 
lanza de’ professori . Parevaci di veder risorti quegli antichi 
giureconsulti . Ma ora appena ve »’ ha alcuno . jL que’ tanti s sì 
gran - 


(A) Il privilegio di accordar la 
‘laurea teologica conceduto all* uni- 
versi^ di Bologna fece quasi intera- 
mente cessare roso assai frequente in 
Italia di trasportarsi all’univdrsó‘4 di 
p ar igi per ottenerla : c tanto si ac- 
crebbe per ciò il numero degli scolari 
in qntua univoche parve in certo mo- 
do che lo Studio pubblico fosse stato 


da Parigi Trasportato a Bologna Co ) 
pare che debba apiefarst imi d*cu » 

del 1 di ottobri dei i ?Po del f y.L ..tu </ 
Consig. di Udine , the A re 1 * 

a. chi' di -ella : ; » si : ; j<? 
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grandi ingegni è sottentrata una universale ignoranza ; e Dio vi- 
glia eh’ ella sia come nemica, e non come ospite, o se comeospi « 
te , almeno non come cittadina , e , ciò eh' io pur temo , signora . 
Tanto a me sembra che tutti, perduto ornai il coraggio, si stia- 
no odiosi. Quale abbondanza inoltre di tutte le cose eravi allo- 
ra , e quale fertilità ! sicché in ogni parte del mondo dicevasi co- 
munemente la pingue Bologna . Ella comincia ora , è vero , per 
opera del regnante romano pontefice ("Urbano V ) a risorgere e 
a rifiorire ; ma fino al presente per cercarne che tu facessi non 
sol le viscere , ma ancor le midolle , non troveresti cosa più ari- 
da e più smunta . Il Cardinal legato { Androino dalla Rocca ) 
che di fresco ne ha avuto il governo , essendo io andato tre anni 
sono a visitarlo, poiché mi ebbe ricevuto e abbracciato cortese- 
mente, messo il discorso sullo stato infelice di quella città, que- 
sta , mi disse scherzando, fu già Bologna, ma ora è Macerata , 
alludendo al nome di una piccola città della Marca. E poco ap- 
presso : Perchè vo io trattenendomi tanto intorno a questa cit- 
tà ì Io ho così vivamente impressa nell’ animo l’ immagine della 
antica Bologna , che ogni qualvolta mi volgo a rimirar la pre- 
sente , per poco sembrami di sognare, e appena credo a’ miei oc- 
chi; già da molti anni alla pace è sottentrata la guerra , alla li- 
bertà il servaggio, all’ abbondanza In povertà, a’ giuochi la tri- 
stezza, a' canti i gemiti , alle danze delle fanciulle le schiere 
de’ ladroni, cosicché, trattene le alte torri e le chiese che ancor 
sussistono , e che dalle lor cime rimirano l’ infelice città , questa che 
si dicea Bologna , or sembra tute’ altro ornai che Bologna . Delia 
premura e della sollecitudine da Urbano V usata nel- ri- 
condurre all’antica sua gloria 1’ università di Bologna parla 
ancora il Petrarca in un' altra sua lunghissima lettera scrit- 
ta l’anno innanzi allo stesso pontefice (ib.l.q, ep. i ), e , 
perchè scrive a lui stesso , sembra esagerare alquanto il fe- 
lice effetto ch’ei ne ottenea, anche per animarlo a prose- 
guire la ben cominefata impresa . Io udiva parlare , die’ egli, 
del singoiar tuo impegno e della paterna tua sollecitudine per 
l’ università di Bologna, quale in niun pontefice si è mai veduta 
e in niun sovrano 5 con quanti e quai privilegi , con quale ma- 
gnificenza, con quale affetto cerchi di ristorare quella università 
abbattuta cd oppressa da continui tumulti di guerre , e non solo 
di renderle i antico lustro , ma di accrescierglielo ancor maggior- 
mente , ove sia favorevole la fortuna ! £ questa ancora io ripu- 
iavala impresa degna di te a te riserbata . Perciocché chi recar 
dee aiuto e soccorso a una città madre e nudrice di tutti gli stu- 
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ij e dèi diritto singolarmente , fuorché tu peritissimo nell' uno e 
nell'altro diritto , e di uno ancora avuto in comodi fondatore ed 
interprete unico e singolare ? E chi fuor di te potrebbe, o vorreb- 
be sottoporre te spalle a una sì grande rovina della letteratura ? ■ 

E forse a questa protezione che Urbano V accordava alla 
università di Bologna, sidee attribuire ciò che leggiamo 
nell’antica Cronaca di questa città ( Script, rer.ital. voi. 18, 
p. 486), cioè che l’an. 1369 essendo stati costretti ad uscir- 
ne tutti i sudditi di Barnabò Visconti signor di Milano, ne 
furono eccettuati gli scolari . Ma certamente dee da esso 
riconoscere quella università, che ciò che da Innocenzo VI 
èra stato ordinato riguardo alla cattedra e allo studio teolo- 
gico , e che non erasi ancor eseguito , si conducesse ad ef- 
fetto l’ an. 1 364, di che diremo più a lungo nel libro seguen- 
te. E inoltre il Ghirardacci accenna più privilegi che Io stes- 
so pontefice accordò all’università per ristorarla da’ gravis- 
simi danni sofferti (t. 2, p.284. ). 

Vili. Ad accrescere vie maggiormente, quanto il permet- vnr. 
tevan que’ tempi, la fama dell’ università di Bologna , do- 
vette giovar non poco la fondazione del collegio degli Spa- A'bor'nóx.- 
gnuoli, che in quella città tuttavia sussiste, ordinata nel co,l «gi 
suo testamento dal card. Egidio Albornoz . Era egli legato {“” d e * 
in Bologna , e per tal modo erasi conciliata la stima e ’l ri- Gregorio 
spetto de’ cittadini , che l’autore della più volte citata Cto- xi * 
naca , dopo averne narrata la morte avvenuta in Viterbo 
nell’ agosto del 1367, ne lasciò scritto il seguente elogio 
(l.c.p, 481 ) : Fece comunemente ad ogni uomo di Bolognagran male 
della sua morte , imperciocché esso era stato uu grande e prudente 
uomo , savio e grande amico degli uomini di Bologna , e fu quegli 
che ci cavò dalle mani di quello da Milano con gran sudore e fati- 
eri . E per certo non si potrebbe scrivere appieno quello che merite- 
rebbe V onor suo . Or questi nel suo testamento fatto tre anni 
innanzi, cioè l’an. 1364, e ch’èstato dato alla luce in Bolo- 
gna 1’ an- 1333 dopo aver disposto di parte de’ beni suoi in 
parecchie opere pie , ordinò che del rimanente di essi si 
fondasse in Bologna presso le pubbliche scuole un collegio, 
é si fabbricasser perciò le case opportune con giardini, con 
sale e con tutto ciò che potesse esser d’ uopo a tal fine ; e 
Che ivi si mantenessero 14 giovani spagnuoli con due cap- 
pellani , il qual collegio egli lasciò erede di ogni suo avere, 
e nominatamente de’ suoi libri legali. Egli stesso sopravvi- 
vendo al suo testamento fè cominciarne nel seguente anno 

D 4 la 


Digitized by Google 


'16 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
la fabbricò' ( Gbirardacci 1 . i, p. z88 ) , la quale finita poscia 
fra pochi anni, il collegio fu aperto, e fin dall’ an. 1377 ne 
erano state non solo distese, ma approvate ancora dal pon- 
' tef. Gregorio XI le leggi. Così alla nazione spagnuola , che 
fin dal secolo precedente avea a questa università inviati 
' alunni e professori di non ordinaria fama , si agevolò sem- 
pre meglio la via per frequentare queste celebri scuole, che 
anche in mezzo all' universale desolazione di tutta l’Italia 
serbavan qualche vestigio dell’antico lor nome. L'esempio 
del card. Albornoz fu presto imitato dal pontef. Gregorio 
XI, che l’an. 1571 fondò in Bologna un nuovo collegio elle 
dal nome di lui fu detto gregoriano ( ib.p. 301, 307.), e$u 
-poscia dallo stesso pontefice in diverse maniere favoritele 
protetto . ng 

ix. IX. Lo scisma che poco appresso divise funest am$n««Ia 
snto d» Chiesa , e per tanti anni ¥ afflisse , fece esso ancora conosciate 
•èmpi *'di in quale stima si avesse l’ universitàdi Bologna . Ella, soguec- 
Urbmo ,] 0 l’esempio della maggior parte d' Italia, erasi. dichiarata 
pel vero pontef. Urbano VI. Carlo V, re di Francia , chedi- 
chiarossi poi per Clemente VII, volle esaminare dapprima 
-qual fosse il sentimento diquelli che in ciò meritavano mag- 
gior fede; e Scrisse perciò alla università di Bologna ripa 
onorevolissima lettera, pregandola a dichiarare a> qual dei 
due pontefici si dovesse ubbidienza . Ella è stata data alia 
luce dall'eruditiss. monsig. Mansi ( Misceli. Balu%. t. f , f p , ^46 
fd.luceiì!.), il quale ad essa ha aggiunta una Relazione dell’ 
origine dello scisma , cui l’università medesima mandò ai 
re Carlo, perchè vedesse quanto fosse stata legittima reie- 
zione di Urbano . Alla Relazione aggiunse 1’ università à\ 
suo parere e la sua decisione in favore dello stesso Urba- 
no , la quale però non ù stata data alla luce. Ma Carlo ciò 
non ostante, come si è accennato, per altre ragioni che -a 
questo luogo non appartengono , segui l’opposto partito , 
e aderì a Clemente. Questo contrassegno di stima che Car- 
lo diede all’università di Bologna, ci fa conoscere di qual 
fama ella godesse anche nel regno di Francia, e ci mostra 
che , benché l’ università di Parigi fosse in ogni parte sì ri-, 
nomata , singolarmente per ciò che appartiene agli studi sa- 
cri, in un affare però di tanta importanza volle il reGarlo 
udire ancora il parere de’ professori bolognesi, e s’ egli in- 
sieme cogli altri principi cristiani, oltre J’ udirlo, l’avesse 
ancora seguito, la Chiesa non sarebbe stata costretta a pian- 
gere 
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t ^«te'per tanti anni le gravi sciagure da cui all’ occasion 
dello scisma ella fu travagliata . Andava frattanto l’ univer- 
sità di Bologna crescendo a stato sempre più lieto , e gran 
Copia vi si trovava raccolta di professori in ogni scienza ec- 
cellenti e di scolari venuti da ogni nazione. Ne abbiamo in 
pruóva certi articoli che a sopir le contese nate fra questi 
l’an. 1379 furon di comun consenso stabiliti, e che si pos- 
son leggere presso il Ghirardacci { l.c . p. 376 ) , ove si trovan 
nominati molti di essi . Questo scrittor medesimo ci ha da- 
to il catalogo de’ professori (ib.p. 389 ) ch’ivi tenevano scuo- 
la l’an. 1381, insieme collo stipendio a ciascheduno asse- 
gnato. Quelli sono in numero di 44, questo in tutto giu- 
sgne a. lire 7987, essendo il maggior di tutti lire tfzo asse- 
gnate a Giovanni da Legnano , il più piccolo di lire jo. Un 
Somigliante catalogo egli ci ha dato de' professori e de’ loro 
Stipendi all’an. 1384 ( ib.p. 398), e in amendue veggiam 
•'molti uomini de’ più famosi che allora fossero in Italia . Ma 
«ali’ ari. 1 388 troviam ch’egli afferma (ib.p. 414) che assai 
•scarso era il numero de’ professori in Bologna , senza che* 
egli ci accenni onde ciò avvenisse , e che perciò molti dottori 
in filosofia e astrologia furon da diverse parti chiamati, e sin- 
golarmente maestro Polo da Modena uomo dottissimo e molto 
latto all' insegnare . Il che dovette avere felice successo, poi- 
<Cbc 1 ’ an. 1390 i professori di essa giuguevano al numero 
vili ib.p. tfo). • . 

*ll.‘ X. Quando ad Urbano VI l’an. 1389 succedette Bonifa- x 
zio IX, questi mostrossi sollecito di avere a se favorevole e ài b<>j 
questa, sì celebre università, e benché dapprima ei si mo- 
strasse sdegnato co’ Bolognesi , perche non ancora gli avean 
venduto alcun atto d’ossequio, e giugnesse anche a fulmi- 
nar l’interdetto sopra la lor città, placatosi poi nondimeno 
a una onorevole ambasciata che gl’ inviarono l’an. 1391, 
scrisse a’ Bolognesi alcuni onorevolissimi brevi, ne’ quali ol- 
ire più grazie e più privilegi a quella chiesa e a quella cit- 
tà conceduti , facea espressa menzione delle pubbliche 
scuole , c ad esse ancora accordava distinzióni ed onori . 
rincora, dice l’autore della Cronaca sopraccitata facendo 
un compendio de’ detti brevi (Script, rer. ited. voi 18, p.r, > 3), 
ei concede lo studio alla città di Bologna . Di più che ciascuna 
persona la quale volesse studiare a Bologna , e avesse alcun bene - 
fi^io , possa stare ' ad istudiare ed aver le rendite del beneficio > 1 
che avesse . Ancora ci concede il privilegio di Teodosio impera- 
lo-. 


Digitized by Google 


JS STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
dote. E poco appresso ( ib.p . ^4, ec. ) : ha confermate le bol- 
le e i privilegi conceduti al nostro Comune , e specialmente quel- 
lo di papa Innocengp FI, che contiene la concessione dello studio 
generale in Ragione e di Sacra Pagina in perpetuo , ed eziandio 
privilegio di Teodosio imperadore .... Item ha conceduto che tut- 
ti i chetici a’ quali è proibito d' istudiare in legge, 0 in medicina, 
possano studiare in Bologna nelle dette facoltà . Cosi questo 
pontefice ricompensava insieme, e si assicurava sempre più 
I’ attaccamento di un corpo così rispettabile , com' era 
l’università di Bologna . Io non credo però , che alcun vorrà 
valersi di questi brevi a confermare la popolare opinione 
della fondazione di essa fatta dall’ imp. Teodosio II, come se 
il pontefice l’avesse con ciò approvata quasi artieoi di fede, 
altrimenti troppo grande sarebbe il numero di coloro che 
accusar dovrehbonsi di eresia . • 

xi. ai XI. Tal fu Io stato dell’ università di Bologna nel sec.XIV 
<5 cu R '°u' * n cu * e da per molto tempo decadde dallo splendore e dal 
dccjdcn- lustro a cui nel secolo precedente era salita , non già per 
“•c La colpa de’ suoi professori , o di que’che le presiedevano,' 

ma per le infauste vicende de’ tempi, che sì spesso costrin- 
sero quelle celebri scuole ora ad ammutolire, or ad andar-* 
•>•* 2 sene esuli e raminghe, e scemaron non poco il numero dà 
coloro che da ogni parte venivano ad instruirvisi . Noi ve-* 
drem nondimeno che in questo secolo ancora non le man- 
carono egregi professori, singolarmente nella legge civile et 
nella canonica. Ma di ciò non è questo il luogo di ragiona- 
re . Or dobbiam vedere a quali vicende fosser soggette le 
altre università già fondate in molte città d’Italia , e quali 
altre si venissero nuovamente aprendo . 

xii. - XII. L’università di Padova aperta sul cominciare del 
vicende secolo precedente, poscia dopo alcuni anni venuta meno , 

dì Padova e finalmente di bel nuovo risorta e salita a gran fama verso 
ai tempi la fine del medesimo secolo , andava facendo sempre più 
dipingo jj et j p r0 g ress i. Guglielmo Gortusio, scrittore di questi tem- 
pi , ci descrive il florido stato in cui trovavasi Padova , e 
singolarmente l’università l’an. ijro. Erat Padua , die’ egli 
( tìist. de Novit. Paduae l. r, c. 1 1 Script, ter. itti. voi. i t,p.jy%), 
axmis & equis piena , & aliis divitiis infinicis , munita & tur- 
ribus & aliis adificiis delicatis. Forense s de diversis partibus 
Puduam veniebant ad refugium sedatore . Sapientibus viris Do- 
ttori bus in qualibet ^irte liberali Religiosi s viris splendida, ec. 
Ma mentr’ ella godeva della lieta sua sorte, poco mancò che 

non 


Digitized by Google 



LIBRO r. ' j 9 

non piagnesse l’ intera sua rovina . L’an. jjij essendosi i 
Padovani ribellati all’ imp. Arrigo , questi, che allora era in 
Italia, fulminò contro di essi severo bando ; e fra le altre 
pene tolse loro il diritto d’ insegnare pubblicamente e di 
conferire la laurea, Privamus etiam, così egli nel suo Edit- 
to pubblicato da Albertino Mussato { Hist. ^iug.l. 14, rubi. 
7 Script, rer. ital. voi. 10, p. 541 ) , Civitatem eamdem & priva- 
tam esse declaramns studio literali , ac licentia dottorandi & 
omnibus franchisiis y Privi legtis , ec. Del qual fatto mi sem- 
bra strano che nè il Facciolati nè alcun altro storico di quel- 
la università non abbia fatta parola. Io non credo però , 
che il divieto d’ Arrigo ottenesse effetto veruno , percioc- 
ché in tali occasioni le sentenze non han vigore, se non so- 
no sostenute dall’ armi ; e Arrigo non ebbe pur tempo a 
punire , coinè avrebbe desiderato , i Padovani ; perciocché 
egli, morì nell’ anno medesimo, ed c proba l/il perciò, che 
jùun danno quella università ricevesse dal lo sdegno di Arrigo. 

^( 111 . Anzi l’ anno seguente 1314 ella ebbe la gloria di 
avore a suo rettore un principe di una delle più ragguar- 
devoli tra le sovrane famiglie di Europa , cioè Alberto duca 
di. Sassonia. Così ci assicura il eh, Facciolati (Fasti Cymn. 
patav.pars 1, p. 1 $ ), e noi ne vedremo un’ autentica pruo- 
va parlando della corona d’alloro da lui conferita ad Alber- 
tino Mussato . Ma chi fu egli questo Alberto che dicesi 
duca di Sassonia ^ Di ciò non ci ha data il Facciolati no- 
tista alcuna. Ei non potè certamente essere Alberto II, 
che fu il solo di questo nome , che verso questi tempi fos- 
se signore di quel ducato, perciocché egli morì o sul fine 
del sec. XIII, o in uno de’ primi anni del XIV. Ma egli eb- 
be un figlio del medesimo nonre (V. ^rt deFérifier les Dates 
p. 4^8 éd. Paris 1770,), il quale poscia l’an. 1310 fu eletto 
vescovo di Passavia, e visse fino al 134 i(Hansi\.Cerman. sacra 
t. 1, p . 4 56, ec. ). E questi dovett’ essere certamente il reti- 
tor dell’ università di Padova , e perciò ei dovrebbe a ra- 
gione chiamarsi non duca di Sassonia , di cui mai non ebbe 
la signoria , ma figliuolo del duca di Sassonia . Onore per 
vero dire straordinario e grande, c ch’c manifestoargomento 
del nome sparso in ogni parte di quella celebre università. 

XIV. In quest’ anno stesso però , in cui ella fu onorata 
cotanto , si vide sorgere quasi a fianco un’ altra università 
da cui ella potea temere non leggier danno . I Trevigiani 
vollero essi ancora aprire un pubblico studio, e, come nar- 
ra 


• IX 

tnoigen 

mix alla** 
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Ha a 9U(F 
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Notizie 
dello stu- 
dio pub- 
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ia il Bonifazio ( Stor. dì. Triv. I. 7, ad un. 1314), deliberarci 
1)0 che con onesto stipendio fòsser condotti 9 de’ più famo- 
si dottori clie fossero in Italia , de’ quali 3 fossero ordina- 
li. tj , 3 altri straordinari lettori' di Ragion civile , e gli altri 
;i ' ol-i tre di Ragion canonica. Anzi a’ 7 d’agosto di quell’anno 
, medesimo condussero il celebre Pietro d’ Abano , perchè 
-i.j : > per un anno esercitasse in quella città la medicina; ed egli 
perciò, abbandonata Padova , venne a fissarsi in Trevigi. 
il Facciolati ritarda fino all’ ai). 1318 l’aprimento di queste 
scuole (l. c.), e vuole che ciò si facesse per editto di Fe- 
derigo d’Austria, il quale allora in alcune città d’Italia era 
riconosciuto re de’ Romani. Ma il Bonifacio , scrittor mo- 
derno bensì , ma assai esatto , e. che fonda comunemente le 
Sue narrazioni sulle autentiche e antiche memorie , afferma 
che il decreto di Federigo. non fu già per aprire,, ma per 
confermar quello studio ( /. 8, ad. an. 1 318 ) , acciocché vi si 
professasse non solo la Ragion civile e canonica , ma ogni 
altra scienza, col privilegio ancora di conferire la laurea e 
con altri favori ad altre università conceduti. Se dall’ apri- 
mento dì queste scuole soffrisser danno quelle di Padova, 
non ne trovo memoria . Il Facciolati però ci narra ( l. c. 
jp. 16) che Federigo tanto fu lungi dal voler con ciò dan- 
neggiare l’ università di Padova, che con un decreto de’ 19 
di maggio del 1320 le confermò i privilegi e gli onori tutti 
de’ quali avea finallora goduto . Il qual decreto se dal Fac- 
ciolati fosse .stato dato alla luce , egli avrebbe fatta cosa 
gradita assai agli amatori delle antichità accademiche e let- 
terarie. Queste sono le sole notizie che dell’ università di 
Trevigi il Bonifacio ci ha date ; e solo ei soggiugne eh’ essa 
continuò con gran numero di professori , anche poiché i 
.Veneziani ottennero il dominio di quella città ; ma che 
quando essi divennero signori di Padova , volendo che qui- 
vi si radunasse il fiore tutto della letteratura , distrussero 
perciò l'università di Trevigi (*) . 

-rr XV. 


{*) Parecchi bei monumenti intor- 
no allo studio pubblico di Trevigi , 
che in quella città conservatisi, mi 
ha indicati l’eruditiss. fig. co. can. 
R am baldo degli Azioni Avogaro . Vi 
è tra essi la lettera della Comunità 
di Trevigi de* io maggio con 

cui notificano Commnnibns homini- 

bns (njnslibct Civitatis ($• /oti, si hit la- 
nini , anditotions 9 ó" iùtntiam in» 


pieni ibnf adipi jci . . . In nostra Lici- 
tate generale stadinm mansumm decre- 
vimnj gxerceri .... votante s sala - 
rioKtet ad hoc Dotiate s egregi oj jntit 
V id . ntri usane , CT P&jsitos ordinarie 
C7* extraor dinari e ad fatano 5. Mi (bag- 
li* naper ventatavi legete , & studinm 
inccpmros , ec. In altri decreti de* z6 
luglio e de’ 9 agosto si danno alcu- 
ni provvedimenti per lo Studio, c si 
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XV. Siegue il Facciolati a narrare che, quando Pannò 
1328 fu conceduta la signoria di Padova a Can dalla Scala, 
furon dapprima chiuse le scuole, quindi riaperte, ma solo 
pe’ dottori natii di Padova, congedatine gli stranieri ; e che 
finalmente avendo i Carraresi ricuperato il dominio di quel- scahge*!' 
la città, Ubertino le ricondusse all’antico onore e confer- 
mò ad esse tutti que’ privilegi che nel secolo precedente 
■erano stati lor conceduti . Di ciò io non trovo vestigio nè 
presso il Mussato, nc presso i Cortusii , ne presso il Ver- 
gerlo , autori tutti di questi tempi j e appena mi sembra 
credibile che Can dalla Scala , uomo di quella regia magni- 
ficenza che abbiam poc’ anzi descritta, e grande fomema- 
tor degli studi , volesse o comandare , o permettere che si 
togliesse a Padova il principal suo ornamento ; e molto più 
che leggiamo ch’egli adoperava ogni arte per acquistarsi 1’ 
amore di que’ cittadini . Narra bensì di Ubertino da Car- 
rara il Vergerio ( Script . rcr. ital. voi. 16, p. 170, 171 ) che 
egli prowide agli studi delle belle arti in Padova, e che 
con grande magnificenza li fomentò ; ed è assai probabile 
che a quella università ei confermasse gli amichi privilegi, 
ed altri nuovi ne concedesse . Ma del silenzio impostole da 
dalla Scala , e della restrizione fattane poscia a’ soli 
ìftiadini, non trovo indicio alcuno. Ciò non ostamelo cre- 
do 


ordina che ciascheduno de’ professo- 
ri Jebba avere comune mente per suo 
annuale stipendio CCCC. Ut. di». far . , 
thè or corrispondono a circa 400 du- 
cati veneti . Ivi ancor ti trovano i 
nomi 'de* professori allor destinati , 
c sono Ordinarti in juri Civili r/ij in- 
ai i ad hetndum ordinarie : d. Fa^ani- 
nni de Zeno /ìs de Parma , d. Por ai de 
Salaria de fltgio, d. franciitul de fon- 
tana de rarma . in J are Canonico d. 
'Zainienai de Mxttarilto , d. - dtlaeicni 
de Mediatane , d. fiubaldni Menatimi 
de Bononia . Bxtr aere inerii in Jnrt Ci- 
vili., d. Ieri de Sanilo Minialo, d. 
Belearbat de Padua , d. ^rfolinut de 
Manina , 9U moralnr Tarvhii . In 
f ltyiiia Maoiner Peirni de .diana , 
Ma fi ‘ter ./» nfltrim de Monte-martino 
da P lai ten ia ^ 7 mi moralnr Tarviiii, 
Ma fi Iter J tanno de rama , orni rtfie 
Bononia . Da altri documenti racco- 
glici! che nell’ ottobre dell’anno 
nuoto Francesco Fontana parmigia- 
no ». nizzardo Malombra , . Blcorisia 
Azzoguidi e Jpopo Botrignri si scu- 


sarono dal venire a Trevfgi,ove era- 
no stati invitati, clic nel i(ty a‘ 19 
di ottobre fece istanza per avere il 
suo onorario Maf. Guarani de Mn li- 
na DoHor Stimila Mrdiiina lom lite- 
ri I quoti dì t aimo t/afio , c intenda! 
temfort venturo ,.tc. E più alni do- 
cumenti su tale argomento ivi esi'stp- 
no, c fra essi il privilegio di Tede- 
rigo re de’Romani segnato a' ss di 
dicembre del I31K. Uno di questi 
monumenti de’ J di agosto dell' anno 
stesso 1318, da cui raccogliesi che 
in C|ueU’ anno furono eletti a Icgce- 
re in quello Studio pc’tre anni se- 
guenti Uberto da Cremona , e Vigi- 
lio Foscarari , allora professori in 
Bologna, e Niccolò de’ Rossi trivi— 
giano , c il celebre Cino da Pistoia , 
è Staro pubblicato nella Storia let- 
teraria d’Italia ( 1. 7, f. 197 ) • Al- 
cuni documenti incorno a questa uni- 
versità sono stati pubblicati anche 
dal signor Verci ( Storia della Mar- 
ia Tri vig. ». i,Uff. fu I 4 >> MJ» * 47 » 
'SS J- 
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ilo Ohe il Facciolati non abbia ciò affermato senza bu'tìd 
fondamento ; il quale però sarebbe stato opportuno cb’ ei 
ci avesse accennato qual fosse . 

xvt. XVI. All’ impegno de’ signori di Padova nel sostenere e 
cattedre acerescer le glorie della loro università , si aggiunse 
sd'csea qnello ancora de’ romani pontefici . Perciocché Clemente 
aggiunti yj i’ an . confermò con sua bolla tutti i privilegi ad 
fondati'?' essa già accordati, e quello singolarmente di poter confe- 
rire la laurea non sol nell’ uno e nell’ altro Diritto , ma nel- 
le altre scienze ancora . La sola teologia ne fu eccettuata, 
perciocché , come abbiamo osservato , la stessa università 
di Bologna non aveane ancora il diritto, che parea riserba- 
to a quella sola di Parigi. Ma poiché Innocenzo VI l'anno 
ijfiz ebbe un tal onore accordato alla suddetta università 
di Bologna , quella di Padova non volle essere inferiore alla 
sua rivale, e Francesco da Carrara signore allora di quella 
città le ottenne nel 13 63 dal pontef. Urbano V l’onor me- 
desimo . Ne abbiamo la bolla nel Bollarlo romano (r. 3, 
pars i, p. 313) , e trovasene inoltre menzione nell’aggiunta 
alle Cronache de’Cortusii pubblicata dal Muratóri ( Script . 
rer. ital. voi. 1 t,p. 977)- Il FaCciolati aggiugne qui ancora 
la fondazione in quell’anno stesso accaduta del collegio 
che dicesi di Tournay, fatta in Padova da Pietro Boaterio 
cittadin bolognese, e col suo favóre promossa da Francesco 
Novello da Carrara, è parla ancor delle leggi che al regola- 
mentò di esso furon prescritte , e del numero e della scel- 
ta de' convittori, che in diversi tempi é stata diversa. .Ram- 
menta oltre ciò la fondazione (l. c. p. 14) di un altro col- 
legio fatta l’an. 1390 da Jacopo d’Arquà per alcuni poveri 
giovinetti che volessero attendere agli studi della filosofia , 
o della medicina (a)', e quello da Pier di Gatfano fondato 
l’an. 1393 ( ìb. p. zy) per tre scolari dell’Isola di Cipro ; e 
quello che il card. Piieo da Prata istituì l’an. 1394 (ìb. p. 
1 6) per zo giovani che fossero veneziani, o padovani , o 
tri- 


to Jacopo «l* Arqud era valoroso 
professore di medicina in Padova ; 
ed è degno d* esser qui accennato un 
decrero che dal collepio degli arti- 
sti egli ottenne nel tf6l, e di cui 
mi ha data notizia l’ erulitiss. sip. 
ab. Francesco Dorighello . Erasi in- 
trodotto il costume che alcuni pro- 
fessori radunavano in casa loro di 


notte tempo oli scolari , e Icpgcvan 
loro que’ libri che più a ciascheduno 
piaces'ano. Parve questo un abuso pe- 
ricoloso , e ad Istanza di Jacopo si 
ordinò che dal priore e da’ consi- 
glieri dello stesso collegio ,ì doves- 
sero stabilire i libri , i quali da eia- 
scheduno de* professori si dovesser 
leggere a’ loro scolari. 
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Invigili, o del Friuli , e ,uu altro per 4 scolari di Osi 000 
fondato da Andrea da Recanat i (ib. p. 18 ) 1’ an. <13974 e fi- 
nalmente quello che per 6 giovani padovani studiosi di me- 
dicina stabili l’anno seguente Niccolò Rido (ib.p.19) (a) * f 
Di tutti i quali collegi potrannosi presso il medesimo au- 
tore veder le vicende e i cambiamenti diversi che in vari 
tempi han sofferto. A tutti questi Collegi prestarono il 
lor favore , e ad alcuni ancora mostrarono la lor munifi- 
cenza i due Carraresi che a que’ tempi furon .signori di Pa- 
dova , Francesco il vecchio e Francesco Novello. Ma io non 
veggo che il Facciolati faccia parola di un collegio che dal 
primo di essi fu interamente fondato e dotato . In questo 
tempo , cosi nella sopraccennata aggiunta alle Cronache dei 
Gortusii ( l. c. p. 974 ) , per lo sopraditto Magnifico Mcsscr 
Francesco da Carrara in la Contrada del Santo , in le Case , che 
era stade di alcuni Pelisgarii fu fatto un Collegio , ;n lo quale 
stava, Scolari dodese , che studiava in Legge , & fa el ditto , Col- 
legio abondevolmente dot ado delle possessioni proprie dii ditto 
Magnifico Mescer Francesco da Carrara . Se questo fosse nik 
collegio diverso dagli altri finor mentovati , o se fosse uno 
di essi la cui fondazion qui si attribuisca al Carrarese, nel- 
la mancanza in cui siamo di documenti noi póssiam defi- 
nire . Io lascio ancor di parlare di parecchie leggi pel rego- 
lamemo dell’ università pubblicate , de’ vari rettori eh’ ella 
ebbe , de’ cui nomi dobbiam esser tenuti al eh. Facciolati 
il quale primo fra tutti gli ha$$pp4fti , e di altre più mi- 
nute cose che questo scrittore ha opportunamente inserite 
nella sua Storia di quella università , ma che al disegno del- 
la mia opera non sono opportune > poiché la condurrebbero 
a una minutezza che alla più parte de’ leggitori riuscirebbe 
noiosa . 

XVII. Dopo le università di Bologna e di Padova , la più Xvir. 
famosa nel sec. XIII fa quella di Napoli fondata da Fede- de * , , a, n 0 ni -_ 
rigo II« e da’ successori di lui or rinnovata, or con onori e vermi ai 
con privilegi illustrata . Da un sovrano protettor sì splen- N *P oli • 
dido de* letterati , qual fa il re Roberto , ben era ad atten- 
dersi che a’ maggiori suoi non cedesse nel promuovere e 
fomentare in ogni maniera quelle regie scuole . Noi vedre- 

mo , 

iella famiglia ite Xiv* o da Rio , e noa 
di quella de Rido , la qukl per altro 
era io radeva e in più rami divisa. 


(a) ti suddetto lìg. ab. Doriglieli» 
crede che NitcolA , il fondator del 
collegio idi cui qui parliamo , fosse 
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mo infatti, ove parleremo degli uomini in ciàscunVsèierr-'' 
aa più illustri , che molti di essi da lui furon chiamati ad •* 
occupar quelle cattedre. Il Giannone rammenta offre ciò* 
(Stor. civ. di A tap. I. zi, c. 7 ) gli antichi privilegi dà Fede- * 
rigo a quella università Conceduti , e confermati da Rober- 
to, e quello singolarmente con cui vietavasi che altrove ,* 
fuorché in Napoli , non si tenessero scuole delle scienze 
maggiori; e generalmente asserisce che nel suo- regno fior i-{ 
rono le lettere in guisa , che i professori di qualunifue condizione 1 
si fossero , ancorché di bassa fortuna , gli innalzava a’ primi ono -< 
ri , e con umanità grandissima gli accòglieva ed accarezzava -j 
andava a sentire in piedi i pubblici lettori che leggevano in Na- 
poli , ed onorava gli scolari. Le quali circostanze , benché io- 
non ne trovi espressa menzione in alcano degli scrittori di ! 
que’ tempi; ci si rendono nondimeno probabili assài dal- 
carattere di questo incómparabil sovrano , il qual parevàt 
che non ad altro fine si credesse posto sai trono , che per 
fevorire ed onorare in ogni maniera le sciènze e gii uominn 
dotti: Le turbolenze dàlie quali il regno di Napoli dopo li 
morte del tc Roberto fu travagliato , a quella università* 
ancora dovéttero esser fatali ; e benché veggiamo in Napoli» 
anche a que’ tempi alcuni famosi giureconsulti , non veg- 
giamo però , che alcun de’ sovrani , che in questo secolo sa- 
Jiron dopo Roberto a* quel solio , prendesse a imitarne lai 
regia magnificenza a prò delle lettere; e non c-perciò a stu- 
pire che quella università cominciasse a decadere e a venir 
meno. 1 * * • 1 

Fonialm- ' XVIII. Mentre queste università , già fondate in addie- 
ne" deir tro , continuavano per tal maniera a giovare non poco* ab 
c °l , ' vamento degl’ ingegni , altre ne sorgevan di nuovo , e 
ta 1 1 fin dal primo lor sorgere cominciavano a gareggiar colle ani 
tiche. Due fra le altre ottennero fin d* allóra gran nome , 
che mantenuto da esse, e renduto sempre maggiore co! vol- 
ger de’ secoli, le ha fatte meritevolmente riporre- nel nu- 
mero delle più ragguardevoli fra le pubbliche scuole d’ Eu- 
ropa , dico le università di Pisa e di Pavia . E cominciando 
dalla prima ch’c la più antica, già abbiamo altróve mostra- 
to che benché fosse in Pisa fino da’ tempi addietro qualche 
studio di legge, non vi é però monumento che ci comprovi 
che anche le altre scienze vi avessero pubblici professori . 
Il sig. Stefano Maria Pabbrucci professore dèlia stessa uni- 
versità , che con parecchi eruditi opuscoli inseriti nella Rac- 
- • • " •' col- 
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colta calogeriana ne ha illustrata la storia, concita a lungo 
l’ opinion di coloro che la voglipn fondata prima del sec. 

XIV ( Ra.cc. . d’ Opusc. scìtnu t. ir, p. 3, ec.} j e a me non 
sembra che l’erudito cav. Flaminio dal Borgo abbia nell’ 
impugnarlo recati tali argomenti ( Diss. dell' Uttiv. pis.) che 
il convincan di errore. Egli ancora rigetta il sentimento di 
alcuni che seguendo l’Ughelli ( Itd . sacra t. 3 in ^Arthicp, 
pisan.) affermano che l'imp. Arrigo VII fu il fondatore di 
quella università, poiché ciò nè pruovasi con alcun diplo- 
ma di quel sovrano, nè si asserisce da alcuno di quegli an- 
tichi scrittori che ne hanno stesamente scritta la Vita . Con- 
cede bensì che l’anno 1319 fosse ivi professore di Canoni 
Francesco abate di s.Quirico dalle Colline, poiché nell’ar- 
chivio di quella città conservasi il monumento con cui si 
comanda che gii si paghino 30 denari minuti pisani per la 
terza paga che in quel primo anno di sua lettura gli era 
dovuta. Ma insieme opportunamente ridette che ciò non 
basta a conchiudere che fosse in Pisa un generale pubblico; 
studio . Quindi egli abbraccia e sostiene quell’opinione che 
sembra veramente fra tutte la più probabile , perqhè appog- 
giata alla testimonianza delle antiche cronache di quella 
città, cioè che 1* università di Pisa avesse cominciamento P 
an. 1339. Eccone la precisa memoria che ce n’ è rimasta in 
una Cronaca pubblicata dal Muratori ( Script, rer. ital. voi, 

1 5, p. 1003) . Nel mille trecento trentanove venne lo studio in 
Pisa , t fui da molti Cittadini lodato , ma non per la Chiesa di 
Roma . Le quali ultime non ben chiare parole si spiegano 
insieme e si confermano da ciè che il Tronci racconta 3 cioè 
thè il Conte Fazio fece ampliare la piazza degli *An%jani , aedi , 
la nobiltà vi potesse piò comodamente passeggiare , c per rendere ' < 
piò riguardevole la Città col parere di tutti gli anziani e di 

5 atto il Senato stabilì di fondarvi un’ Università , per condurre 
Vettori principali a leggervi ; e ridotto a buon termine il Teatro 
delle Scuole , mandò jtmbxsciadori a nome della Repubblica a 
Rapa Benedetto , supplicandolo di autorizzate colla sua grazia , 
che per mantenimento de ’ Lettori si potesse imponete una decima 
da pagarsi dagli Ecclesiastici ; alla qual domanda sua Santità 
non accontenti , e i Pisani , eh’ erano risoluti , t irono avanti i 
lor pensieri , e cbiamorno soggetti insigni a leggere ( Monum. 
istor. ad an. 1338) . Per ciò però che appartiene al teatro 
delle scuole, il Fabbrucci osserva eh’ esso è certamente di 
tempo assai posteriore-; anzi da molte carte di quegli ar- 
. : Tonto /, Parte I. E chi- 
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chiv; egli raccoglie che in que’ primi anni non aven ancora 
l’università sede certa e determinata; ma che i professori 
qua e là dispersi in diverse case insegnavano , ove pareva 
più opportuno . 

XIX. A render più celebre e più popolosa la loro univer- 
sità, le accordarono i Pisani più privilegi, e quello fra gli 
altri l’an. 1342, che si riferisce dal citato Fabbrucci (Rac- 
colta, ec. t. 23), con cui comandano che i libri tutti ap- 
partenenti al civile, o al canonico Diritto ,0 ad altre scien- 
ze che s’introducono in Pisa , sieno esenti da qualunque 
gabella, non così quelli che dalla stessa città si estraggono. 
Essi inoltre rivoltisi di bel nuovo con calde preghiere alla 
sede romana , trovarono in Clemente VI, eh’ era frattanto 
succeduto aBenedetto XII, animo verso di essi e della uni- 
versità loro più favorevole . Perciocché egli con sua bolla , 
spedita l’an. 1343, non solo onorolla di magnifici encomi , 
ma tutti ancora accordolle que’ privilegi che si soleano alle 
altre concedere, e quelli nominatamente che all’università 
di Bologna e di Parigi erano stati conceduti ; anzi vi reg- 
giamo nominatamente aggiunto lo studio teologico che ivi 
chiamasi Studium Sacrai Pagina , e il privilegio di conferire 
la laurea in tutte le scienze ; nel che però non possiamo 
accertare se anche la teologia fosse compresa , poiché sem- 
bra che per essa facesse d’uopo di menzione speciale , co- 
me vedrem fra poco parlando delle università di Fermo e 
di Roma . Nell' anno stesso con altra sua bolla ordinò che 
qualunque chierico per motivo di studio si trovasse in Pi- 
sa , goder nondimeno potesse del frutto de’ benefici che al- 
trove avea . Le quali due bolle si posson vedere presso io 
stesso Fabbrucci (l.c.). A’ privilegi pontifici si aggiunsero 
poscia ancor gl’imperiali ; perciocché , come n’c fama in 
Pisa, non appoggiata però ad alcun autentico monumento 
(V. Fabbrucci ap. Calogeri t. 25 ), l’imp. Carlo IV quando 1 * 
an. 2334 onorò ivi di poetico alloro Zanobi da Strada, a 
quella università ancora concedette il privilegio di conferi- 
re in qualunque scienza la laurea. Ma se questo privilegio 
fu veramente conceduto, noi fu che a voce; e non si c tro- 
vato giammai o vestigio , o iijdicio alcuno di editto su ciò 
pubblicato. Il Fabbrucci a provare che Carlo IV accordò 
quest’onore a quella università, reca i registri delle lauree 
in essa conferite, ne’ quali si fa menzione della pontificia 
insieme e della imperiale autorità . Ma come egli stesso 

con- 
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Confessa che c[ue' registri non incominciano che dal secolo 
seguente j Cosi non sembra provato abbastanza che l’impe- 
radoré, i[ quale onorò con tal privilegio l’università di Pi- 
sa, fosse Carlo IV piuttosto che alcun altro degl’impera- 
dori susseguenti . Assai più certo è P onore che questa uni- 
versità ricevette da’celebri professori che ad essa fu ron chia- 
mati 5 poiché la vedremo in ciò gareggiare con quelle di Bo- 
logna e di Padova , e i Bandi e i Baldi ed altri uomini a 
questa età famosissimi tenervi con sommo applauso le lor 
lezioni . -»• 

XX. Ma le pubbliche calamità, le guerre, le pestilenze, xx - 
le civili discordie, che sommersero l’Italia tutta in gravis- F o«'rfd 
simo Iqtto , non furono meno funeste a Pisa e all’ universi- ' s ua “ 
tà ivi aperta; e le sciagure giunsero a t 3 le, che 1 * an. 1359 I»^ prci * 
furono i Pisani costretti a formare e pubblicare un decre- 
to , che si riferisce dal mentovato Fabbrucci (ivi), con cui 
ordinarono che in avvenire niun professore venisse più con- 
dotto a tenere scuola di legge civile e canonica, e che que- 
gli che allor la teneano, fossero licenziati. Rimase dunque 
soltanto qualche professore che insegnasse gli elementi del- 
le altre scienze , poiché più oltre un uom solo non poteva; 
e ne abbiamo in pruova il decreto fatto da quel Comune V 
an. rjdi, con cui Francesco da Cremona viene fissato a te- 
nere egli solo scuola per l’anno seguente; e gli vengono as- 
segnare tfó lire di denari pisani: Magister Franciscus de Cre- 
mona Magister in Grammatica , Loica , & Physica , teneatur , 

& dcbeat kgere in Civitate Pisana dittar Scientias , rifinendo 
per se solum scholas in Civitate Pisana, in quibus scholis doceat 
uniatique volenti ioceri dittar Scientias a festo S. Luca: proxi- 
mi venturi ad unum annum tunc proxime secuturum . Pro qua 
lettura dr dottrina tradenda per eum, ut dittum est , ditto tem- 
pore mius anni habeat , & babere possit & debeat a Communi 
Pisano libras centum quinquaginta denariorum Pisanorum prò suo 
salario tir mercede, ec. Alcuni altri professori si trovano no- 
minati ne’ monumenti pisani diligentemente esaminati dal 
detto Fabbrucci , e di alcuni di essi noi pur parleremo a 
luogo più opportuno. Anzi sembra che anche lo studio le- 
gale ivi si. riaprisse innanzi al finire di questo secolo, come 
vedremo parlando di alcuni de’ più famosi giureconsulti 
che in esso vivessero . Ma egli è certo che questa università 
non ritornò ad ottenere la fama che in sul primo suo na- 

- " E 2 sce- 
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scere si era acquistata , se non nel sec. XV, e sarà perciò 
di altro luogo l’esaminare quando e come ciò avvenisse. 

XXL Nulla meno felici furono i cominciamenti dell’ uni- 
versità di Pavia . Era in Milano nel secolo di cui ora trat- 
tiamo, gran numero di scuole e di professori ; e il Fiam- 
ma , che scrivea al principio di esso , ce ne ha lasciata di- 
stinta memoria con queste parole: Sunt in Civitate Doflores 
(,Ap. Saxium de Stud. Mediol. c.-j) J uri speriti , qui public ar 
Scbolas regunt in Jure , quos audiunt SchoUres multi . DoElores 
^Artis Grammatici: & Loyc<e sunt plures XP . , quorum qtiilibet 
babet scbolarium multitudinem magnam . Magistri vero pucro- 
rum quantum ad initiales literas sunt plures LXX. Scriptores li - 
brorum sunt numero XL. jtrtis Medicina Professores 6" Pbiloso- 
pbi nominati , computatis Cbymicis , sunt plures CLXXX. in ter 
quos sunt plures salariati per Communitatem , qui gratis tenen- 
tur pauperes medicare . Ciò non ostante , Galeazzo Visconti 
formò il glorioso disegno di una università che non essendo 
molto discosta dalla capitale , ad essa e alle altre città del 
suo Stato somministrasse tutti i mezzi alle scienze oppor* 
tuni . Egli scelse a tal fine Pavia, ove ancora erano già non 
pochi che per lo studio che fatto aveano nelle altre univer- 
sità , e in quella di Bologna singolarmente , erano assai ver- 
sati nelle più utili scienze. Ne abbiamo inpruova l'opusco- 
lo delle lodi di Pavia scritto verso il ijjo c pubblicato dal 
Muratori ( Script . rer. ital. voi, 1 1, p. t ) ; in cui dopo aver 
rammentati gl’ innumerabili avvocati e giudici e notari che 
ivi erano, e i molti che di colà eran passati ad altre città,, 
e vi avean conseguita la laurea nella sacra Scrittura , o in 
altre scienze (ib. p. 13 J) , così si aggiugne : Multi sunt in Ci- 
vitate peritissimi Medici tam Pbysici quam Cbirurgi ; nam in- 
ter alias Civitates illarum partium de tsta plures mittuntur ad 
Scbolas Bononiam , qua illmc minus quatuor diati s distat . De 
qua veniunt periti & dotti in L * gibus , Deeretalibus , & Medi- 
cina multi, & quidam in iis artitn.s conventati (cioc laureati ). 
Multi quoque sunt ibi doBi in Tbeologia Clerici , Religiosi , & 
nonnulli Laici (ib.p. 26). Le qu. li parole bastano, s’ io mal 
non avviso, a confutare sempre più evidentemente 1’ opi- 
nione del Gatti die vorrebbe persuaderci ( llist.Gymn. tic in. 
c, 1 6 ) l’ università di Pavia fondata già , com’egli dice, da 
Cario Magno , non esser mai venuta meno ; e solo aver sof- 
ferto per le vicende de' tempi qualche decadimento . In 
. pruo- 
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pruova dì ciò egli afferma che Pietro Azzario, scrittore del 
sec. XIV, fa spesso menzione dell’ affollato numero di sco- 
lari, che prima dell’an. 1 362 a quella università concorre- 
va. Io ho letti gli Annali dell’ Azzario dal Muratori dati 
alla luce ( Script, rer. ital. zsol. 16 ), e non vi ho trovato cen- 
no di ciò. Anzi la maniera con cui egli ne racconta la fon- 
dazione, ci mostra ch’egli era bensi persuaso che ne’ tempi 
antichi fosse stato in Pavia uno studio generale, ma che già 
da gran tempo esso era interamente cessato . Rechiamo le 
stesse parole di questo autore, poiché gli scrittori di que- 
sti tempi hanno per lo più nello scrivere una coiai grazio- 
sa semplicità , che in altra lingua perde ogni pregio. Prxte- 
terea , die’ egli all’ anno r 362 ( ib. p. 40 6 ) , Dominili Galea ^ 
tttravit babere universa studia in Civitatc Papi* , in qua anti- 
qui tus fuisse diciaitur , & certe de Jure bene star. Nam ipsa 
Chjitas & domus sunt plerumque vacua & inhabitat a , &■ mer- 
catum de peusionibus domorum hakebimus prò libito . Ibi infini- 
ta copia vinorum & frumenti , de quibus nihil aut parum pretii 
invenitur. De tignis non est dicendum, quia pluribus annis prx- 
teritis Memora pacem babuermt . Hisce consideratis curavit ba- 
lere in universi! S denti is Doflores , <& privilegia , & f acuii a- 
tem cemvcntandi in ipsis minibus . Sembra dunque che si cre- 
desse (e qual cosa non si credeva in que’ barbari secoli i) 
che Carlo Magno avesse già fondata in Pavia una solenne 
università . Di ciò già abbiamo altrove parlato , nc io pen- 
so che ad alcuno parrà molto forte argomento a pruova di 
tal opinione la credenza che di ciò aveasi nel sec. XIV. Ma 
sembra insieme evidente che allora non v’era in Pavia stu- 
dio generale di sorta alcuna . 

- XXII. A Galeazzo Visconti signor di Milano deesi per Fo x n j”' io . 
tanto la lode di aver fondata quella celebre università. Egli ne ai esl 
per darle più durevole stabilimento ottenne prima dall’ imp. [* 

Carlo IV un editto in cui comandava che si aprisse in Pa- i a „o. 
via uno studio generale (a) . Il Gatti sembra trionfare su 

. < 4 ) Il *ig. Siro Comi avverte qui 
un errore in cui egli mi erede cadu- 
to, affermando che a Galeazzo Vis- 
conti deesi la lode di aver fondata 
r università di Pavia ; e osserva che 
non fu gin Galeazzo , il quale non 
avea in Pavia altra autorità che 
quella di vicario imperiale , ma In- 
tono i Pavesi stessi che chiesero ed 
ottennero da Carlo IV l’ imperiai 

E J 


diploma per l'ereiione della loro 

università (Plnltlphn ti- 

fili. vindit*ln p.iy%). lo prego l’e- 
rudito scrittore a riflettere che se io 
ciò è qualche errore, non debbo es- 
serne io incolpato ; ma sì Pietro Al- 
zarlo seritror di que’ rempi , il qua- 
le dice che D. C *J/*\ taravi/ kmit. 
ri miviriM lindi* iti Civiluti Papi* , 
ami lo stesso Galeaxzo che nel tuo 
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una parola di questo diploma, in cui l’imperadortlice che 
i Pavesi aveanlo supplicalo de instaurando generali Studio, 
come se questo chiaramente provasse che lo Studio doves- 
si sol riformare , ma non eriger di nuovo ; mentre egli è 
pur evidente , che ad usar tal parola potea bastare il cre- 
dersi che a’ tempi di Carlo Magno fosse ivi stato cotale 
Studio. Lo stesso imperadore nel suo rescritto pare che 
non si mostri troppo persuaso in favore di questa opinion 
de’ Pavesi, perciocché egli comanda, ut in fradicia Civitatt 
Papi* generale Studium utriusque Juris , videlicet tam Canonici 
quam Civilis , me non Philosophi* , Medieime & Mrtium Libe- 
ralium ERIGmTUR & ex nunc ptrpetuis temporibus observe- 
tur . Quindi a questa università concede tutti i privilegi 
che alle altre si solevan concedere , e nomina espressamen- 
te quelle di Parigi , di Bologna , di Oxford , d’ Orleans , di 
Montpellier . Il diploma è stato pubblicato interamente dal 
Gatti ( l. c.) . Poiché Galeazzo ottenuto ebbe l’ imperiale 
rescritto , il pose tosto in esecuzione , e nell'ottobre del 
i jdi pubblicò un ordine inserito nella sua Cronaca dall' 
Azzario ( l. c. p. 406 ) , in cui a tutti i podestà del suo Sta- 
to commise che ordinassero a tutti gli scolari di andar su- 
bito all’università di Pavia, e richiamassero quellidcb’ era* 
no ad altri Studi , perchè essi pure colà si recassero senza 
indugio, e due anni appresso impose una taglia al clero di 
Novara alfin di provvedere i lettori dell' università di Pa- 
via de’ letti e de’ panni lor necessari ( ih. p. 41 ]) 1 Kg)l an- 
cora, come abbiamo negli antichi Annali milanesi itb.p. 
431 ) , cercò di avere i più famosi dottori che fossero aliar 
conosciuti in Italia, e molti in fatti ne ebbe, come altrove 
vedremo . Nè perciò cessarono le scuole in Milano , per- 
ciocché negli Statuti di questa città, pubblicati l’*n. 1596, 
troviam questa legge : Quilibet Civitatis & Comitatus Medio- 
Ioni & aliunde undecumque sit possit libere stare & morati in 
Civitate & Burgis conjunftis in Studio Legum , Deerctalium , 
Pbysic* , Cilorgice , Tabetlionatus , & 'prò addiscmdo scribere , & 
cujuslibet Mrtis Libcralis ( Giulini Continua delle Meta, di Mil. 
t. i,p. 594) - 

« XXIII. 


decreto riportato dal medesimo Ar- 
iano dice : in ipi* CiviUlt Pépi* 
ìivimmt friviie^ié itltmni* Studi i 
Gtntrélii 9 cc. ( Sirìpt. rtr. it*l. vo /. 
li, p. 406; ; thè ia dimanda potè far- 


ti in nome de’ cittadini , ma per in- 
sinuarionc di Calcano; c che questi 
col titolo di vicario imperiale arca 
in Favia quell’autoritd medesima chq 
avea collo stesso titolo in Milano* , 


Digitized by Google 



t I B R 0 I. 71* 

XXin. Così l’ università di Pavia col favore di Galeazzo 
signor di Milano veniva crescendo felicemente. Quando el- 
la si vide in certo modo assalita da una vicina rivale con " 
:ui e allora e poscia ebbe sovente occasione di gelosia e di “ 
contrasto. Già abbiam veduto che l’an. 1146 il pontef. In- ‘ 
nocenzo IV avea in Piacenza fondato un generale studio , \ 
e onoratolo di que’ privilegi che di altri somigliami studi > 
erano propri. Qual fosse 1 ’ esito di una tal fondazione , e 1 
sin a quando durasse ivi lo Studio, non ne trovo indicio al- 
cuno nelle antiche cronache di quella città . Anzi il vedere 
che dopo il suddetto anno , per lo spazio di un secolo e 
mezzo, non trovasi più alcnna menzione dell’università di 
Piacenza , mi muove sospetto eh’ essa non avesse che assai 
breve vita . Ma l’an. 1397, come narra nella sua Cronaca 
Giovanni Musso scrittore contemporaneo ( Script, rer. ital. 
voi. 16, p. 558), alcuni nobili piacentini spediti perciò con 
solenne ambasciata a Gian Galeazzo Visconti duca di Mi- 
lano ne riportarono un bellissimo privilegio per rinnovare 
nella lor città lo Studio. Eodem anno die FUI. Februarii venir 


Placentiam Privilegium puleberrimum illustri s Principi! Domini 
Ducis Medi ol ani &c. Corniti! Virtutum prò Studio, & qttod Con- 
ventu! & omnia fiant in Livi tate Piacenti. epe. Lo stesso storico 
aggiugne che sin da quell’ an. a’ 4 di dicembre cominciaro- 
no i professori a tener ivi pubblica scuola : & bollore! di - 
di Studii inceperunt legere in dilla Civitate Placentia usque die 
jy. Mettsis Decembri! dilli anni . Negli antichi Annali milanesi 
J’ erezione di questo Studio si fissa all’an. 1398 (ib.p. 831); 
ma pare che maggior fede si debba allo storico piacentino 
contemporaneo ed abitante in Piacenza , qual era il Musso. 
Ciò non ostante il can. Campi, seguito poscia dall’esattis- 
simo moderno storico di Piacenza il proposto Poggiali 
( Star, di Piac. t. 7, p. 59, ec. ) , pensa che ciò debbasi diffe- 
rire all’an. 1399, e ne reca in pruova lo stesso editto del 
■duca Gian Galeazzo, da Alberto di Ripalta inserito ne’ suoi 
Annali (Script, rer. ital. voi. 10, p. 93 6 , ec.) , con cui conce- 
de l’erezione del detto Studio: concedimus, ut in predilla 
Civitate Piacenti a generale Studium utrimque Jurii , videliect 
tam Canonici quam Civilis , nec non Pbilosopbia , Medicina , & 
oirtium Liberdium , ac quarumeumque Scientiarum approbata- 
rum erigant , ec. 3 il qual è segnato del primo di gennaio del 
1 399 nella settima indizione che in quell’anno appunto cor- 
reva . Un tal monumento convincerebbe manifestamentè di 

E 4 erro- 
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orrore iliMusso, se fossimo certi che il Ripalta ce «c a ves* 

- se data una copia esatta e fedele. Ma come al contrario 

1 siam certi eh’ esso è stato alterato , perciocché eli stessi 

- piò Tecenti storici mentovati poc’anzi* il Campi eiil Pog- 
giali , osservano che vi è stato o per errore , o per malizia 
importunamente intruso il nome di Guglielmo de’Centua- 
rii vescovo di Piacenza, che fin dall’an. 1386 era stato tra- 
sferito alla sede di Pavia, cosi chi ci assicura che l’anno 
ancora e l’indizione sian senza errore? Nè è guest© un so- 
spetto che non abbia alcun fondamento , perciocché io ri- 

- fletto che il Gatti (Hist. Gymn. ticin. c. 17) ha pubblicato 
Un editto dello stesso Gian Galeazzo segnato in Melegnafic 
a’ iS di ottobre del 1398, con cui comanda che tutta l' uni 

* versiti di Pavia si trasporti a Piacenza , e che a Piacenza 
vadan coloro che in avvenire vorranno applicarsi agli «todj. 

• Certo sembra adunque che Gian Galeazzo fondasse' Vera- 
mente l’an. 1397 lo Studio in Piacenza, e che l’ an. segtwn* 
te per vederlo più numeroso e più celebre ordinasse il 
trasporto dell’ università di Pavia allo Stadio nuovamente 
eretto nella suddetta città, e che perciò abbia a credersi al 
Musso, quando afferma che nell’an. 1397 ebbe principio 

- l’ università di Piacenza. ♦ 

xxiv. XXIV. 11 Gatti afferma che il trasporto da Gian 1 Gqrea*- 
tn cjoai zo ordinato dell’ università di Pavia a Piacenza non; ebbe 

fri"»™* effetto, e ne reca in pTuova la Bolla di Bonifazio EX segna, 
benrhè ta a’ 1 6 di novembre del primo anno del suo pontificato , 
«m o’* v * cioè , com’ egli dice , del 1399, con cui rinnova e conferma 
1 1 l’erezione dell’ università di Pavia , e le concedei privilegi 
consueti di tutte l’ altre più celebri università . Ma c egli 
possibile che il Gatti non abbia qui avvertito il grave ana- 
cronismo in cui è caduto, fissando il primo anno di iioni- 
fazio IX all’anno 1399, mentre ei fu eletto nell’ottobre del 
1389? Or se in questo primo anno del suo pontificato ei 
confermò l’università di Pavia, come pruovasi mai che non 
seguisse il trasporto di essa a Piacenza l’an. 1398 ? „ Anzi 
è certissimo eh’ esso seguì . Perciocché nell’elenco degli At- 
ti di quella università, pubblicato dal Parodi, reggiamo ac- 
cennata sotto i 14 d’ottobre del 1398 una dichiarazione del 
rettore di essa intorno alla traslazione da farsene a Piacen- 
-, Wvi za , e sotto i 19 di decembre dell’ anno seguente la rinuncia 
1 di una casa presa a pigione dall’università in Pavia, e non 
più necessaria dopo il trasporto di essa fatto a Piacenza j 

e sot- 
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'« sotto i)i7 d’ aprile e i 4 di maggio del 1400 lettere d’ini 
rito all** università rinnovata nella stessa città di Piacenza 
;^M4, ec. ).„ i Questa traslazione confermasi ancora dal 
numeroso catalogo de’ professori deli’ università di Piacen- 
za nel detto an. 1399, che dall’autore degli antichi Annali 
piacentini c stato inserito nella sua Cronaca , colla nota 
ideilo stipendio che dalla comunità lor si pagava ogni mese 
: (Script, rer. ital. voi. zo,p. 939,). Essi sono in numero di 
<jn*«itre i due bidelli ;e 37 di essi son nominati come pro- 
fessori qnal di una qual di altra parte del Diritto canonico 
: e del ;ciyile ; gli altri sono per altre scienze , tra le quali 
reggiani nominata la lettura di Dame , la lettura di Seneca 
e ia; lettura degli autori . I due più celebri , che qui ci si 
1 offrono y. sono il famoso Baldo lettor del Codice ordinario 
eoHo stipendio di lire 164 al mese , e Marsiglio da S. Sofia 
. colio stipendio di 170, 6, 8 compresa la pigion della casa . 

•di altri stipendi sono notabilmente minori , essendo i mag- 
i giori tra essi due di lire 66 al mese, e due di lire 53, e ve 
«te ha »z di sole 4 lire ogni mese . Io credo bensì probabile 
f che no» rutti cotai professori leggessero nello stesso anno 
'J$99).6 che l’annalista alcuni ne abbia aggiunti che forse 
tennero scuola ne’ primi anni del seco! susseguente 3 dico 
tie’ primi , perciocché io non trovo tra essi alcuno di cui si 
«oppia che vivesse più tardi assai; e per altra parte lo Stu- 
• dio di Piacenza , come vedremo nel tomo seguente, non da- 
te troppo lunga vita; onde convien credere necessariamen- 
1 te ohe sì gran numero di professori , se non appartiene al 
i solo an. 1399, non debba però distendersi molto più oltTe. 
i 6e il Gatti avesse esaminate con diligenza le antiche memo- 
- rie di quella università , avrebbe potuto raccogliere e co- 
municarci su di ciò le opportune notizie. Ma egli dopo aver 
1 impiegata la maggior parte del suo libro in parlare dell’uni- 
versità di Pavia , quando essa ancora non esisteva, appena 
giunto al tempo in cui ella fu veramente fondata , ne inter- 
rompe il racconto , e ci lascia quasi interamente digiuni 
delle vicende e delle glorie di quelle celebri scuole ; e a noi 
perciò converrà ne’ secoli susseguenti l’andarle qua e là ri- 
pescando ove ci verrà fatto di ritrovarle. 

XXV. Io. ho parlato delle università di Pisa e di Pavia xxv. 
prima delle altre, perche, esse ottennero ne’ secoli posterio- 
ri tal fama, che parvero gareggiare colle più illustri . Altre »i apre 
però ae sorsero al tempo stesso , che recarono non leggier “J‘ ver “* 
o • van- 


Digitized by Google 


• 74 storia della letterat. ital. 

vantaggio alla letteratura i I Fiorentini non vollero essere 
inferiori a’ Pisani ; e veggendod’ università da questi aperta 
crescere a grande onore , imitarono non molti anni appres- 
so il loro esempio, e, ciò eh’ è più a stupire , scelser quell' 
anno che pareva il meno opportuno , cioè il 1348 , anno di 
troppo luttuosa memoria per la fierissima pestilenza onde 
fu devastata l’ Italia tutta . Ma questa sventura fu dessa ap- 
punto che diede origine alla nuova università : Rallentata la 
mortalità , dice Matteo Villani! Ut or. I. r, r. 8 ), e rassicura- 
ti alquanto i Cittadini, che aveano a governare il Comune di Fi- 
renze , volendo attrarre gente alla nostra Citta , e dilatarla in fa- 
ma & in onore , e dare materia a’ suoi Cittadini d' essere scien- 
ziati e virtuosi , con buono consiglio il Comune provvide, e mi- 
se in opera , che in Firenze fosse generale Studio di cadauna 
Scienza, di Legge Canonica e Civile, e di Teologia .Siegue quin- 
ci a narrare come furono perciò nominati magistrati , asse- 
gnati a’ professori gli stipendi sull’ erario del Comune , e 
adattato il luogo opportuno a tenere le scuole , e che man- 
datone per tutta l’ Italia l’ avviso , e chiamati dottori assai 
celebri , si aprì lo Studio a ’ 6 di novembre dell’anno stes- 
so, il quale fu poi dal pontef. Clemente VI onorato l’anno 
seguente di tutti q uè* privilegi che a quel di Bologna e agli 
altri più rinomati erano stati già conceduti. 

XXVI. XXVI. Ma niuna cosa mi sembra a questa università tan- 
nf* intin* to g |or iosa, quanto la risoluzione che presero i Fiorentini 
4 i condur- di chiamare ad essa il Petrarca. La fama da lui ottenuta, 
trurc/* singolarmente dacché avea avuto in Roma il solenne onore 
della corona, non avea ancora estinto quel fuoco di civili 
discordie, per cui esiliato giada Firenze Petracco padre 
■del nostro poeta, questi era nato fuor della patria, e non 
•vi avea mai posto il piede fino all’ an. 1350 all’occasione di 
-andare a Roma pel giubileo. E io non so per quale inavver- 
tenza l’ al), de Sade, osservatore sì scrupoloso dell’ epoche 
•e della cronologia , parlando di questa andata del Petrarca 
a Firenze, dica (Mém.dc Petr.t.i,p.y 8 ): Il Petrarca bramava as- 
sai di riveder la sua patria da lui lasciata in sì tenera età , che 
non averne conservata che ma confusa idea. E nondimeno egli 
non ci ha mai detto che il Petrarca avesse prima d’ allora ve- 
duta Firenze, anzi da tutto ciò ch’egli narra , raccoglisi 
chiaramente che non vi avea mai posto il piede . Or quella 
prima.gita del Petrarca a Firenze non avea ancora potuto 
determinare i Fiorentini a rendergli i beni paterni già con-, 

fjsca- 
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fiscat» . JWa T anno seguente 13 fi finalmente presero una 
risoluzione, eh’ io non so se fosse di maggior gloria ad essi , 
a al Petrarca . Ordinarono dunque che co’ denari dei pub- 
blico erario si riscattasser dal fisco i beni del Petrarca , e 
che il Boccaccio già stretto in intima amicizia con lui , an- 
dasse in nome di quel Comune a Padova, ove allora era il 
Petrarca, e gli recasse una lettera in cui i Fiorentini lo rag- 
guagliavano di ciò che avean fatto, e caldamente il pregava- 
no. a ritornare alla sua patria, e ad onorare colla sua pre- 
senza non meno che colle sue fatiche quella nascente uni- 
versità . Questa lettera già c stata pubblicata in parte nel 
suo originale latino dall’ ab. Mehus ( Vita otmbr. camalli, 
p. asi? ), poscia interamente tradotta in francese dall’ab. de 
Sade {l.c.p.izs ) . Ella c troppo lunga per esser qui inseri- 
ta , ed io ommettendo gli encomi eh’ essi gli rendono, e le 
onorevoli espressioni con cui accompagnano la restituzio- 
ne che gli fanno de’ beni paterni, ne sceglierò sol quella 
parte in cui l’invitano a recarsi a quella loro università: 

Non ha molto , dicono essi , che vergendo noi priva la nostra 
città di buoni studj , abbiamo con opportuno consiglia defermina- 
to cht in -awenire fioriscano e si coltivin tra noi le arti ,le che 
t, vi situo studj d'ogni maniera, acciocchì} la nostra ripubblica per 
tal me^zp, come già Roma, si sollevi gloriosamente sopra le al- 
tre città d' Italia, e cresca sempre più lieta e più illustre . Or , 
ciò che anche or esso gli antichi sì di raro avvenne, la nostra ”, 
patria pensa che tu sei l’unica e il solai P& me^X 0 di cui ella può 
ottenere il suo intento . Ella ti prega adunque, quanto più può col- ' 
damente , che tu ti prenda pensiero di questo Studio, e eh’ esso 
per tuo mezzo fiorisca . Scegli quel libro a spiegare che più ti pia- 
ce , e quella scienza ebe al tuo onore e alla tua tranquillità cre- 
derai più opportuna . ^Alcuni di egregio ingegno sar osinovi per av- 
ventura, che dal tuo esempio eccitati prenderanno coraggio a pub- 
blicare i lor versi ; perciocché da tenui principi tutte le più gran- 
di cose prendono origine. Accingiti innoltre, se ci è lecito ancor 
l' esortarti , a compire l’ immortai tua africa , e fa che le Muse 
per tanti secoli trascurate , ritornino a soggiornare fra noi. ^Abba- 
stanza hai viaggiato finora , e abbastanza hai esaminati i costu- 
mi e l’ indole di altre città . 1 magistrati tutti e i cittadini pri- 
mati , i nobili e i plebei , l’ antica tua casa e i tuoi ricuperati po- 
deri ti aspettano . Vieni adunque , vieni dopo un sì lungo indugio , 
e seconda colla tua eloquenza ‘ nostri disegni. Se ti avviene d’in- 
contrare nel nostro stile cosa che ti dispiaccia, ciò debb essere un 
-so ji al- 
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altro motivo ad esaudire ì desideri della tua patria . Tu ne sei 
la gloria ; e perciò ci sei caro ; e ci sarai ancora più caro ,tt ascol- 
terai le nostre preghiere , ec. Una tal lettera dorea solleticar 
xon poco il Petrarca non troppo schivo di onori e di lodi , 
e quella ch’egli scrisse a‘ Fiorentini in risposta , e eh’ c pube 
fclicata tra le altre sue lettere ( Variar, ep. 5 ) , ben ci dimo- 
stra quanto egli fosse sensibile a questa dimostrazione di 
stima, che da’ suoi concittadini avea ricevuta . Ei sembra 
in essa disposto a secondare il desiderio de’ Fiorentini .Ma 
nondimeno è certo ch’ei cambiò poscia pensiero ,-e per una 
cotal sua incostanza, che non gli lasciava fissare dimora 
stabile in alcun luogo, tornossene quell’anno medesimo ìh 
A vignone e a Vaichiusa , benché la sua Laura fosse già mon- 
ta tre anni addietro, di modo che questo grand’ uomo , uno 
de’ più rari ornamenti della sua patria , non fu mai in Fi» 
renze che due volte sole, e di passaggio per pochi giorni, 
pioè nell’andare che fece a Roma, e nel ritornare l’an. 1550. 
xxvit. XXVII. Ma questa università, che con auspici così felici 
«H 'qiwfu sembrava innalzarsi, non andò guari che si vide vicina ft 
universi, una totale rovina, da cui però la vigilanza de’ magistrati 
11 ' seppe difenderla . Udiamone il racconto dello stesso Villa- 
ni : Del mese d' Agosto , die’ egli ( l. c. /. 7, c. 90 ) , del detto a» - 
no <1357^) / Rettori di Firenze s’awidono, come certi Cittadi - 
7 ni malevoli per invidia, trovandosi olii Uffici, haveano fatta 
gran vergogna al nostro Comune 5 però eh’ al tutto haveano leva- 
to e spento lo Studio generale in Firenze, mostrando , che la. sptr 
sa di due mila cinquecento Fiorini d’ oro l’ anno de' Dottori do- 
vesse essere incomportabile al Comune di Firenze, che in una ^im- 
basciata e in una masnada di venticinque soldati si gittavano 
l’ anno parecchie volte senza frutto e sen^a /sonore ; e in questo 
si levava cotanto honore al Comune ; e però ordinarono la spesa, 
e chiamarono gli Ufficiali, cb’ aves sono a mantenere lo Studio . 
E benché fosse tardi, elessono i Dottori, e feciono al tempo rico- 
minciare lo Studio in tutte le facoltà di catana Scienza. Co- 
sì fu stabilita di nuovo questa università, la quale sette 
anni appresso fu con imperiale autorità confermata da 
Carlo IV con onorevol diploma che leegesi presso l’Ughet» 
li (Dal. sacra t. 3 in Episcop. fior.). Quindi Pan. 1338 fa 
conferita ivi pubblicamente la prima volta la laurea teolo- 
gica a Frate Francesco di Bianco ^ 0 de’ Ncrli dell ’ Ordine dei 
Frati Romitani, come narra il Villani (/. 9, c. 5 8) che de- 
scrive la pompa, da ciy quest’ atto fu accompagnato . ]£ 
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vuoisi avvertire che questa è una delle più Sferiche memo- 
rie, che siami avvenuto di ritrovare di laurea conferita in 
teologia, e che la stessa università di Bologna solo quattro 
«nni appresserebbe un tal privilegio , come poc'anzi si è 
detto. Ciò non ostante, a me sembra che questa università 
pericolasse di nuovo, anzi per qualche tempo cadesse to- 
talmente in rovina. Io ne traggo la congettura da una let- 
tera di Coluccio Salutato scritta l’an. 1383 a’ Perugini , con 
cui a nome della Comunità di Firenze li prega a volerle 
concedere il famoso Baldo per professore di leggi; percioc- 
ché in essa espressamente si dice, che i Fiorentini aveano 
determinato di ricondurre nella lor patria gli Studi , e che 
era a vergognarsi che la Toscana fosse costretta a cercare 
altrove la scienza : Decrevimus Sacrarmi Legum atqtie libera- 
liurn lArtium studium in Civitatc nostra reducere , quod quidem 
frutamus ad totius Tuscia: magnificenti sm redundare . Quid e nini 
- est videre Tbuscos . . . extra Tbusciam scientiam qusrac, & T , , , f 
alienai nationis juris(ì.viris)bant studiorum glorism per igna- - 
■tiiam condonare ( Colucii Epist.t. z, p. 84 ) ? Le quali parole 31 * M ,b 
<tìie sembra che non si possano altrimenti spiegare che di 
Un totale scioglimento di quello Studio, il cui datino si vo- 
lesse allor ristorare. Ma di cièche pòscia avvenisse, io non 
-trovo memoria . • 1 > ‘ 1 xxvm. 

-r -XXVIII. Abbiam veduto in questo capo medesimo che Rinncv*. 
V an. 1310 erasi aperto in Siena un altro studio generale, J s?*n* 
•il quale però non potè gittarvi troppo salde radici, e in po- e q»«n4 
co tempo si sciolse. Or l’an. 1357 pensarono i Sanesi di ^ > Arei “ 
rinnovarlo , e a tal fine inviarono solenne ambasciata all'imp. 

Carlo IV. Questi , secondo i lor desideri, a’ 16 d’agosto 
•dell’ anno stesso con suo diploma ordinò che si riaprisse 
ivi lo Studio in cui si tenessero pubbliche scuole di Diritto 
civile e canonico, di medicina, di filosofia, di logica e dì 
gramatica ed’ ogn’ altra scienza , concedendo inoltre alfa 
stessa università i privilegi, le esenzioni e gli onori che agli 
•altT» studi pubblici sì solean concedere. Il diploma è Stato 
dato alla luce dall’ Ughelli (Ital. sacra t. 3 in Episc.senens.J. 

-Sol vi mancava la cattedra teologica , di cui nel diploma di 
Carlo non si ha menzione; e questa vi fu poscia aggiunta 
dal pontef. Gregorio XII nell’ anno Vili del secolo sUsse r 
guente ; e se ne può legger la bolla nelle note del sig. libera- 
to Benvoglicnti alla Cronaca sanese pubblicata dal Mura- 
tori C Script, rer. ital. voi. 1 j, p. 188 ) . Ed esso era ancora in 

fio-' 
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Sore l’an. 1599, perfciocchè ne’ capitoli statuirti , qo»nd6 
Gian Galeazzo Visconti ebbe la signoria di Siena , trb 9 ìanió 
che fra le spese da farsi si notano : per le spese dello studio 
generale fiorini 3000 ( ib. voi. 1 9, p. 416 ) ( a ) . Anche Arezzo 
dovette al medesimo Carlo IV il rinnovamento delle sue 
^ pubbliche scuole . Esse già vi erano in fiore nel secolo pre- 
cedente , come a suo luogo si è dimostrato; e un nuovo 
accrescimento di lustro aveano avuto fan. 1338 col passa* 
re che ad esse fecero alcuni professori di Bologna, di che 
si è parlato poc’anzi . Ma poscia per le guerre civili eran 
anch’esse venute meno; finché Carlo IV l’an.1336 con sua 
diploma imperiale le rinnovò, concedendo il diritto di con- 
ferire la laurea, il quale fu poscia ancor confermato colla 
autorità pontificia, come dimostra l’eruditiss, cav. Guaz- 
zesi (Op.t.i,p. 109). Questi osserva però, che questa’ 
università dovette circa fan. 1384 soffrir di nuovo danno 
e rovina, ed egli il raccoglie dal diploma di Federigo IH, 
con cui l’an. 1436 rimise di nuovo in vigore e onorò di pri- 
vilegi quell’antico ma decaduto Studio. Così le sinistre vi- 
cende de’ tempi erano spesso di grave danno, e rendean an- 
che del tutto inutili le premure delle città e de’ principi 
nel fomentare gii studi. ' , 

xtix. XXIX. Dallo stesso Carlo IV , per ultimo ,veggiamo eret- 
^ond». to uno studio generale in Lucca. L’eruditiss. monsigiMan- ■ 
r'uAu dì si ne ha pubblicato il diploma segnato nella stessa città si 
iucca. i5 di giugno del 1369 {Balubi Misceli. t. 4, p. 184 ), in cui- 
si concede di aprirvi scuole di Diritto civile e canonico, 
di logica, di filosofia, di medicina; di astrologia, dell’arte 
del notaio e di tutte l’arti liberali , aggiuntivi tutti i ■ 
privilegi alle altre università da lui conceduti. Alla qual 
concessione si aggiunse poscia l’an. 1387 quella del pon- 
tef. Urbano VI, il quale pure accordò a quella università 
le grazie medesime che da’ romani pontefici si solcano 
concedere. Questa bolla ancora c stata posta in luce dal 
sopraddetto eh. editore (ib.p. 183), e in essaveggiamo che 
egli ordina che vi si professin tutte le scienze, trattane la- 
teologia; perciocché questa era riserbata soltanto ad alcu- 
— ne 

(x) Altri documenti intorno «11* golarmcnce. Ed ei mi ha inoltre tv- 
università di Siena ha prodotti il p. vertico che Tambasciador da’Sanest 
Guglielmo dalla Valle ( Lentre j*ne- a Carlo IV mandato a tal fine fn An- 
zi /. i,p. i$ 9 ,cc.) , da’ quali raccoglie- cimo di Ugo di Ruggieri degli U gur- 
si eh’essa era frequentata anche da- gieri, eli* era già stato profe^^orc*’ 1 
gli Olrramontani , e da' Tedeschi sin. nell* università di Padova. 

« * 
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ne università più famose , come da molti esempj in questo 
stesso capo recati c abbastanza palese . 

XXX. Tutte le università, delle quali abbiam ragionato xxx. 
finora , dovettero la loro origine o a’ principi , o a’ magistra- 
ti delle città in cui furono aperte; e l’autorità de’pontefi- fona» 
ci e degl’ imperadori si aggiunse solo a confermarle, e ad <}“'”* di 
onorarle di privilegi. Altre ve n’ebbe che a’ romani ponte- 
fici interamente furono debitrici della lor fondazione ; e la 
prima che in questo secolo ci si offre, è quella di Fermo 
fondata fan. 1303 da Bonifazio Vili. Abbiamo ancora la 
bolla di questo pontefice ( Bullar . rotti. 1 . 1. edit. Cberub.p. 14$) , 
in cui la erige, ordinando, ut in eadem Civitate de estero sit 
studium generale ad instar studi i Bononiensis ,illudque perpetuis 
temporibus inibi vigeat , tam in Ibeologia , Jtrre Canonico ac Ci- 
vili , &■ Artibus , quarti alia qualibet licita facultate ; e con- 
cedendo inoltre alla università medesima amplissimi privi- 
legi, e quello fra gli altri di conferire a que’che ne saran- 
no creduti degni, la laurea in ciascheduna di dette scien- 
te. Ma le arrecale parole a me sembrano involgere una 
non leggera difficoltà. Fra le sciente ivi accennate, di cui 
si comanda che aprasi scuola, e si permette di conferire la 
laurea , c la teologia , e si reca l’esempio dell’università di 
Bologna, a cui quella di Fermo deesi conformare. Or egli 
è qerto, e il confessano gli stessi storici dell’università di 
Bologna ( De Profess. Arcbigymn. Beni. t. r, pars z,p. i ), eh’ es- 
sa non ottenne il privilegio di conferire la laurea teologica 
se non l’an. - x , anzi noi abbiam mostrato essere assai 
probabile che prima di quest’anno medesimo non fosse 
stabilita in quella università la cattedra di tale scienza, 
benché pur non mancassero professori di teologia in Bolo- 
gna. Come dunque in una bolla del 1303 si accenna cosa 
avvenuta soltanto nel 1361^ A sciogliere in qualche modo 
questo inviluppo, io penso die fosse bensì permesso a quei 
di Fermo di avere scuola teologica, ma non di conferirne 
la laurea , comunque pur sembri che questo privilegio an- 
cora lor si conceda . E a così pensare m’induce il riflette- 
re che nella stessa università romana, di cui or parlere- 
mo , non poteasi conceder la laurea che nell’ uno e nell’ al- 
tro Diritto; nc io potrò persuadermi giammai che Bonifa- 
zio volesse negare a Roma ciò che a Fermo avea concedu- 
to . Benché dunque la sopraccennata bolla sembri concede- 
re un tal onore a’ Fermani , deesi credere nondimeno che 

c#ò 
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ciò non accadesse di fatto ; e che ad ottenerlo convttfli### 
che se ne facesse dal pontefice distinta menzióni 0J 
xxxt. ' XXXI. Pochi mesi appresso lo stesso ponteffc^ rikdi# il 
ncora'di P ens * ero a Roma . Innocenzo IV vi avea introdotti glfc’Stlpì* 
jom,*, * dj legali , come altrove si è detto; e gli ^ttidj sacri ancor** 
vi erano stati sempre coltivati in addietro. Ciò nortostai** 
te, non eravi propriamente studio generale di tutte fe scierà 
%e, e questo fu opera di Bonifacio che con sua bolla de*-£\ 
di giugno dello stesso an. 150$ ne ordinò 1’ ereziohé 'f B*/- 
lar.rom. ib.p. 146). In essa non veggiam nominate di3i fitta- 
mente le scienze che vi si doveano insegnare, ma 1 dorffeV-b 
mine universale si dice gtiier.de studi um in qmlibet fktHlftpi 
re; e quindi si aggiungono più privilegi spedali ché 1 ^ 4at^ 
6ta nuova università accorda il pontefice , t- intorno 1 À l miiJI 
vedasi l’ altre volte da noi citato p. Caraffa 
rotti, t. t,c .6 ). Quindi Giovanni 2 p?II in una sua bSflSìttt 
iji 8 più minutamente prescris’Sé quai leggi dovEàiisf'teìùtìì 
re nel conferire la laurea, -f£s$a c riferita dallo stesso p.Ca 1 * 
zaffa ( ib.) , e parmi degno di osSèrvaiiorie che ivi Tioil'sl 
parla che della laurea del Diritto canonico 
della teologica non si fa motto, anzi élla sembri! é. scio rfc- fi- 
si espressamente col dire in Jifte Canonico & Civili' t+.ifrtr- 
nari possint ibidem, & in ci sdon fàcultatibus dumtaxat Yìftl& 
Magi steri i decoiarì .^cfie conferma ciò che ho pr otd ac- 
cennato , che la Iaqrfea teologica non poteasi in qiidllirqfi^ 
università conferire senza espresso privilegio; e cljé cjuel 
sto fin dopo la metà del presente secolo non fu probabil- 
mente conceduto ad alcuno (a). Ma i privilegi dai romani 
pontefici conceduti alla università di Roma non eran b^sté- 
voli a conciliarle concorso e fama, mentre essi frattanto, 
risedendo in Avignone, lasciavano quell’ infelici bitta ab- 
bandonata e deserta, e, ciò eh’ è peggio, conthiuamenfe 
sconvolta da civili tumulti. Perciò le scuole romane venne- 
ro decadendo per modo, che quando Innocenzo VII fan. 
1406 le rinnovò, nella bolla perciò pubblicata ebbe ad af- 

— : — v 

fer- 

(d) Dopo la meri He! sec. XIV suiti, un medico e un professore di 
proccurò il senato romano di ravvi- gramarica e di logica ammaestrassero 
vare lo studio generale stabilito gii la gioventù ( Mari** titoli jlribi+trl 
in Poma da Bonifacio Vili , e in ccr- fwtifit) #. i, f. 50 cc.; . Ma questa 
ti suoi statuti fatti a quel tempo or- provvedimento ancora dovette essere 
dinò che si aprissero pubbliche s.cuo- di corta durata , come ci mostra là bol- 
le ia Trastevere, ove tre giareeon- la d’Ionoccnao YH qoi ricordata. 
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e che già da lunghissimo tempo esse erano State inter- 
rotte, cornea suo luogo vedremo. ! , , ,. n . ' , 

i XXXII. Un’.ahra università fu da Clemente V eretta in xxxn. 
Perugia ( ove però abbiamo veduto che eran già pubbliche 
scuole) quattro anni appresso, cioè 'l’an. 1307, ed abbia- ^elfi jì 
mo ancora la bolla perciò pubblicata ( Ballar, rom. I. c.p. 149 ) 1>cri? s ij • 
in cui solo con termini generali comanda , ut in Civitate 
pr*di8x sit generale studium , illudque ibidem perpetui s futuri s 
temporibus vigeat in qualibet facultate .Quindi Giovanni XXII 
con- due sue bolle del 1 d’agosto 1318 (ib.p. 160, i8i)e 
de’. 10 di febbraio del 13x1 più espressamente ordinò qual 
metodo si dovesse tenere nel conferire la laurea, colle stes- 
se, parole a un dipresso, di cui egli usò lo stesso anno 
-jjjt 8. riguardo a quella di Roma, come sopra si è detto, 
istringendo un tal privilegio solo al canonico e al civile 
fritto. Infatti nella scienza legale singolarmente divenne 
Questo Studio famoso in Italia , poiché ebbe per più anni 
a professori tifi legge i due celebri oracoli Bartolo e Baldo 
patio della stessa città . Carlo IV l’an. 1353 gli accordò' 
tutti i. consueti privilegi , come vedremo parlando di Bar- 1 
to lo - E maggior nome ancora gli conciliò il card. Niccolò 
Capocci morto l’an. 1369, il quale, come abbiamo da 
moftx scrittori , e specialmente dall’ antica Vita di Urbano 
V, pubblicata dopo altri dal Muratori ( Script, rcr. ital. t. 3, 
pars i,p. 64), co’ suoi propri beni fondò e dotò in Peru- 
gia un collegio pel mantenimento di alcuni poveri scolari, 
a cui diede il nome di S. Sofia . Anche le altre scienze pe- 
jrò vi sì professavano, e ne abbiamo in pruova una lettera 
jeritta dà Giovanni Manzini circa l’an. 1380 a Francesco 
aa Siena medico del papa e prima reggente dello Studio di 
Terugia. eh* è stata pubblicata dall’ ab. Lazari ( Misceli . Coll. 

1 ,p. 184) (4). 

* Xy VIII. Anche all’Isola di Corsica stese Giovanni XXII xxxttr. 
*Ia suà sollecitudine in ciò che appartiene agli studi , e se in C ^ r ““ c 1 ' , “ 
’ ^ssa egli non potè fondare una intera università, in un bre- universi* 

ve però da lui indirizzato l’an. 1331 a’ conti , a’ marchesi, ld m Ve ‘ 
a’ baroni e altri nobili di quell’isola, raccomandò lor calda- ° n *’ 
piente che si adoperassero a ritrovare maestri ed altri uo- 

" ' . mi- 

* ( s) Delle scuole di Perugia , e di eli. ab. Annibaie Marietti nella sua 
jnMti professori' <hé v’insegnarono, opera degli Uditori di Bota perugi- 
belle ed esatte notiate ha sparse il ni. 

' ; Tomo V, Parte 1. ' F 
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miai istruiti nella gramatica e nelle altre scienze, per met- 
to de’ quali facessero dirozzare i loro figli ed ammaestrar- 
li insieme ne’ buoni costumi. Esso è stato dato all^ luce dal 
Rinaldi ( Jlnn. Feci. ad I). an. ». 38 ) , e poscia inserito nella re- 
cente sua Storia di quell’ isola dall’ ab. Cambiagi (Stor.dì 
Cors. t. i,p.i<}6). Non sappiamo però quali fossero gli effet- 
ti di questo breve 3 ed c verisimile che le fazioni .interne, 
da cui fin d’allora era quell’isola travagliata , non le per- 
mettessero di cambiar l’armi co’ libri. Finalmente Bene- 
detto XII l’an. 1339 eresse una università in Verona, cosk 
cedendole i consueti privilegi di conferire la laurea nell’ uno 
e nell’altro Diritto e nell’arti (Bullar.rom.t. 3, pars 
ed.rom.). Ma o non seguì veramente una tal fondazLput<$, o 
in poco tempo venne meno 3 perciocché di questa 
tà io non trovo altro monumento di sorta alcuna. ‘ ^ 

Fona*-' XXXIV. L’ ultima delle università in questo sedalo eret- 
tone te, ma non l’ultima per onore e per fama ,fu quella di -Fep», 
vclluTdi rara • Fssa fu debitrice della sua erezione singolarmente a) 
Ferrar*.' march. Alberto d’ Este signore di quella città, il qu^le 
l’an. 1391, andato a Roma e ricevutovi con stemmo, ono- 
re dal pontefl Bonifacio IX, fra più altre grazie, 'otten- 
ne lo stabilimento in Ferrara di uno studio generale . 11 Bor- 
setti ci ha data la bolla perciò promulgata ( Hist. Gymn. fepr i: 
t. 1, p. 18), ch’é conforme alle altre di cui abbiamo in piùj^ 
occasioni parlato; se non che essendosi ornai steso per tut- 
ta Italia il costume di conferire la laurea teologica^ questo» 
diritto ancora fu alla nuova università accordato. Maèda 
udirsi il passo in cui di ciò si ragiona nell’ antica Cronaca- 
estense pubblicata dal Muratori (Script, rcr. ital.vol. 15, 
p. fi 4), ove si nominano alcuni de’ piu celebri professori, 
che ad essa furon chiamati, il tempo in cui precisamente 
quello Studio fu aperto, e il concorso che da ogni parte vt f 
ebbe". Eodctn millesimo ( 1391) Illustris & Excelsus Pominué 
Marchio Estensis volens urbem Ferraris insigni & mmquam 
■ haclcnus habito honore magni f. care, cairn a sancii ss imo Pomino 
■ nostro Papa Bonifacio IX. de Studio generali const intendo ilici» 
vitate ipsa gratiam & privilegium apportar set , Studium ipsum 
in ormi facilitate Scientiarum in Dei nomine inchoari atquc per» 
fìci iecrn. it, cujus ideino jussu Sapientés & tota Commmitas 
Ferrarne ejusmodi rei avidissimi Doftorcs famosos Dominum 
Bartbolomsum de Saliceto Cime Ferraris habit antem ,& Dominum 
Ziliolnm de Cremona in Jure Civili , aliosque in reliquie facul - 

tati- 


S 
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tatibiì valmtìssimqsad solarium ditto Communititi s contraxe - 
rs^tìYftafùe inftsto-San&i Luco anni ifrsius fuit dittum Stu- 
dtitm itu boatam y ad tjuod multi ludo audatorum atque studentium 
"MhJmdruhi cfoUpèm^, oùtimusque numerus Ferraritnsium &■ sub- 
dimtmhtàcavit od illud. E aggiugne poscia che nello stesso 
aiutici 'solennemente in virtù del privilegio ottenutone 
coUferJta là teologica Jamea nella cattedra! di Ferrara a 
quatto religiosi dell’ Ord. de’ Predicatori. Io non farommi 
qùi a'riioccat la quistione della fondazione dell’università 
<R Ferrata fatta da Federigo II, di cui già si c abbastanza 
parlato nel IV tomo di questa storia j fondazione troppo 
chiaramente combattuta dal passo da ine ora recato, e da 
dùi'céìtfca di svilupparsi il Borsetti r ^idversus Suppl. Guarirli 
tìtfentiop. 30) , ma in modo che , s’io non erro, colle sue 
stesse risposte scuopie la debolezza della sua causa .Ciò che 
mìsenjbrapiù strano, si òche niuno,ch’io sappiategli sto- 
riti dell’ università di Ferrara ha riflettuto a un altro passo 
degli antichi Annali estensi di Jacopo Delaito, scrittore con- 
temporaheo, pubblicati dal Muratori (Scripc.rer.ital.vol. 18, 
p. 909 1, da cui si raccoglie che questa università temasi al- 
lora in piedi solo per tre anni - 0 perciocché ad istanza de’ Fer- 
raresi medesimi, troppo aggravati da altre spese, il Consi- 
glio del marchese Niccolò III, allor giovinetto, l’an. 1594 
dtìitirtìiihò che si rivocasse il decréto per la fondazion di es- 
sa^èfrà fìtto . De mais: Ottobri s : quia maxirr.i sumptus pecunia- 
ntm instibant , arque emersuri videbantur ad negotia Status & 
CMib > ath:^pétittm fuit per Cives ad diminuendas expensas , quod 
Stndium u-vocarCtur propter gravame» salar :orum diBorum aufe- 
refiJum , J &" ita annuente Consilio pr «sfati Domini Mdtcbionis fa- 
Ekitn est . Noi vedremo in fatti che l’an. 1401 fu quella uni- 
versità rinnovata, benché, come sembra, con successo anche 
allora non troppo felice, finche l’an. 1441 , mentre era mar- 
chese di Ferrara Leonello d’Este, essa risorse di nuovo e 
prese più fermo stabilimento. xxxv. 

XXXV. Di un altro stadio generale , che in questo seco- Studio 
lo stesso fioriva in Brescia, abbiamo un semplice cenno nel- [“ b g r '^° 
la Cronaca di quella città scritta da Jacopo Malvezzi. Quer scia, 
sti , che scriveva al principio del sec. XV, parlando del con- 
vento dell’Ord. de’ Predicatori fabbricato in Brescia l’an. 

1115 5 , cosi aggiugne: ibi & multorum bouor abili um Fratrum 
tam Magistrorum quota Scbolarium Tbeologio & Fhilosopbio 

F a sta- 
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studentium conventus revercntia dignissimus ditbus ijutti't wtf 
habebatur . Nani ipsius genitori * tnei asseti ione hoc baco diritti 
sui s generale Studium in Sacra Pagina & Pbitoiopkla ntatulum 
erat (Script. rer. ital.vol.i 6 ,p. $zi,ec.). Veti debpàdre'di 
Jacopo cadde appunto negli ultimi anni del sec. XlV^e perì, 
ciò a que* tempi dobbiamo credere che fosse in Brescia co- 
tale Studio . E benché qui sembri farsi menzione Solo dei 
Predicatori, come se esso fosse lor proprio, ttoppo c pro- 
babile nondimeno che a tutta la città permettessero essi di 
valersi di sì favorevole occasione a coltivamento degl’ingegni, 
pubbliche XXXVI. Rimane a dire per ultimo delle pubbliche- sCuo- 
icuoic di ledi Modena e di Regeio, delle quali già abbiane veduto 
nclicina' fosse il nome e la fama nel secolo precedente. E per 
in Mode- ciò che c di quelle di Modena , ne abbiamo in questo secolo 
»*• ancora piti monumenti dal Muratori raccolti e dati alla lu- 
ce ( ^ intiq . Ital. t. 3 ,p. 907, 90S ), e prima un decreto da que- 
sta comunità fatto l’ an. 1 30 6 , in cui si ordina che tìH ant-è 
basciador si spedisca alla comunità e all’università di Pàdo- 
va per ottenere che Niccolo Mattarelli celebre legisti in 
Padova e modenese di patria resti in Modena , e vi si^Nft^- 
tenga tutro l'aprile per compier l’impiego addossatogli fi 
difensore del popolo. Non è questo, a dir vero, indicìo di 
pubblica scuola che allor fiorisse, ma pruova soltanto 1 T at- 
tenzione de’ Modenesi nello scegliere a’ lor magistrati uomi- 
ni dotti e ben versati nella scienza legale. Di scuole abbiam 
menzione in uno Statuto dell’an. 1317, in Cui si comanda 
che niunotra gli scolari cittadini sia tenuto a dare 1 tf'pK*- 
fessori di legge, o di canoni dono alcuno, benché loro pro- 
messo, e che gli scolari forestieri che per cagione di ^tufio- 
soggiornano in città, godano de’ privilegi medesimi de’clt- 
tadini;e in un altro dèi 1318, in cui i Modenesi determi- 
nano d’ invitare un valente professor «li leggi forestiere , 
che in Modena nè tenga scuola coll’annuale stipendio di 
1 fo lire modenesi , e un altro terrazzano che abbia ricévu- 
to l'onor della laurea belle arti, a leggere medicina 'Còllo 
stipendio dì Too lire ,' e finalmente un altro forestiero? 1 * 
leggere la Somma di Rolandino per l’arte de’ notai, e le 
Istituzioni collo stipendio di jo lire. Abbiam qui dunque 
menzione fi tre diverse cattedre in Modena, e io non du- 
bito punto che un-più diligente esame delle carte antiche 
di questo. publtJico archivilo non. fosse per darci altri piò 
Stt.»,[t ,i .«) ll»n> 4 o|i ;• chi 4-1 • 
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chiari (ami intorno ad altre cattedre ancora e alla fama di 
cui questo Studio godeva ( a ) . 

XXXVII. Copia ancor maggiore di documenti abbiamo xxxvrr. 
intorno alle scuole di Reggio . E per ciò che appartiene al- "] 0 _ 
ia legge , abbiamo una supplica degli scolari al capitano e 
al Comune di quella città dell’ an. 1 3 1 3 , in cui dopo avere 
rappresentato eh’ essi rimanevano senza alcun professore, 
fanno istanza che un se ne chiami e gli si assegni stipendio, 
perchè tenendo scuola di legge non lasci venir meno la glo- 
ria che quella città col suo studio avea finallora ottenuta. 
E > Ha’ 3 <Ltra supplica parimente abbiamo degli scolari della 
stessa, città de’ s di maggio del 1315, in cui pregano il ca- 
pitano e il comune , che dovendo di colà partire per recar- 
sàua leggere in- Padova Francesco dalla Fontana, che in 
quell’ apqo leggeva il Codice, s’ inviti Tommaso Cartari 
che {dada, stessa università era allor congedato , perchè ven- 
ga a leggio , e per un anno vi spieghi il Digesto antico col- 
lo stipendio medesimo che a Francesco era stato accorda- 
ta. Iquai due monumenti sono stati dati alla luce del co. 
Niccoli Tap coli i Mera, di Reggio t. 3 , p. sif ). Nell’ anno 
stesso i Reggiani studenti di astrologia, di filosofia naturale 
e di medicina fecero istanza al Comune, perche iFrancescq 
da Frafsinoro, il. quale per un anno aveali già in quelle 
scienze istruiti , continuasse per uni altro anno ancora le 
sue fatiche L ( ib.f.-jii) . Dovremo inoltre nel decorso di 
questo tomo np e ot° varc più altri che furono professori nel- 
le scuole di Reggio . Ma io non debbo qui ommettere ciò, 
che ho osservato nell’ esaminare cotai monumenti, cioè che 
DcdftUe scuole di Reggio nè di quelle di Modena non trova-, 

SÌ. più alcuna memoria dopo la metà di questo secolo. E io 
credp che le nuove università che sorsero a questi tempi, e 
quelle singolarmente di Pisa , di Firenze e di Pavia , s’ in- 
nalzassero , come suole avvenire , sulle altrui rovine: sicché 
al crescer delle une, le altre vetùssor meno e poscia cessas- 
sero inrerameme . Non era ia fatti possibile che tante pub- 
bliche -scuole , quante allor ne avea l’ Italia , potessero esser 
fornite di egregi professori il cui numero suol esser sempre 
minor del bisogno. Quindi avveniva d si frequente cambiar 
4i stanza, ch’assi facevano, e da una passare ad altra cit- 

iriQllin ■ ■ 1 - ■ i--: : - ■ : ' • i 

( m) Alcune pifl dipinte notizie colo ti son poi date Iella BiMiote-d 
delie scuole modenesi di quest* se- ca modenese ( t. i, f- J),e e.;. 
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tà, e appena datisi a conoscere imu», luogo , partirne e re- 
carsi altrove. Così duratoti le cosa per qualche tempo; ma 
finalmente quelle anwersità, a cui o la munificenza dei 
principi , o l' opportunità del sito, o ttltre favorevoliicitCP- 
stanze conciliavano maggior grido , prevalsero sopra , le al- 
tre, e gli scolari non meno che i professori concorse* colà 
ove poteano sperare vantaggio e frutto maggiore; e le altre 
perciò cominciarono a illanguidire e a sciogliersi, finché ri- 
maser diserte. i • : , . , 

■ XXX VIII. “ Anche nel Friuli sà tentò di aprire una nuova 
università, a cui la vicinanza dell’Allemagn* avrebbe proba- 
bilmente conciliato grande concorso . L’ eruditisi measig. 
Francesco Fiorio proposto della chiesa di Udine nella Vi« 
del b. Bertrando patriarca d’Aquiteia , da lui pubblici- 
tà in Venezia nel 17*9, tacconta e pmov* con autentici do- 
cumenti (p. IO! ) , che quel patriarcadesideroso , uomo dot- 
to com egli era, di veder Aprire felicemente iti ■ studi nella 
su? chiesa, indusse i. cittadini di Gividal de! Fritali ajproo- 
curare un st ragguardevol vantaggio alla lor patria,-»» fon» 
fare un decreto nel W«d»proyincialeda luitentwowllia^, 
benché il vescovo di Padova cercasse, ma invano",; di’- Mi 
dirlo . Perciò nel 1545 fu deputato Jacopo da Trivigi cane, 
nico di Cividale a presentarsi ai pontef. Clemente VI in Avi- 
gnone , e ad ottenerne la facoltà che allor credevasi necessa- 
ria, e destinossi insieme d’impiegare Ja sonutiM di jo fiorini 
d' oro negli stipendi de’professori . Acconsentì il pontefice a 
st giuste istanze , e dieci anni appresso , cioè ■rtef. yjy^lVij. 
colò successor di Bertrando ottenne dall’ intp. Carlo IV, suo 
fratello, un diploma in favore della stessa università ( DcRt* 
ben Alonum. Eccl. jiquil. c. 93, Se essa veramente ai 

aprisse, e per qualche tempo si mantenesse, nonpttòaccet!- 
tarsi , nc si son trovali finor monumenti che lo comprovino 
Ma se non ebbe felice effetto il disegno formato di questa’ 
nuova università , noti mancaron però giammai nè a quél!* 
citta ne ad altre del Friuli opportuni maestri ad istruir© ih» 
gioventù . Copiosi documenti mi ha su ciò trasmessi Paint© 
volte lodato sig ab. Domenico Organo; e con dispiacere mi 
veggo dall idea del mio lavoro costretto a sceglierne solrrasrf- 
che parte per non allungarmi oltre ih dovere. Fi# dal iz©v 
troviam maestro in, Cividale. un Giovanni da Modena, di cui 
$uU amputa $ questi documenti medesimi ho àvellato pia 
a lungo nplia biblioteca modenese (L 3, p. ejptye di lui .t*ì 
f. i tro- 
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-t*0*33im#*ioHe finb afgan. i $17. Eal tempo medesimo irò- 
viamo'frFtm atto re* 2 3 nno che dicesi 

.-Magisterjatoóus de Giv'tìté regens Scholas in ditta Civitate 
Ed altri maestri ancora trovatisi mdrtìrt? notr solo in grarna- 
tica , ma in logica ancorai Stelle Istituzióni - è nell' arte del 
notaao, sotto gii arati . 1298, Tpor.^pe ih altri anni se- 
fraenti; de’ quali, polche non scai tiomini dicui sia rimasta 
diiara memoria, non giova il diro distintamente. Più copio- 
se memorie ancora si hanno riguardo alle scuole eh* erano in 
itotene, dove non solo troviamo còpia ami maggior di raae- 
stfeiyiina vedesi ancora quanto grande fosse I’ impegno di 
quel pubblico perchè le scuole nrédèittnè'fossero benregd- 
Jate, e perchè idonei fossero i maestri ‘ad esse tfascelti . FA 
a molti, jde'qua li ne’ citati documénti 'si I & menzione, uno 
*ie ha assai celebre , Cioè Giovato» da Ravenna, di etti éì ff- 
-serbiamo a dire in luogo più oppòrtujrio. Nè Solo iptiueirè 
dite principali cittì , ma in^tó rirtW andòra dèl Vék 
-giamo indicati ne’ documenti fcifedesiirii a Idìlli mieStrf.eS. 
rawin Gemona, ara otto se ne offrono dal t tii c il u i78d ih 
f §a|i Daniello, in Ponograàro, in Pienone è ! aritlie nella 
Bieve di Cadore . 1 « a- Ji 'bovcoasvUOrianoi 

-orino igivìi ui oqo 1 oj»«jqs>b tft £$4 1 oftlfr, 

ir A ni iY.eirwn C-A' VT P ti» oorit 

-B-itST.'^U 1 ■ v I i > >Ù. ' . i • Ìj.cf, : ,cu.£ 

ira - o? >bibtiUttbt t scoprimento dì'libri antichi'.'" '■ 1 

B ini •: 11 it:!- .•»<.? ■*. ■ • »oì<j’ob .t> -, i-rr, o.-> ’» 

®K*è fino da’ secoli precedenti avessero rìcominciatò 
alcun i lai raccoglier libri e a formare biblioteche, ’ésse però 
«Ano assai scarse di libri, e questi ’ per f Tó piè riducevanSi 
ad alcune opere de’ ss. Padri e degl? anidri e de’ recenti teo- 
logi a’ libri dell’uno e dell'altro Diritto , e a que'di medi- 
«inav di astrologia edi filosofia 5 e di questi ancora avessi 
grande scarsezza . A questo secolo propriamente dovette 
infurila', e per leif tutta l'Europa ,' quella lodevole avidità 
con cui* preserva ricercare gli angoli più abbandonati è 
più polverosi delle case private e Uè* monasteri per rinve* 
awcryi ie opere di quégli autori de'quali 6 non era rimasto 
che il puwsnome nella memoria de' posteri, o delle molte 
opere da ioz composte poche erré quelle che fosser note. In 
qoetfto capo ancora c? darà ampia materia 'di "ragionare il 
ito turca , di cuii«mV*kbè a qtìé^énipi il più sollecito ih 
cotsji ricerche , -e- che «i può conskterart a ragione - come ft 
'WJ F 4 pii- 
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Si cornili- 
eia in Ita- 
lia a ri- 
cercare 
con dili- 
genza gli 
antichi 
libri . 




gjfi- 

tr dovrò di mano in mano produrre , persuaderanno ,» S P”? » 

^ si contrai taf gloria danna lununosa^me 

„ :-;*g“AStóSS^.Vm.v «fra» 

ignorai»- avea no il nome di dotti , intórno agli amichi noti, 

•j» unìvtr- .i i rt j„ . ir ,, lettera de! Petrarca mtitoltrta a* Tom 

raccogUeiio da : ta . ^ ^ co!ti uomi71i . che qflor 

srs^fe^^jssssi. « Jw— v-*tr 

Bologne.», cui l'Ade Sode, M« «>« 
srSj, fo rse senza bastevole fondamento , che fosse! «**«"»"* 
' ' i. i/T* Stormi il!' Andrea . Onesti dunque, óhÌHwque 


veniva ragionando de’ pimi] hi ? t n annetn sennor^u^ - 
li fnÀtkrmente, ma m m òdo che fra molte 
SE in gravissimi errori . Perciocché primiwamtìnee , 
come il Petrarca lo avverte nella sua "sposta Wmd.'h* 
<°o> e ei dava il primo luogo tra gli scrittori a un cento 
Valerio eh’ io non so se fosse Marziale, o Massimo j.o al- 
m a certo, chiunque fosse, non dovea esser eot«m*m- 
nrlzato. Quindf.vèfèVb Che tra’ poeti si aimoinraRwm Wa- 
?one e Tullio. ! nomi poscia di Nev,o e, C.Ò ch’oidi 
pialo J riusciva» si nuovi , che avendone ,1 Petra rca-ima!- 
tra sua lettera fatta menzione , il suo amico ne avesfaue-le 
maraviglie* E finalmente egli avea asserito che Enmo e Pa- 
piro Stazio erano stati coetanei. Or se un uomo per altro 
così erudito , quale a giudizio del Petrarca era costui , chi- 
unque celi fosse, sì miseramente inciampava nel ragionare 
di autori cotanto noti , qttal cognizione potevano averne gli 
» uomini solo mediocremente versati nella letteratura^ Qujn- 
. di fra le fatiche, a cui il l^trarca si accm^ , una bv qudla 
di esaminare con diligenza , se le operante Wg*™» 
,o nome di qualche antico scrittore , gli 
. . a creder supposte . Intorno 


I , .« j-v in cuifepi ^a ragionarmi u *■«««» 

niMtte' attribuite ad Aristotele , a, Seneca y a Orasene, «ab*. 

Ufcl «he «M» 
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.dttfeè sawprei siourOfTOlie sue congetture, qual maraviglia 
uJcbe^iesfltBdo «gli ij prima » dissipa» $i folte tenebre, tal- 
nfcoèia so». cogliese .nei vero ? ; : 

-omiI{/ìAHe scarse « infedeli notizie che aveansi degli autori T ™‘ ltu , 
i -antichi ,,aggiugneasi l’ ignoranza de’ copiatori che trascriver i* e «e- 
jdone le opere , le sformavano per tal maniera, che gli autori 

■ i4«ssk»pp«ewi le avrebbono riconosciute . Bello è I* udire an- * *i copl " 
che su questo argomento le amare doglianze del Petrarca 

•j che gejpbra non sapersi dar pace di esser nato in sì barbaro 
luataàty ; Chi t potrà, die’ egli / De Rem. miusque Fortunae 1. 1 , 

- (dràf. 45 )i yrsf&iw efj&ace rimedio di’ ignoranza e alla codardia. 

■ Jkr copiatori , che cg»i cosa guasta e sconvolge i Per timor di es~ 
t sa molti di eccellente ingegno si son tenuti lontani dal dare alla 
■Jme-opm mmrtdh\ Pennkmgmmmenm dcmuta a^sfy no- 
■D^rO seoolo scioperato che wm.dc’.Ubriy. ma silo della, enefaq ti cn 
e cpm, 16 chiama ad es*m$< * tuocbi < non gli scrittori . . , Quindi 
i Chiunque sa in qualche modo miniare le pergamene , e maneggiare 

la pernia , benché sia interamente sfornito di dottrina , d’aftf e 
d'.Hfgegpo ,vien riputato scrittore. Nonparlo ora , nè fa querela 
deli ortografia che già da lungo tempo è perduta r Palesali. Cielo 
^ xh’&tu in , qualunque modo scrivessero , ciò che lai, sfdà p&#U- 
amt'P siveirebhed' igman^a dello scrittore y ma si avrebbe aime- 
- [noda tastanti de’ libri . Ha essi confondendo insieme gfi ortgi- 

■ tM’, eie copie , dopo aver promesso di scrivere una cosa , uè seri- 
-etfojwi » ta mt’ altra , per modo che tu stesso più non conosci ciò 
i! tòt hpL dittato . Credi tu forse cbq, ^ risorgessero ora Cicerone e 
-Is Livio ve -molti altri antichi egregi scrittori , e singolarmente Rli- 
simts Secondo , e si facessero a rileggere i loro libri , essi gl' inten- 
~ derebbono ? e che non anzi esitando ad ogni passò or le credeteb- 
< ritmo opere altrui, or dettatura di barbari e E poco appresso : 
-\Aggiugnesi a ciò che nm v’ ha frena nè, legge alcuna per coiai co - 
spiatori che senza esame si scelgono e senza pruova alcuna. Non vi 
il ifa libertà somigliante pe’ fabbri , per gli teicoltori , pe’ tsssito- 
-n ri yfptr gfi altri artefici 4 £ nondimeno, benché il pericolo riguardo 
t tfcfi usta sia assai minore , e tanto maggioro riguardo a quelli , tutti 

nan c U n uHQ alla rinfusa prendono a scrivere ,■ ed bavvi anche il suo 
-• prez& fissatod cotai barbari distruttori ■ flè ciò dee ascrivezsi 
ami colpa tanto de’ copiatori . che seconda il comun costume degli 
mommi xtrcAia illoro guadagno, quanto degli studiosi medesimi, 

-uè di qstt’ che homo la cura dt’ pubblici affari , i quali non si pren- 
,?,dm pensiero alcuno di di , nè si ricordano che C ostantino dii «r- 
itlioeai Fusti io dt Cesarea che i libri lm,si scrivtstm, te non 
uott da 


? Ie 


IV. 
Scarsel- 
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Sa poriti eòe» i esercitati fatimi. E ben n’ ebbe a 
. sàenza to> nesfo Peimci iI quale 1 , scriveiKkv hl BoctJcéio 
(Semi.JUf, epi 1 ), si duole che dieci e piò volte avea ieft ta- 
to dt far copiare il tuo Hbro della Vita solitaria V°è chtìn&n 
maif avea potuto ottenere per l’ignoranza e la pigrizia 
.de' copiatori : talché , egli dice , sembrerà appena credibile tèe 
un libro scritto in pochissimi mesi, nel caso di molti anni non 
itasi potuto copiare . f “> 1 * Ott OiC f 

* IV. Nè solo guasti e scorretti, ma rari ancora erano i 
». de”»’ ^ri, s ' r^chè molto tempo e non poco denaro si rìcliiedé- 
b*ì; in- va ad averne copia, sì perchè non era isr facile a ritrovare 
d*iu°c«r * e sulle quali allora usavasi scrivere . Vetri# firà 

t» e di* lino] alcuni provvedimenti che per l’università di Bologna >Éuro»- 
jw? pubblicati fan. 13 34,, 'troviam questo fra gli altri^hen^- 
no Scolare avesse ardimento di portare sorte alcuna di libri fuori 
di Bologna senga licenzi bollata coi sigillo degli ^ngi imi', pttsft 
lif t tyfbwtì folk teucre , sotto penagli perdere li dettiiibri, t 
di es sere gravemente punito (Ghirardacci r. i, p. 117J) . Cosi 'là 
itixSSZia Ari libri Iacea cÈe si rimirassero quasi contrabc 
d ièri coloro che li trasportavano altrove, e che fosse tfk 
rtfè fitto CÌò che or sarebbe degno di lode e di pietmo!» 
In questo -secolo nesso però a render minore la rarità- loro 
giovò noR-jppèo o riàvenziotie , o almeno il più frequènte TiS^ 
ÀuntMy di cu» or usiamo ( * ) . Io so che alcuni 


Df »d‘ srttsbT'.-:.» a 


* t* ) Quando'!® »' questo luogo ho 
scattato della prima origine dèli* rar. 
ta di Ino, non mi era ancor venuta 
tote’ occhio V operetta te 1 C Cartel 
Vnlfarh in 'tènue wtjtnr stampati 
all'Aia nel «7*7, in 'cui contehgon- 
ai alcune erudite lèttere >u questo 
argomento dr Gherardo Meerifian , dì 
Sioritni Crijt. Ootscbed , di -Patrio 
Daniello Longolio , di Gregorio Ma- 
jamio e di più altri erodici. tol'bo 1 
poi avota per ansioso dono del eh. 
sip. Pieranamio Cretentst , C l’ho 
letta alidamente . Ma Confesso che 
Va aita eipectartone a’ i rimasta de- 
lusa . Ni è gid che non ri sì legga- 
no notte e pellegrine notizie che al-' 
rrbve si cercherebbero invano v Ma 
dopo averle lette', pare che riiieer- 
tètta Invece di toglierti ti farcia 
maggiore j perciocché chiaramente si 
vede che molte carte , ehe-ad aironi 
eran sembrare fatte -di lino, da altri 
tono iute intulltbi Unente credute fm 


• — — ■ - 

te di bambagia . 1*i aneor» «effl- d h 
alcuna nénrione del ‘bèl passo della 
Cronaca de’ Cortes» da me jìradbttbr, 
in cui l’tnveneion della ebrèa 'Volgila 
re di Imo si attribuisce d- Pteè da 
Fabiano , e solo li dice eh’ essa dot 
vetta cominciare ad usarti, »*! prin- 
cipio del sec. XIV, e vi 1 si kègiilgne, 
ma sena» recarne pruova , che -i pria 
mi saggi vennero dall' Allentagli* , L*- 
difficoltà di discernere la carta di P-» 
no dalla carta di- bambagia fa cadere 
spesso in errori, e gli artefici inno* 
in eiè più atti a- decidete cbe' git 
eruditi . Quindi il eh. sig. csn. Ma^> 
ri® Tbpo primicèrio della cattedrale 
di Bergamo , cerne fm ha Cglf icesstp- 
uve trito', avendo fatti eiam tnkrCikf 
alenai artefici Certi persi di carta 
della fine del XIII secolo , éd a ten- 
do tiri «tetto» eh’ erta ita tatti <M’ 
stracce di lino, fatta sulla medesi- 
ma più diligenti ntteivnrionl , si riw 
strinsero a dite che cèttov’era IrlmV 
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p^s^e iridio che ! fin d»l sac. Xil «U» fo*3e «Mtr^e rn trova» 
c fik pfuova «in. fin <f>a$&Q di Pàptrocltiuitcense^cb* alto» vi vera, 
^iifija}«,y(de^veatla-i diversi generi di cari» allOr con*- 
rGSÌuMi nomina , fra le altre que>Ua4xrt*sMris vettrum pmno- 

sirhj'q ri a c. 


•, io»: £ j . 


rum . 


eblschiàto del- line . E Io ireste mi 
assicura di «vere , dalla sue osserva- 
zioni Tatce insieme cogli artefici , 
raccolto il eh. sig. co. Rambaldo de- 
jglj Astoni Avogaro caaotvico della 
cattedra 1 dì Trevigi , cioè che Sulla 
fiWt 1 idèi 'Jet: XIII le carte si lavbra- 
ygoerdè' tergeci di lana e di bambt 


classe « fabbricar rali carte ; e else 
poscia passato a Trevigi , la copia e 
la bontd dell’ acque ivi da lui ritro- 
vate lo invitasse a trasportare echi 
la sa* fabbrica . Ma quest* noti è che .VI 
una semplice congettura, di cui gli rnead 
eruditi faranno quel conto di citi la i »|> se 


crederai! degna. 


. iid 


R'S ,'»,<awsm f armar nm vtitram , “ti congettura dame qui aecen- anoiattsv 
eon Éfctmt pochi di canape e dt 11 - Tiara , che Invece di Pax dt Fatiari» ut tilt» 
no . generi allora assiti rari , e eh* debba leggerti Pax de I attrarr» , a e- , on 1 1 ib c» 
c^ciulosipoi questi moltiplicati in quìsti ora maggi-»» fona ; perciocché 
Tfalia';‘versn la mesi del tee. XIV per autentici documenti possiamo af- 
SHaeé^dS'Wabitno dovette prenderne fermare che le pi* antiche cartiere 
occasione di fabbricare con essi soli fin or conosciute in Italia son qftcHh 
"la cariavi* eruditisi, si*. Cristoforo di Fabriano , antico castello della 
TeolìHk ole Morr , Celebre pel tuo Marta d’Ancona, onorato del titola 
Giornata delle Belle Arti , e par più di catti da Sisto IV nel ’474t * pl- 
èure opere , mi ha inviato da Norim- sci* da Benedetto XIU sollevato all* 
bdhga! tur petto di bella carra di li- odore 8i cirri vescovile . Dne perni- 
alo fabbricata , come si erede, sul mene originali ed narcotiche corner* 
principio del tee. XIV. Ma non par. vansi ivi nell’ archivia del monaste- 
tnPebt it ne possa stabilii con ter- rq di r. Benedetto do'Modie! ; rilve- 
fejrsp IHnPO ni il luogo. Óuindi scrini | la prima’ à segnata «si» d*L 
poiché, noi per una patte abbiamo mirti Milltiima ccizxy. t, mpart 0». 
TautOflti delia Cronaca sopraceita- liiiri .Adriani 1 Papi ^aititi Tttdi Piarti 
t«yohe £ f«i inventor della carta di 'parta die t'ir, intranet 'éaptn»\ ove 
•lino pare da Fabiano verso la meri però è evidente che per errore del 
del iti l XIV, e per altra parte non notato si è scritto MCCtXXV invece 
p^iam monumenti ugualmence sicuri di MCCLXXV 1 al quale appartiene la 
di altre carte di puro lino fabbricare indizione IV, e il brevissimo pentii 

ficaio di Adriano V che si state solo 
da’ |» di, lugli» fino. afiS vi' agosto 
del detto anno ,- il quale error nomò 
tale che basti a rivocare io dubbio 
l’ autenticità della «arca . In essa 
ia^gÙi egli intraprese questo lavoro, adunque smb tratanna tari tris , ararti 
%.gctò degno d’osservazione un pas- irta ctanit meriti ^turili, li stessa suor 

beneuresw ella presenza sii alcuni ivi 

. pominati exiuttn in tarmi ine perii» 

dt Ittiirttìii <r * 4 rmis alla rubr. 8 fa Irf ttrutada la oidi frtpt fatrianam 
manzipue, delle fabbriche di carta de jeans ttrataae fniUemm , ee. dona ài. 
papiro, eh’ erano in Fabriano, c che la chiesa dt t. Benedetto di Monte» 
erano 1 « più accreditate che allora fatto .de’ medesimi Monaci silvestri» 
«conoscessero, come osserva il Me- ni posta circa: tre miglia lungi da 
ermgn agli* operetta sopraccitata < p. Fsbriauo didlam carurtm prs dìmidin 
%tc.) , «he ne riferisce tutto quel tata u/e (r idi fin, con tutti gli al. 
pass». Ciò mi fa nascere qualche dub- tri suor ben» . .La seconda appari*» 
bio che ove nella Cronaca de’ Cor- ne a’ pi di novembre del 1178 nella 
cuti i. si legge fax dt Poiane debba VI lodinone 1 e in essa una certa 
leggersi per avventura Pax dt Fu- Temperanza di Albert «zio vende -al 
h tratte , e eh* questi in Fabriano far- sindaco’ del medesimo monastero pel 
« pm*a che nel, Tiivi giaao comm- ptszz» di octo lire raronaan , 0 an» 


altrove , orma, di questo tempo, pare 
che, finché r ai monumenti non si ri- 
trovino', debba rimaner la gloria di 
qugsra invenzione al detto Pace da 
c *1 territorio di Trevigi, 
1 gù> egli intraprese questo lavoro» 
_4 pe rò degno d’osservazione un p*s- 
*°! 4.1 giureeonsulro Bartolo, morto, 
nel « 51 », >1 quale nel suo Trattato, 


Dii 
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rum, sta ex, qudibet dia vittore materia {TrfiU> coatta fuck fi. f ). 
Ma c certo accora che , comunque- il pr ^duinq afferini (in. 
tttn.t. t, p.6 89 alter, ed. ) di aver vedute carte ordinarie dei 
tempi di s. Luigi re di Francia) altri parò in questa rnate- 

... ;i- . , , . ' ria 


colutane un’altta cartiera : qmmdum 
(4 rnrtm t*m mio C" tdifiiio polito» 
« ponti guuldi joxIa visti» a primo lu- 
ttro , Ove è ad avvertire che di que- 
ste dee cartiere , la prima fu nel 
17 ij , a’ 9 di magein venduta da’ tuo- 
naci secasi che finallora l’ avevano 
posseduta; l’altra è ancor presto lo. 
ro, ma cambiata in molino da grano , 
benché ritenga non dubbj vestigi -di 
antica cartiera. Cartiere più antiche 
di queste non sono state finora , thè 
io sappia , scoperte in Italia ; e fin. 
thè esse non si tettoprano , dee cima, 
nere a questa citti l’ onore di aver- 
le prima di ogni alcta avute . Ma s$ue- 
are cartiere erano esse di carta di 
bambagia , ower. -di carta di Imo > 
Ninno può indicarcelo meglio che le 
carte medesime da esse uscite . Dieat 
protocolli conservanti nel pubblica 
archivio di Fabriano, che contengo- 
no gli «Tornenti dal t di decembrc 
del ia?7 fino a* 14 di dcccmbre del 
1347 , ed essi son tutti in carta-; e 
di aiverse cartiere, perciocché vi ai 
osservano fino a- venti marche diver- 
se , trattane la carta dei primo pro- 
tocollo, che non nc ha alcuna. Or 
queste carte, esaminate e sfilate e 
disfatte con sommi attenzione da 
più periti artefici di Fabrinno , son 
da essi state giudicate incontrastabil- 
mente carte di lino . 11 lor giudizio 
confermasi dal passo già accennato 
del celebre giarecnnsnfco Bartolo, il 
quale scriveva verso la metà del sec. 
XIV , il qual passo , anche per le no. 
tizie che ci somministra della fame 
in cui erano allora le carte di Fa- 
briano, merita di esser qui riporta- 
to distesamente : le MurcLiu dato * »- 
rana, dice egli (TruB.d t Intigniti & 
storni 1 ridir. 8 ) , tu quoddum notili 
tAitrum , cojol nomi* l Abri unum , nki 
Artificio» f dii rodi tUdttAi di popyro 
frieiipalitir vitti , itiqot inni udifi- 
tiu muli a Ad «oc . Cr rat quHuido m 
érti fidili milioni (horiu votino» , tini 
ni am in uliii fdiÌAt multum toeilAi 
•peroniii ut vidtmm kit , qoodli- 
tn folio m iliorlA Lutti loom rigami , 
fir qood lignifiiAlor , 10)01 «difilli ni 


1 h uri a . -Qui reggiamo else quella cat- 
te da Bartolo dtconsi ihuridt di. pu- 
paro .E io so bene die con qqe. 
sto nont-s’ indicano ancora talvòl- 
ta le carte di, bambagia. Ma dgqqost 
gii riferite, c singolarmente 1 do. 
eumene! trivigiani, ci mote 'aRÒ t che 1 
.quando »' introdusse 1' uso dcUa^arfi 

S a di lino , a distinguerla da quejja 
i bambagia, questa continuò a dit- 
ti thuriA komiiyiino , e il nome di (/«ar- 
ra di pupjro rimase a quella di lino. 
Di fatto nel passo arrecato defC*t- 
tosii si dice che 1' inventore dtllé 
carte di papiro in Padova • in tnp- 
vigi fu Pace, ove certo dessi inw#-’ 
dere delle carte di lino , poiché 
quelle di bambagia già da qualche 
secolo erats notissime. A me par durivi 
qua assai verisimilc che , in Fabria- 
no si trovasse il modo di far le car- 
te di lino; e che esistessero le ea»j 
tiere fin dal 117?., ed anche proba- 
bilmente alcuni anni prima. Quindi , 
ove nella Cronaca dc'Cartuaii «i ai-s 
oc che quel Pace da Fabriano f u il 
primo inventor della carta uped Pa. 
dnum , CT Tunisi om , sos parasi o'rit , 
come nella prima ediziatve io aveva 
creduto, che si debba intendere ut 
questo senso, che Pace fosse il rie no- 
vatore della carta di lino; ma che egli, 
venuto da Fabriano, la introducesse 
verso Unteti del sec. XIV in Padova 

in Trevigi; perciocché altrimessre con- 

vftrcbbc dare a Pace una vita troppo 
più lunga dell'ordinaria. Due cose 
Vtsglionsi qui ancora accennare . La*- 
prima si é che in Fabriano sussiste 
ancora in basso stato una famiglia 
del cognome di Pace, presso la qua- 
le conservasi mi’ antica traèlciona 
che 1* esercizio di essa fosse nna 
volta quello di lavorare la carta , c 
che anzi di essa fotte una delle csr- 
■itte il principio accennate. L’al- 
tra si é che le cartiere di Fabriano 
sono state per lungo tempo rinoma- 
tissime , e ne parlano alcuni scritto- 
ri del sec. XV, e anche Leandro Al- 
berti. E maggior gloria ancora ver- 
rebbe alle cartiere fabriancsi , se po- 
tesse affermarsi eoa sicurezza ciò 
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ila Toriati assicurano che non sé-he tre»và ,, il<ìuilà ‘priftrà 
4 *) «tv)tfV già' innoitrato ; e c#e 3 èn peTeì^,Wégri o abbia 
prèsa > hi ‘ tana bambagina per li volgari*, o abbia creduti 
originai? tjué' eh’ erano copie , e ché fi passo*?» Pietro sì deb- 
ba 'intendere di caria bambagina, Ja quale pure può dirsi 
tx.rnswis vetattm pannorum. Certo il march. Maffei ci atte- 
sta che la più antica carta , ch’egliabbia veduta, è del 1367 
( Istor.diplom.p. 78), e ii eh. p. ab. Trombetti osserva irte 
ài eortoscere l’ età de' còdici c. 9 ) che nell’ archivio e nella li- 
braria dèlia sua canonica di S. Salvadore in Bologna , ove 
ha gran eopia di tai motramenti , non trovasi cosa scritta in 
carta volgare se non dopo II 1400. Il Muratori vorrebbe 


per- 


ìli 3irO.ll» 5,11.1 ' ». «v*» • 

.onci >b jtll.M - *- " 

«bàlìliSalnven nt racconta (Sur. iti 
Visi» «c. ) ,;fcioè che 

d* EabriWu furo* condotti in Tos- 
canansi : primi introduttori di quest’ 
citte,* qhc. n* ebber perciò dalla re- 
pubblica fiorentina amplissimi privi, 
legi .-Ma io; non so se questo rac- 
conto sta appoggiato ad acirentiei do- 
cumeoti . Tutto ciò che «torno alle 
cartiere di Fabriano fin qui ho det- 
te j, < 4 *e»i all’ erudizione e alia dili- 
geva, del aig. Luigi Mostarda nobi. 
leilfabriÀaajc che ut .ha rarcolci e 
ree u pcòh*t CoRcstmenc* trasmessi i 
docotnauu . im .11 .b vin- tr.i j . 

, ì 4 * ìqtatafòi eattiere furono esse le 
prime). e le più antiche «do fraquel- 
JAidi Jjplrà, oveCro anccoa fra tutte 
qvioUt itebcolio mondo f Ecco un' al- 
ti* quuiuvne di troppo più difficile 
asiopiimcnto . Coai. io Ilo creduto 
nell», p«tra edittone di questa Sto- 
Tjpo_**ve-Ìo ho attribuita la lode di 
qsiqscat invenzione al suddetto Paca , 

»ì per oaa pacati, di esser costretto 
a .tjmjWnr sentimento . Ho letta la 
ballati disse reazione che ss questo 
punto oh ha data il eh. aig. ab. Aa~ 
dreSpi tòij. « Prs^r. della reiterar. ». 

aia.} , nella quale egli non 
colo, attribuisce agli Arabi H iaven- 
iqjnc dtlla carta di bambagia t» che 
da .bii; si fisi» circa il principio del 
set. yi«*o« quella ancora della scavasi ora" nella detta biblioteca , 
ctuftm di lino, • crede ebete ne ab- scritto in carta di lina ;.la qual per- 
bigi»*» delle Spagne adir. pochi: doeus' ciò niobi che sia la più antica fino- 
marat anche anteriori al sec. -XIII. r* dopata..- Ma l’erudito autore ci 
ll’AOSiCfitd di’ dim ut uni permetterà «ho non ammettiamo si 
VW>I tkt. la altetircono . Ma mi i prenotarne originale nn diploma io. 
sembra (ficcò de«ld»t« curs sicuioxz* penule scritta in. certa » no» in per- 
si V: «d 1 qqUliòpe » torwttnebbc cune gameta; e che ha il sigillo non sotto 
/ruotare tra loro i codici spegnagli il diploma , ma a tergo di csto „ . 


si .l'Ut 

- rrr, r. \ 

cogl’ italiani , assicurarsi che la car- 
ta aia di l» * uni» di bambagia , 
nei che gl» artigiani possono essere 
migliori giudici che gli créditi jqa». 
scrvaro se !i documenti che aè accesa, 
nano scritti in carta , sicno ori gran. 
E , o copie , e fare altre rimi! i me 
Sessioni , senza le quali non si può 
proferite aa sicuro e inappeiiabit 
giudizio . lo non veggo che questo 
esame siasii anelli, furto, g a perciò 
eoo osi pace che 1» i disputa ti pota» 
ancor considerare come decisa : fia 

2 sesto argomento si può ancora ve.. 

ere uà’ operai di- m. Brtitkopf in 
liagua tedesca ». Rampata in Lipsia 
nel 17*4, ove egli riconosce gli Ara-- 
bi come inventori dalla carrai di fiasòf 
fcagia a -di agl’ Italiani il primato di 
antichità riguardar allo carla di Hi* 
lui v-e. pretende che gii Spaglinoli 
non i’ abbiano. coDoitinta che verso 
la metà del tee. XIV, t che non ne 
abbiano fabbricato prima dell’ inveì», 
zian della. stampa. Uopo avere scrit- 
to firn qui , veggo indicarsi nelle Efe- 
metidi romane < 17**, astuto p. 171 ) ; 
e- «SU’ Antologia ( iplSej»*, p. Ét y 
una dutaortazione del aig. Oro. Giorgio 
Schvrandece primo custode dell’ im- 
petrai . biblioteca «ti. Vienna , iq «uè 
produce un diploma di Federigo lì, 
ehm ti assegna al tip;, e che con- 
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persuaderei eh* egli avesse vednH codici scrìtti nell* inferir 
cara Vo!»!«*énel J «eé. : XiI (^intìq.dtal/t. 
sto grand’ nomo, con erTor perdonabile a chi tratta di tarai 
e sì diversi argomenti, ha qui egli pure confusa la carta 
bambagina con quella di lino: mentre egli è evidente 
è tanto diversa , quanto la bambagia dal lino . Finché 'dòtf-J 
que non si trovino monumenti più antichi scritti in trfldaft 
ta, abbiam ragione di credere chesolonel XIV secolo ne fos- 
se trovato l’uso. Anzi mi sia qui lecito di proporre inùrriffil 
congettura su un passo dell’ antica Storia di Padova de’Coià 
msii scritta in questo secolo stesso. AH’ an. 1540 coSì'WI 
si narra (Script, rer. ital.vol.xi , p. 901 >: Fatti futrunt ffc/IP 
Omnium Santtorum , <& laboreria pannorum , lana , &. cartài Aki 
paprrum caper unt Padua . Ognun vede che quella pareli ptbf 
perum vuol essere emendath. In fatti in un codice de! eóitu 
Collalto veduto dai Muratóri, in cui alla Storia de* G#h)sti 
si aggiungono alcune note di Andrea Redusi da QuetW, notf 
solo diversamente Si leggequella Voce , ma più stesamente tosi 
si «ggiugne: dr ebartarum de papyro . Cujus laborerii eh at tartari' 
dt papyro primus inventotupud Padnam dr Tarvìsium fuitf& 
quidam de Fabiano, qui propter aquarum ainanitatcrn inTàPui^ 
• v _, ( sio sapius ac Imgius ver satin vitam exegit. Or non possi/tn 
noi credere che qui ci s’ indichi il primo inrentor'déllaMCàW^ 
i*. *i7c : ta i n questo Pace da Fabiano? Forse , è vero, si 'VùóKtHi' 0 
?!.. solamente che Pace fii il primo a introdurne l’uso in Pado-i-; 
- 'c 1 va e in Trevigi. Ma queste parole primns inventor semina^ 
' 3l7:ì no accennar veramente il primo ritrovatore; e poiché 1 ^-} 7 
punto a questi tempi medesimi si comincia a trovar qpa£- - 
che cosa scritta in carta volgare, a me par certo assai pro- 
babile che al suddetto Pace noi dobbiain riconoscerci debi-~ 
tori di sì bella invenzione. Io ho voluto comunicarequeste 1 
mie riflessioni all’eruditiss. sig. can. co. Rambaldodegli Az- 
zoni Avogaro , uomo a maraviglia versato nella storia dei 
bassi secoli, e in quella singolarmente di Trevigi ; ed egli 
non solo mi ha confermato nella mia opinione intorno al 
passo da me addotto, e ch’era già stato da lui ancora osser- 
vato , ma con singoiar gentilezza mi ha comunicati altri 
monumenti con cui stabilirla ancora più fermamente . Egli 
osserva adunque che in un documento dell’an. 1318 un no- 
taio creato dal co. Rambaldo di Collalto promette che non 
formerà stromento alcuno in carta bombycis , vel de qua ve- 
tus fuerit abrasa scripturx ; 5 un altro notaio nel 1331 prò-; 

mette 
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tticvte pure, di, i io® iscrivere in carta bombycina j né altra catv 
ta ivirr»» nomina . Al contrario in un altro.stromeato del 
1367 si dice: Ncc se uh et in carta bombycis ve l papiri , espri- 
mendosi così l’Altro genere di carta che nei monumenti più 
amichi non c espresso . £ che l’ invenzione di questa nuova 
loggia df «Tta si dovesse a’Triviglani, si conferma dalla prò 
mura che il senato veneto avea perchè solo ivi, e non altro- 
ve^e^fa si fabbricasse ; perciocché l’an. 1366 a’ 19 d'ago- 
sto (fu stabilito , ftoel prò bona & Militate ^ rtù Cariarmi , 
i* Tarvisio , Cr maximam crafen militatevi Communi 
mitt^Oj ordinetur , quod nullo modo possila txtrabi s trofie, a cax - 
tir de Venetiis prò portandis olio qaam Tarvisium . Il qual do 
Stuolo pur confermato, por lettera ducale de’ 17 di loglio 
dgùj {,74. Finalmente ne’ libri antichi de’ conti del capitolo 
dflht CJUtedral di Trevigi , la «asta, in cui essi sono scritti, 
qbi^p#?i bamb acini. E solo nel 1 si legge prò istolibiopa- 
pyrfr Da’ qua i documenti provasi, a -mio parer chiaramente 
che verso la metà del sec. XIV, lasciati i panni di bambagia 
e aìf. lana, di cui prima si solean formare \a carte, si prese-, 
ro,ad^aar que’di lino; e che questo ritrovamento deesi al** 
la città di Trevigi, e a Pace da Fabiano. .. ^ 

V. Ma ciò che torna a maggior gloria di questo secolo v. 
stesso, slù lo scoprimento di molti antichi scrittori, le cui.^[ c p“ re 
opere erari come smarrite per la dimenticanza in cui si già, «nrci «1 
ceano , fino a credersi eh’ esse più non esistessero in alcun ó r “^ r a ] e 
luogo. Il Petrarca, come ho poc'anzi accennato, si può di- jfi'oiti!" 
re a ragione che fosse il primo che gittandosi tra le teme- chi . ,cric ' 
bre.j onde ogni cosa era miseramente ingombrata, cercasse .° n ’ 
di Richiamare a nuova vita quegli uomini, illustri dell’anti- 
chità , senza la scorta de’ quali appena poteasi sperare di 1 
dissiparle . Egli confessa ( Famil. I. $, ep. 18 ) eh’ era questa tra ; 
le suo passioni quella che non avea ancor potuto, anzi che 
non avea pur cercato di superare , perciocché lusingavasi„ 
ch’elìgson fosse tale di cui vergognarsi ; dice che per lo più 
un autore gli dava notizia di un altro, e che nel cercare di 
questo , più altri gli si iàceano innanzi, e avvivavano vie 
maggiormente l’ insaziabile sua curiositi ; prega caldamen- 
te che si usino diligenze a trovar nuovi libri, che si cerchi- 
no singolarmente in Toscana , che si esaminino gli archivi 
de’ religiosi; e aggiugne che somiglianti preghiere 3vea egli 
fatte ad altri suoi amici nella Brettagna, nelle Galiie e nel- 
la Spagna. Ed in altra lettera , non mi maraviglio, dice (Se~ 
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uiL l. j, ep. 9 ) , che non sieno ivi i libri che noi cerchiamo . I» 
stesso nel pregarti di tal ricerca non mi lusingava , ma pur vo- 
leva tentare, se mai , come tal volta accade , il successo fosse, 
maggiore della speranza. Benché spesso mi sia riuscito inutile 
l' indagare eh’ io vo facendo de' libri , pure non so cessarne ; ri doL. 
ce è lo sperare ciò che si brama . Noi avremo ciò che potremo , 
e non lascerem di cercare per vii codardia . spetteremo gli al- 
tri pazientemente , e frattanto sarem paghi di quelli che la sorte 
ci offrirà , e raffreneremo l’ impazienza di leggere , e l' avidità di 
imparare colla memoria della nostra condizione mortale. 

» vl VI. La prima ricerca di tal natura , a cui il Petrarca si 
Diversi volse, fu quella della Storia di Livio. Tre sole decadi allor 
deUc'di- ve ne avea, com’egli stesso afferma ( Rer. memor.l. i, c. i ); 
ìigeme la prima , la terza e la quarta ; ed egli , ad istanza singo- 
p*rciò' larmeute del re Roberto , non perdonò a diligenza per rin- 
vile . venirne almen la seconda . Ma ogni sforzo fu inutile , come 
egli si duole ; anzi , innasprito forse dal suo stesso dolore , 
per poco non proruppe in un vaticinio funesto , che per 
buona sorte non veggiam avverato , dicendo eh’ ei teme- 
va assai che fra poco e le Storie di Livio e le poesie di 
Virgilio per negligenza degli uomini si perdessero intera- 
mente . Poco felici furono parimente le diligenze da lui 
usate per ritrovar le opere di Varrone. L’entusiasmo onde 
il Petrarca era compreso per gli antichi Romani , e singo- 
larmente per gli uomini dotti , movealo talvolta a scrivere 
loro sue lettere , come se in tal modo più famigliarmente 
godesse della loro conversazione. Or fra esse una ne abbia- 
mo a Varrone ( jlà Vires ili. ep. 5 ) , in cui si lamenta che 
tanti e si dotti libri da lui composti per colpa degli uomi- 
ni sieno periti, sicché o nulla, o sol ne rimanga qualche la- 
cero e guasto frammento . Io ben mi ricordo , egli dice , che 
essendo fanciullo vidi i tuoi libri delle Cose divine ed umane , 
pei quali principalmente sei celebre ; e mi affligge il pensare al 
piacere da me appena assaggiato. Sospetto co essi sieno ancora in 
un cotal luogo nascosti ; e già soli più anni che questo pensier mi 
travaglia , poiché rum vi ha cosa che più effligga di una solleci- 
ta e prolungata speranze. E ben abbiamo a dolerci noi pure 
che una sì dotta opera di Varrone, qual era la mentovata, 
dopo aver superate felicemente le vicende di 15 secoli , pe- 
risse in un tempo in cui pareva che dovesse essere ornai si- 
cura. Ma essa non fu la sola a cui ciò avvenisse; percioc- 
ché oltre i libri di Gcerone de Gloria , de* quali altrove ab- 
biane 
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Ina in ietto, egli attesta ancora di avere in età giovanile ve-, 
duro un libro di Epigrammi e di Lettere di Augusto ( Rer. 
memor. I. r, f.i ) , cui avea poscia inutibnente cercato . Piu 
lieto successo ebbero le sue fatiche nel ricercare le Istitu- 
zioni di Quintiliano. Egli trovolle finalmente 1 ’ an. 1350, e 
sfogò il suo giubilo per sì bella scoperta con una lettera 
inedita scritta in quel giorno medesimo allo stesso Quinti- 
liano . L' ab. de Sade afferma ( Mem. de Petr. t. 3, p. 93 ) che 
il Petrarca trovò questo codice in Arezzo nel tornar eh’ ei 
fece da Roma l’an. 1330. Ma c certo in primo luoso che 
egli il trovò Don nel tornar da Roma , ma nell' andarvi ; 
poiché nel codice delle Lettere deLPetrarca postillato per 
siano di Lapo da Castiglionchio/ che si conserva in Firen- 
ze, questi alla lettera accennata aggiugne in margine que- 
ste parole riferite dall’ ab. Mehus ( Vita di j apo p. 37 ) : Ve- 
runi dicis, quia ego illum tibi donavi, dun: Romani per ercs , 
quem ante , ut tunc dixisti, numquam videi as . Dalle quali pa- 
role ancor raccogliamo che a Lapo dovette Petrarca il pia- 
cere che allor provò . In secondo luogo non in Arezzo ma* 
in Firenze ebbe il Petrarca quel codice . L’ ab. de Sade 
avea creduto che il Petrarca indichi Arezzo nella data deUa 
stessa lettera con queste parole : ^ 4 pud fuperos inter dexitrum 
^ 4 pennini latus & dextram Mmi ripani , intra ipsos-patriae meac 
muros, ubi primum mihi captus es nasci . Ma egli stesso ha poi" 
conosciuto il suo errore , e lo ha emendato al fine dello 
stesso tomo, avvertendo che in Firenze trovò il Petrarca 
taf libro, e non in Arezzo. Ma insieme ha ripetuto che ciò 
fu al tornar ch'ei fece da Roma, mentre le parole stesse 
di Lapo ci mostrano che ciò avvenne mentre ei vi anda- 
va ( a). Or tornando al codice stesso di Quintiliano, que- 
sto , come il Petrarca stesso confessa, era mancante e gua- 
sto-, e la sorte di trovarne un intero esemplare era riser- 
bata al Poggio , come a suo luogo vedremo. 

VII. Il principale oggetto però delle sollecitudini del Pe- 
trarca eran le opere di Cicerone. Questi era , per cosi di- 
re , il suo idolo , e non ne parla giammai che con un dolce 
trasporto e co’ sentimenti più vivi di ammirazione e di gioia. 
Meriterebbe di esser qui riferita una sua lettera su questo 
argomento (Scnil.l. 15, ep. 1 ) . Ma poiché la soverchia lun- 
ghez- 

ra) I*ab. He Sade nella ma Apologià ms. confessa dì essersi a qucsco luo- 
go ingannalo . 

Tomo V, Parte I, G 
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Sua sol- 
lecitudi- 
ne sing«» 
larmente 
usata per 
riguardo 
alle opere 
di Cice* 
ronc. 
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permette, basti il recarne, un 
cciol frammento./ ayeagl» 
quali opere egli Ave s sé diCic£r^£, 44 
on ha se non quelle 1 che. barinosi' ,comu» 
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ghezza non mel 
go e qualche picciol 
scritto, chiedendo 

gli risponde che non ha se non quelle ‘che, bannosi 
nemtntc da tutti, e quindi prende occasipriè' di 
quanto egli fin da’ più tene'ri anni nc fosse-stato rapito .^ 1 
qual proposito narra che avendo dovuto in sua gioventù 
comando del padre applicarsi agli Studi legali,, egli , 
troppo se ne annoiava , trattcnevasi segretamente a 
quelle opere che aver poteva, di Virgilio e di Cictercne », 
Quando un giorno suo padre entratogli d’ improvviso in ’ ^a* 
mera, e coltolo con quei libri alla mano , sdegnoSanieni^, 
glieli tolse in atto di gittarli sul fuoco; ma inteneritosi pòi, 
alla tristezza e al pianto del tiglio, glieli rendette , e gli per-, 
mise di continuarne la lettura. Quindi a mostrare quando; 
ei fosse avido di ritrovare quante più potesse opere di Ci-q 
cerone , avendo, io, dice, per qualche fama d’ ingegno e di sape-^ 
re ott erutta contratte molte amicizie, e trovandomi in luogo o,/! 
da L J v,rrr 
ctó’l 

u.-prt.ejor^iuì-on^ 

bri di Cicerone , e per questi soli io ficca loro istanza e .ih parol 
'scri^V YjQuan tc^vòltc rinnovai le preghiere, quante .voli f 


e miseri) 

mandai diniro ndn solo jn Italia, oV’ iti era più conosciuto, w.tTiT 
trancia , in JlleiKagnM) vfiiio in lspagna , è nella gran Brettagna^ di, ■ 
ro di più ancora fino in Grècia'. .... Così con molta faticale foni 
molta sollecitudine ho raccolti molti piccioli libri ; ma taf volta- 
raddoppi atife assai di Ìfito ìjfi f ihr fòpra tutti bramava 
Quando era in viaggio , se avvbiii/jmi di veder da lungi qua!- 1 
che monastero antico , io tolà divertiva, è chi sa, 
stesso, che non siavi per teirventura ciò che desidttL - 0 - n q->- 
poscia a narrare ciò che gli avvenne in Liegi , 


trovate due orazioni di Cicerone, a grande.*. 
quella città trovare alquanto d’inchiostro, ed èsso^aiicbra . 3 
assai giallo, per trarne copia; paria delle inutifi diligenze 11 
da se usate per rinvenire! libri della Repubblica , delia Coni - 1 
solazione, delle Lodi della Filosofia, c dell’ errore in cui ' 
visse per qualche tempo , credendo di aver quest' Ultima 
opera in due libri , che.jcoperse poscia non esser altro che 
f l \ parte delle Quistioni accademiche; e finalmente racconta 
iì«. ciò che nel primo tomo di questa Storia abbiam già riferi- 
k £; n *o de’ libri de Gloria, ch’egli avea già avuti da Raimondq,. 
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Sòr.mzo, e die prestati poscia a un suo antico maestro , 
non gii era mai stato possibile il riaverli. Di questo a lui 
sì soave argomento parla egli spesso nelle sue Lettere '( Fa- 
■k ì J) ép.^^AdVìrosill. cp.j,z,e c. ) , e quando eptra a 
parlarne , sembra che non sappia uscirne giammai. A v <-a 
egli avuto in prestito da Lapo da Castiglionchio un raris- 
simo codice delle Orazioni di Cicerone; e il tenne seco ol- 
ire a quattro anni , fiuchc non l’ebbe interamente copiato 
di sua propria mano, poiché non troppo fidavasi degli or- 
dinari scrittori , come egli stesso racconta in una lettera 
a Lapo pubblicata con alcune opere di questo celebre Fìq- 
Tehttno (ep.di M.Lapo,ec.p. 17 6 .! dall’ ab. Mehus,il quale os- 
serva ancora ( V ita di Lapo p. 3 5 ) che dal medesimo Lapo eb- 
hé il Petrarca l’orazione in favor di Milone e Je. filippiche , 

.Ma sopra ogni cosa il Petrarca fu lieto della scoperta che 
fete delle Lettere famigliar! del suo Cicerone , Trovolle 
egli a caso in Verona, come raccoglicsi dalla lettera che 
egli, secondo II suo costume, su ciò scrisse al medesimo 
Tullio ( ^ìdl'ir. ill.ep. i ), e come afferma Coluccio Saluta- 
to in una sua lettera ( Mth-.n , 'ito Jlmbr. carndd.p. zi 3 K più 
tl^gno di fede che non il Hiondo che afferma essersi dal Pe-;, 
tràréa fatta cotale scoperta in Vercelli ( hai. i(lustr. p. 54 6 
ri. Basii. 1531 ;. Nella Laurenzìaaà di Firenze conservasi, 
tuttavìa il codice stesso antichissimo dai Petrarca trovato 
ànsie m con un altro che di sua ma no ci ne scrisse ; Mib::s 
/.» Ì14), e vi si conserva ancora un codice di quelle ad. 
Aulico scritto di mano dello stesso Petrarca, benché sia pe- 
rito il più antico, ond’ egli il trasse ( ìb.p.z 15, z\6 ). Di 
nnó di questi codici parla leggiadramente scherzando il Pe- 
trarca iti una sua lettera citata dall’ ab. de Sade ( Métti, t. 3, 
p. e narra il cadérgli che fece due giorni di seguito, 

sopri la stessa gamba , con aprirvi uua non leggier piaga ; 
e si tftiòie con Cicerone che abbia si mal corrisposto alta, fa-, 

«ifci 1 effe jnel copiarlo egli avea sostenuta . L’impegno fìnal- 
rrtèfrle À l’amore che il Petrarca avea per Tullio , fece sì , che 
il jìSntef. Gémente VI gli comandasse di ordinarne, come 
meglio poteva , e d’ illustrarne le opere ( Fornii. l.% ep.4) . 

Ne! die però non sappiamo s’egli veramente si adoperasse. 

Vili. Nè solo si occupò il Petrarca nella ricerca degli au- viti, 
lòti latini, ma si volse ancora a’ greci. La fama sparsa della- Vx 1 
azìabile avidità con cui egli andava in cerca degli ami- 
scrittori, mosse Niccolò Sigeros , uom ragguardevole 

G a alia 
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1 „ .?T '•'< ' b U 3 .v » CI aJlf.lTtttjù 3 .Otn Strio. 

alla coite di Costantinopoli , a inviargli in dono ug| copia 

de’ poemi d’ Omero in greco , di che Fi Petrarca, gli ^crjssr; 
ùi] ringraziamento una lettera, dalla quale bensì raccoglie 
quanto un tal presente gli fosse carp ( 'fyrnrl' 
iip però non bastava 1’ averlo in greco, ma ij voleva ancora 
in latino, e tanto si adoperò presso il suo amico Bocpacr 
ciò, che finalmente con suo gran giacere T ottenne ( SeniL 
l. 5, cp.6\ l. 5, ep. r, /. 6, ep.z) . Non è qui luogo di ricei ca- 
re a chi si debba la tradii zion suddetta di Omero , di che 
parleremo altrove; e solo ho voluto qui accennarla , perchè 
si vegga quanto a questo grand’uomo sia debitrice Don sol 
l’Italia, ma ancora tutta l’Europa per 1 ’ infaticabile diri- 
genza con cui si adoperò in ricercare , in emendare, in co- 
piare quanti potè aver tra le mani antichi scrittori , di mol- 
ti de’ quali forse saremmo or privi , s’egli non ne avesse o 
A tratte in Iqce prima d’ ogni altro, o accresciute e rnigljo- 
rate le copio ( , :r ‘,j - V- 

11 IX. Ii’.espmpio del Petrarca accese un somigliante (crvo;£ 
*•-«»«»»• in più flirt, e singolarmente nel Boccaccio che^lj eff 


imita 
dal Roc 
caccio c 
da più 
altri . 


pè°r»?'à sirèttaipepte congiunto, in amicizia . Questi si dT ij ‘vfnjiÒ 
*’ — di èssere sialo il primo d}e facesse venir da Grecia a .glie 
‘ spe^e Omero e alcuni altri scrittori greci: Fui equidem hs; 
uuuper , qui primis mcis simptibus timer i libro* qijps 
quosdam Gracco* in Etruriam revocavi, ex qua multi* antea sj- 
culis abieruic non rediturì ( Ceneal. Deor.ì. ì $, c.i ) l jXcsoIp^jri 
raccogliere , ma nel copiare ancora gli antichi codici egli 
esercitossi a imitazion del Petrarca, perciocché , cortié nfi;-; 
ra Giannoz-zo Marietti, nella Vita del Boccaccio pubblicata 
dall’ ab. Mehus (p. 75), non avendo égli libri, nep^p^do 
per la sua povertà faine compera, quanti libri p<qe, trovale 
di poeti, di oratori, di storici antichi, copiò di ”^a 
talché chiunque rimirai tanti esemplari ch’egli tiej feVp ^ 
non può non istupire che uomo qual egli era pinguq 


( a ) Anche un gtamatico bergama- 
sco di nome Crocco adopero,,! di que- 
sto tempo in raccoglier codici aingo- 
laimentc delle opere di Cicerone . Il 
Peccare* n'ebbe notizia, e seco lui 
raUegrussi che fra lutti gl’italiani 
ci ti distingueste nell' amar gli serie- 
tà 1 di quel grand* uomo, cui volerà ia 
«rii» modo avere a suo ospite c fa- 
migliare , e che presso lui si trovas- 
sero molte delle più tare opere di 


Cicerone , 




c pregollo « voleroe alai 
pure tar parte < t'tir. Ifiii. id. Gìti ò. 
idot, / g, r». 1 i j . E svenitegli 'di 
facto il Ceotto inviato un bel codice 
cgtegiamentc corretto delle Quisuo- 
111 tuseulane con altrj libri del me- 
desimo aurore , il Petrarca con nuo- 
va lettera, gliene dichiarò la viva sua 
riconoscenti , lodando ancqr .1* pa- 
gania di quella che il Cretto a*C*- 
gli scritta (ii. «p. 14). 
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pu lènto , e occupato in tanti e si diversi studi, pur lavo- 
rasse tanjfb'di sua pr opta mano, che appena potrebbe al- 
trettanto un copiatòr giornaliero . Conservasi tuttavia nella 
Eaurértilaha uri codice delle Commedie di Terenzio, che 
1 ‘ ab; ivìehtj^élfèìlè defitto di propria mano dal Boccaccio 
{Vita lArhbì-. Ctmati. />. 27^ ) . Attempo medesimo Roberto 
^e‘ Bardi illustre teologo, di cui ragioneremo più a lungo 
néì' libro seguente , raccolse e ordinò i Sermoni di s. Agosti- 
no, coriie da due codici mss. pruova il co. Mazzucchelli 
( Note allenite degl ili. fiowit.di F. Villani p. 50, nota 3 ). Nella 
libreria del convento di S. Croce in Firenze moltissimi sono 
i cadici mss. che ancora vi si conservano , scritti da quei 
religiosi in questo secol medesimo, fra’ quali frequente- 
mente s’incontrano i nomi d^ f. Tedaldo dalla Casa e di f. 

Matteo di Guidone , de’ quali codici assai lungamente ra- 
giona 1’ ab. Mehus ( /. c.p . 3 3 3, ec .) (a). 

X. Ma niuno forse vi ebbe dopo il Petrarca , che tanto x. 
sollecitamente in ciò si adoperasse , quanto Coluociò Siahì- 
tàttì , di cui dovremo in questo tomo medesimo parlare al- dY^oTuc. 
trove più a lungo . Egli non contento di piangere 1‘ infelice cio Sllu - 
stàfd in cui erano comunemente i libri a que’ tempi , si fe- ut “ : 
ce ancóra a ricercare l’origine di tal disastro , e ampiamen- ‘ . 
te rie grattò in una sita opèjra iriedìta , di cui un lungo squar- . 
ciò ha dato alla luce il suddetto ab. Meus f /. c.p. 290 ) , nel > * 
qiiaìe egli mostra a qual segno fossero allora guasti e scor- 
renti i codici per l’ignoranza e la negligenza de’ copiatori , 
per li presunzion di coloro che ardivano di emendare ciò 
che Tqcut intendevano, per la malizia di altri che a bella po- 
st a alteravano i libri per introdurvi le loro opinioni , e fi- 
nalmente per la leggerezza di alcuni maestri i quali vole- 
vano che gli autori parlassero come più loro piaceva . Trat- 
tatilo poscia del modo con cui porre argine e riparo a sì 
grà% danno, ei saggiamente propone che si formino pub- 
bliche biblioteche nelle quali raccolgansi quanti più libri è 
possitele 3 che esse diansi in cura a dottissimi uomini , e che 
«questi paragonando tra loro i diversi codici dell’opera stes- 
sa , uè scelgano quella lezione che a ior giudizio sembri 
■1 «• I :o m . . mi- v 


( a Copione notizie intorno alia del suo Catalogo de' Codici latini 
■biblioteca del convento di S. Croce, della Laurenìiana, a cui 1 ’ an. 17 69 
Jf^c fin dal secolo precedente si era furono uniti i codici della suddetta 
cominciato a raccoglier codici , si biblioteca, de' quali però alcuni fu- 
posson vedere nella prefazione dal ron poscia l’an. 177I rimandati alla' 
cti. càn. Kandini premessa al t, IV antica lor sede . 

G J 




3 gle 



XI. 

Biblio- 
teca del 
re Rober- 
to in Na- 
poli . 

1,1 
ì » M 

OiJ ■ 


rp> STORIA DELLA; LETTPRAT. ITAL. 
migliore. Ottima consiglieri, per vero dire, ma 
po^era^ncora bastevole a?cip ch« br*mftv*sbj perciocché 
quando un libro era stato con un diligente confronto dft’co* 
Jtiiu tmendato e ridotto all’ antico suo, stato , se essocadCr 
t va in mano , come era troppo facile ad avvenire , dicopj^- 
jori ignoranti ed inesperti , il frutto di tante fatiche in a?- 
jnaJL poco tempo periva interamente. Giovò assai nosdimbr 
jio il fervore de’ dotti di questo secolo nel ri purgare leope- 
re degli antichi scrittori ; perciocché, quando si cominciò 
a usare la stampa nel susseguente , si poterono ritrovar fa- 
cilmente alcuni codici ben emendati, di cui valersi a pub- 
blicarle . Nc solo adoperavasi il Salutato a rinvenire «..a 
corregger» gli antichi codici, ma ancora a discernere qua# 
fòsser le vere, quali le supposte opereche aveansi sotto no- 
me di antichi autori ; e ne abbiamo in pruova fra le altro 
una sua lettera ( epist.t.z , ep. 41 ) in cui,, con miglior «ir 
tica che a que’ tempi non si potesse aspettare , si fa a,p*p-, 
var chiaramente che non si posson creder di Seneca quelle 
tragedie le quali allor gli venivano attribuite. Così la letr 
jeratura si andava apparecchiando in Italia a quell’ intiero 
felicissimo risorgimento che dopo unte fatiche finalmente 
ottenne . 2 .1 >.".>• ••••' i,i, * • \ »• tenlds r,v 

XI. Il consiglio, che poc’ anzi abbiamo udito proporsi 
dal Salutato, di aprir, pubbliche biblioteche, non fu jq, que- 
sto secolo posto ad effetto , quando s’ intenda di ragiotiapf 
di tali biblioteche nelle qu3h libero sia a chiunque! piace 
l’accesso e l’uso de’ libri. Molti però vi furono chf volle- 
ro averla nelle lor case. ad uso loro, privato , e a vantaggio 
ancora de’ loro amici . E il primo, di cui a questi tempi 
troviam memoria, fu il re Koberto, a cui ninno, mancò di 
que’ pregi che in uno splendido protettor delle lettere sono 
richiesti . L’unica memoria che della biblioteca ria Ipi. rac- 
colta, e deil’uom dotto acui affìdonne la cura, ci sia rima- 
sta, c un passo di Giovanni Boccaccio, da cui così i *vp, ria)- 
gicna ( G cacai. Deor, l. i<;,c.6): ji questa io aggiungo, tu#* a 
Paolo da Perugia uomo gravissimo , il quale e già anjan^r JP 
ttà e di rara erudizione fornito fu maestro e custode della bi- 
blioteca di Roberto re di Gerusalemme e di Sicilia , Egli fu a? 
piai altri ve n' ebbe, uomo ernditissimond ricercare e raccoglie- 
re da ogni parte, per comando ancora tici suo sovrano , fióri pre- 
gevoli cd opere di poesia e di storia . Perciò stretto in singola* 
amicizia con iiarìaamo (dotto Calabrese di cui diremo altro* 
-:)■•/ • r J ve) 
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potrà travet ttà-mhti, ebbegli in tramassimo 
Mtmvipet altmtfédk’ Grtci.Sirihe un’ opera voluminosa a 
tfft' iti ^ipkPlodtGdiigimifneUa fiale , f ra lè altre molte e 
TM&St-ifHàtiorfiy tornii e ffatito intorno a?J' Iddìi de’ Gerititi 
■pottvirfbenhre noti sofà presso i latini, m 'coll’aiuto, coni' io 
péHso\ dfàbì* tià* Gftci . E io coti fesso s incerata fiitc 

chè i css&tdó (mcorgiù^ane^c molto prima eh 1 io m’ àrcin%esriii 
fHM* 1 optta ,ne, rktiòiilf 'Con pii) avidità che stimo non pochi to- 
se^jkelleii/igetitmente chi son sotto il nome di TeodoneùS\ 
Uquallibro ho udito che a gran danno di questa mia opera^' sìa 
pèrrtonnsìem co» pih altri per colpa della disonesta Biella moglie 
Ut VaOlO: L’ ab. Mèhus pretende di provare ( Viftì j imbr.cB* 
aitali. con questo passo, che Teodosio sia tra 
àtftdré nulla diverso da Paolo perugino ; nsa-a-dfe sembra 
evidente che il Boccaccio nomini qui Teodoniio conte au- 
tor greco, e un de ! migliori tra quelli eh- dsT^dlbnèfM 


< ^ waiubiA/ , ^ 5 1 * aimi-rui»*.*. munir aure op*-* 

fè'V J fli chè io non So quàl fondamento Ci arrechi 1 ; 1 Checi 
^tìe^itì di ciò , i f-passo d t r Boecac c i a alléfsftocbpruo- 

va abbastanza che una copiosa biblioteca aveva con 'gfortdè 
dedotta- il re Roberto - ;'^ e che seguendo l'esempio di 
dicane dato ifgov^tno Milano tfe’più dotti uòmi- 
ftVÒKfc?éflof J vivesttero-. 1 1 • '■ ' - O; ' 

'jagijii biblioteca estense e? dgralnminoso argomento di 
■sfMffi Uè* tempi da noi mehTontani , e ritolto maggiore an- 
eti®, 1 -se ci avverti tli fcòMdufla sino a v di nostri . Ma fton si 
èltòtih feheora avvertito quanto he- sia antica l'origine .1 
èferffcdiés? d’ Estfe fin! dal sècolo precedente aVèancommcia- 
<6q?<^fc neb quarto tomo si è dimostrato, a usare dèlia 
•^iftiialda'loro munifiéenza a pfo delle lettere :‘e io credo 
*fà%ÌMWlO'cbe‘ fih d’allora essi cominciassero parimente a 
T%fced|lMP ’IHwl; L’antico codice delle Poesie provenzali 
^tSWttoVèròmb altrove si c osservato , circa la hietl del sed. 
"■jC ItTj sètnfera che fosse scritto per offerirlo ài marchese At- 
-iè $lfcèbe * quel tempo vivea, di cui perciò si forma ivi 
3 P etaàfodfc noi alter riferito . Ma un monumento più certo 
-deQd^bibliofeca di questi principi abbiamo nè’ loro Annali 
scritti da Jacopo di Debito, e pubblicati dal Muratori 
l èttfpi. rer. ital. vali t8, p. 90} ) Egli cominciò a scriverli 
-PWfi e nella prefazione , dopo svct parlato del gran 
^ 07 G 4 van- 
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fcamaggiocho seco Tee»’!» storia , cosi pr©ste$ue«*;ftWfi^tlr 
afr apùd ili usi rem & Magmficum Dominum Weoktm mefthi#. 
ntm Estensivi &c. riattivi rmìenda dn ccUbrnnàmòriuàfiioru- 
-dar* Illustris & Magnifici Prmcipts Domini 
\thionis Estcnsis, poìt Cbronicata haUemt in > BMiotheoa inciytu 
\ixmus sua ex more illustnum Progeniiortm suorum efumoii 
descriptio babeatur , e c. Dal qual passo chiaramente racco- 
gliesi che non solo al tempo del padre, ma de' progenitori 
àncora del march. Niccolò III, questi avean già la loro Iti— 
bliotcca, e che in essa si soleano riporre le cronache, che 
si andavano successivamente scrivendo], delle cose più ' me- 
morabili che a’ loro tempi avvenivano. Né io. crederei (H 
andar lungi dal vero, affermando che a questa lor cura*, 
degna veramente di grandi e magnanimi principi, si ! debba- 
no in gran parte le tante cronache amiche che inessaaneor 
si conservano , e che in gran parte sono state date ali» luce 
idaH’immbrtsl Muratori. »>• i il- ii> <0 >v.non>ii» 
. XIH - XIH.lfrsrttt db Sade, parlando dell’università di Pavia 
o'dtUu- eretta da Galeazzo Visconti , rapporta (Mém.de Petr.t.^.p^ó) 
<3 ciò. j} 1 detto di 4 . Paolo Morigia che afferma avervi ancora quél 
vùcóntT. principe aggiunta una copiosa biblioteca , e averne : data te 
Sdprantendenza al Petrarca '; il che , dice ottimamente di 
suddetto sefittor francese, benché non sia improbabili ^ion 
trovasene però alcun cenno presso il Petrarca medesimo* jE 
veramente a me non sé' avvenuto di ritrovare aicmts -hiómb- 
'mento di biblioteca apfeTta da Galeazzo. Ma ben si dee «ita 
tal lode a Gian Galeazzo Visconti!, di coi già abbiamo V*- 
duto quanto nel fomentare le scienze, e nel chiamaVé/alIa 
-1. n v sua corte gli uomini dotti, fosse magnificq e liberate . Dalla 
i] biblioteca di questo principe troviam menzione in quella 
• iir,.- •- - lettera stessa di Giovanni Mainzini che nel capo secondo di 
questo libro medesimo abbiam . riferitar; in conspuuat ostri 
Pr incipit Bibliotheca ( Misceli. Coli. Reni. r. i,p. zop) ;< Ma 'assai 
più onorevole testimonianza ne abbiamo nel prologo alte 
traduzione de’ libri della Politica di Platone fatt&idatM»- 
nuello Crisolora, e migliorata poscia e corretta da Uberto 
Decembrio che vivea a’ tempi medesimi di Gian Galeazzo 
( V.^frgelati Bièl. Script, mediai, t. z, p. zio 6) , nel qual pra- 
logo , pubblicato in parte dall’ ab. Mehus ( Pila Mmbros. cct- 
- tuald.p . $61 1 , Uberto così ragiona : jl’ nostri tempi uscirà fi- 
nalmente alla luce la Politica di Platone , perciocché se n' i fat- 
ta la traduzione di greco in latino da Mannello Crisolora costa». 

tino- 
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tsneptiitVn&sf uomo ctlebre e di ringoiare ingegno, e mio maestro 
atti gg£eo ptr • opera dei primo dati eli Milano e della Li gu- 

seéa.GitttGalea^go ihtaarf quale i fu le altre grandi t magnanime 
jms ' imprest i non stia presso di sì ha chiamati i più dotti umi- 
mi:tht in qualunque parte del monda si ritrovassero, ma con ogni 
industria li è adoperato a raccogliere tutti que' libri in cui. coti 
-è greti tome i latini antichi scrittori ci hanno lasciati i monu- 
menti Ad lor sapere ' y t molti di essi che giacean quasi sommersi 
e naufraghi , ha felicemente ricoverati in sicuro porto e disposti 
nella atta biblioteca , ove mercè la premura di questo ìmmortal 
principe possiamo ori leggere ed ammirare opere sì illustri , Nè 
quies 10 passo, nè le parole del Mancini da noi poc’anzi ci- 
ntate* non bastano ad accertarci se questa insigne bibliota- 
-ca di Gian Galeazzo fosse da lui stata raccolta in Milano , 

-jO in Pavia. Il Gìovio afferma eh’ ella era in<f (testa seconda 
città ( in Vita Jo. Gileat. ) , e ciò si rende più certo dalia te- 
stimonianza di Pier Candido Decembrio figlino! dt l/berto, 
àl'<fbaite in una sua lettera, rammentata dall’ erudìtiss.l Sassi 
i4tfitf'Tjp«gT.medid. puipt ) , ne parla comedi, cosa cbetSC^ | , 
;«uo tempo ancora esisteva, e rammenta il famoso codice 
,'dijVrt'gilio scriito per man del Petrarca , che ivi alloca,, ve- g"*- 
j elevasi perche or conservasi nell’ Ambrosiana in Milano. Ed 
rttlltt dovette ivi durare t ino il sec. XV, finché nei seguen- 
te pned tempo che i Francesi ebbero la signoria dello Stato 
-dinMHano;, la biblioteca ancora fa. dissipata, ed è probabile 
serie JBblti libri ne fosser portati in Francia , come vedremo 
«It cove esser avvenuto di altrei biblioteche t n 
c ; ! rX fcV.r L’ esempio di questi sì potenti sovrani fu imitato xtv 
«tfttfór da altri principi italiani , come suole avvenire che AitrVs;- 
j&gnuna si sforza di non sembrare da meno di quelli a cui 
41 i sembra di esser uguale. Abbiamo una lettera di Coluc- pi e di pri. 
«ico Salutato al signor di Mantova (t.x, ep. 16 >, cha dovea 
tcssereltuigi Gonzaga, © Guido di lui primogenito, in cui 
4lt scrive di avere udito ch’egli abbia raccolta grandissima 
«ffriahdktiJiri , e che molti di essi invano cercherebbonsi al- 
trove | el il prega perciocché, se ha alcuni o storici ,0 poe- 
ti p *y filosofi morali che non siano comunemente noti , gli 
permetta di trarne copia ; il che desidera singolarmen- 
te. riguardo alle poesie di Ennio , cui bramava a ss ai di 
aeedere . Così il Petrarca rammenta quella di Pandol- 
fov Molesta ( Senti. 1. 13, ep. io >, in. un angolo della quale. 
dice' egli di sperate cb’ ei sia per riporre le sue rime volgari 
-euri che 
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•Raimondo Soratjzo ( ib. L y di 'Cui dice' cNq fornii 

rtissimoera di libri , benché essendo giureconsultoy’ttìdwilifc 
iéuoi libri legali , non si curasse* molto i deeli altri foorchè 
di Livio; ma ne loda insieme la facile cortesia con cili egli 
prestavagli , e donavagli ancora i> libri medésimi , fra’qtìiK 
area. da lui ricevuti i due libri de Gloria^ del cui 1 smarri- 
mento egli poi tanto si dolse, come altrove si è detto .1^ 
gtam parimente nella Vita del gran siniscalco Niccolo Ao 
ciaioli scritta da Matteo Palmieri ( Script, rer. irai. 
p. 1118 ), che avendo ei fabbricata con regia magnihCervz,* 
la Certosa presso Firenze, vi aggiunse una casa in cui* da 
are maestri si tenessero le scuole, assegnando fotidi có'qsd J 
li mantenere essi non meno che 50 studenti; e che r fP k»t<l 
vantaggio comperò molti libri , e nel monastero stesso li 
pose , quasi principio di una splendida biblioteca che avea 
risoluto di aprirvi . il card. Luca de’Fieschi, niOrt<L nel 
£356, ave* egli pure un’assai ragguardevol raccolta di 'libri } 
come ci assicura l’ab. de Sade ( Mém. de Petr. 1 . 1 , p.Ct < ) 'Ch4 
dice di everhe veduto l'inventario ne’ Registri di Renedetto 
XII. Quel Giovanni Manzini , più volte da noi crtéf«>,e3&t 
cernia egli ancora la sua propria biblioteca (Mi sedi. Colti Itomi 
far, p. ipo) y e al tempo medesimo descrive lcggiadtamoùto 
la bibliomania da coi era compreso un certo Ancboòt&dd 
Ochis bresciano vecchio settuagenario, a cuì scrivd yi^lì} 
cui dice scherzando Che avrebbe venduti i fondi , vendutali 
casa, vendutala moglie ,? venduto ancora se stesso ,percbfttu 
perar libri , de 1 quali pure avea già una grandissima 

XV. Ciò che abbiam detto della sollecite d ine del PetraV-j 
ca e del Boccaccio y nel ricercar da ogni parte e nel oortégb 
gere gl* esemplari delle opere degli amichi scrittori , basta' 
a persuaderci che dovean essi non meno raccoglier^ avida-Ù 
mente* nella lor casa quanto più fosse possibile di ; litei' idi 
ogni manieri^iE per ciò eh’ è del Petrprca 
spesso con quel trasporto medesimo con c 
Cicerone parlar della sua . Scrivendo al suo 
i Francesco Nelli, lo esorta a mandare;alcunilibri,>che-gli» 
avea promessi , alla sua biblioteca eh’ ei chiama unico sol- 
lievo del suo animo e unico sostegno della sua vita ; gli di- 
ce che si fidi pure del suo scrigno, che non verrà meno sl- 
ip spesa; che se otterrà ciò che brama, appena gli rimarrà 
più che bramare; e che; ove ancor non 1’ ottenga , que’ so-* 

li 


, egli «ei-paH* 
ui udimmo! gì»' 
Simonide r cìoò 
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% libfciiobe già possiede, i quali non soa nè pochi nè spre- 
gevoli vistino ichìei. si creda più ricco de’ più ricchi uoniì- 
wrrii cita anali furono al mondo (Senti, l. t, ep. i >. Somigliami 

pressioni travialo più volte nelle sue opere ( De Piti saliti, 
tefi.iio. Ci. 13 Sm il. L 14, ep. a; De Ignor. sui ipsius, et. p. 

e<i), e nelle sue lettere singolarmente ne ragiona a» 
sai; spesso, sì che ben Si raccoglie che la sua biblioteca èt* 
il pi àcoro oggetto» ddle sue sollecitudini, e che nulla sta* 
vagli più a cuore quanto l’andarla ogni dì più accrescendo 
0 arricchendo di nuovi libri . E nondimeno il Petrarca do- 
dici anni innanzi alla sua morte, cioè 1' an. 1361, pensò a 
disfarsene, forse perchè ne’ frequentissimi viaggi ch’egli fa- 
ce^ escavagli aoa poco imbarazzo il recarla seco, come 
raccogliamo da una sua lettera scritta l’ anno precedente 
( De Sade Métti. dePetr. t. 3, p. 5<S r ) . Egli adunque, trovan- 
dosi l’an. 1362 in Venezia e non essendo alieno dal fissare 
jvi stabil soggiorno, fece a quella repubbJicaia generosa of- 
ferì» di» tutti i suoi libri, chiedendo per se e per essi una 
casa in cui poterli disporre, e dare in tal modo cominci» 
mento a una pubblico biblioteca die poi avrebbe col temi» 
por e, colle altrui liberalità acquistata gran fama (“0* . Gradì il 
gettato il Cortese animo del Petrarca , e con suo decreto, dei 
4 dà settembre del detto anno t jdz* ordinò che col denaro 
pubblico si prendesse una casa a tal fine opportuna, e si fa- 
cesse r, Jespese tutte per ciò necessarie , ediede insieme a ve? 
dcreipquale stima avesse il Petrarca .chiamandolo uomo, eu- 
\KS fama badie tanta est in tota Orbe^qnod in memoria bominum 
tipu \ est ) f arridili inter Cimstimos fuissc vet esse philosopbum mo- 
talem & poetasti , qui possi t eidem comparaci . Così la richiesta 
dei -Petrarca , come il decreto del senato , si posson vedete 
nella edizioncominiana delle- Kime dello stesso poeta(a«. 1722, 
p.$ 6 ) e presso il p. degli Agostini ( Scritt.vene^.t.r, pref.p.i$)~ 
il: Petrarca ebbe certamente stanza in Venezia assegnatagli 
dai senato, e fu il palazzo delle due torri nel sestiere di 
Ct^uellor, che da lui stesso ci vien descritto { Senili. s, tp.ij, 
dii ab.dé Sade pensa.( Mém. de Petr. t. 3, p.616) che ivi pure 
di collocasse i suoi libri . Al contrario alcuni scrittori ve* 
~lo's e ■[; . : . •' no- - 

tra te lettere inedite del Pe- il Petrarca nell’ ideare e nell* esej»i- 
trnrca eelieodicemorelli*no iaXXlXè re il disegno di aprire una pubblio* 
diretta al grancancelliere Ecninren- biblioteca in Venccia, e n«^ pati* in 
dFi -dé’ Ravennani, 'dalla quale si sdir- modo , come se la gloria di ciò tutta 
ge eh* <U Uu si niic nagolarnente dovesse «aere di Bcouueàui - • [ 

#1 


tó8 STOMA DELLA LEtTERAT. 1TAL. 

,, v , , i • neziani ,, citati dal p. degli Agostini (l.c.p,jO), : ci:^dopQ^hp 
5 1 bi. essi fossèr riposti in ùria picei o la sìgri za sopirà là chièsa dj. 
U '; ! «.!ion& «fai*® , e se ne reca in prova ' il troVàrSl che' M'g,j latto 
» óiejuUiiT an. 1635 alcuni codici antichi, ^à assai md conc^/ cte 
It ùtq Ibp ò j' j* an . J 7 j 9 furono uniti alla ptlblMld^ bfbliótéea . litio fa 
3 no a che veggasi l’erudita dissertaziortè pubblicata" di, Ire-' 
sco intorno alla libreria di s. Marco del Sig. d. Jacopo, Alo-' 
relli. Se ne posson vedere i titoli nel Catalogo della med§^ 
sima Libreria (t. i, p.zoy) . Il vedere però quanto scarso c 
il lor numero , ci fa credere cheli Petrarca non tutti ivi la : 
sciasse i suoi libri. Un passo del libro de Ignoranti* sui ipsius 
■4& midtorum , ch’egli scrisse nell’ an. 1 3^7, in cui Urbano V. 
venne a Roma ( Ve ir. Op. f. z,p. 1148), mi sembra che indi- 
chi chiaramente ch’egli partendo da Venezia lasciò j, Suoi 
libri a Donato da Casentino sopiannomato 1 ’ .Apcnnìnigcni , 
a cui è indirizzato quel libro, e di cui altrove diremo : per- 
ciocché egli eri dio? : Biblioteca nostra tuis in minibus reliBa 
( ib.p- nda). io credo perciò, che in man di Donato lasciasi 
se il PeitarCà gran parte de’ suoi libri , finche il Pubblico 
aàèt^fai^sb lóro stanza più opportuna, e che Tessersi indugi 
tó più ch’ei noi» avrebbe voluto ad assegnarla , fosse cagionq 
ch’ei più non pensasse a compiere interamente il suo dise-^ 
gno . Perciocché egli c certo che in una lettera , scritti 
l’an. 1 37 ir ( Variar, ep.,4.1) , ei fa menzione de' suoi libri 
dice di esser prdhto a Vendere, o ad impegnare, quando 
cosi faccia d’ uopo , per fabbricare un oratorio in onor del- 
la Aladre di Dio . In fatti nella lettera che il Boccaccio, 
scrisse a Francesco da Brossano, quando udì la morte def 
Petrarca , eh’ è stata data alla luce dall’ ab. Mehus ( Vitti 
lAmbr.cimald.p. 105 ), istantemente gli chiede come abbia 
egli disposto della sua preziosissima biblioteca . Di essa nel, 
testamento del Petrarca non si fa motto , onde ella dovette, 
passare alle mani del suddetto Francesco che 11’era T um-y 
versale erede. Ala T autor dell’ Elogio di Niccolò Niccoli 
citato dal p. degli Agostini [l.c.p. 31), afferma che i Iibri ( 
del Petrarca, poiché ei fu morto, andaron dispersi ; il die 
forse avvenne ancora di quelli ch’egli avea lasciati presso 
Donato. In fatti fino a’ tempi del card. Bessarione non tro- 
viam vestigio in Venezia di alcuna pubblica Biblioteca , e 
al Petrarca si dee solo la lode di averne conceputo il pen- 
siero, e fitto ciò che in lui era, per eseguirlo . 

XVI. Sorte migliore e più durevole sussistenza ebbe quel- 
la 
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ft déìlò stesso Bocéàccio , eh* èssendo al par' de! Petrarca 
àvido e premuróso nell’ andar rintracciando gleantichi scrit- caccio t di 
tori , dòvea averne raccolta una non Spregevole copia ..C 0 , 1 ""’ 0 
Quando egli I an, ij&z determinosst a cambiar vita e co- dì più ai- 
stóW, cóme vedremo a suo luogo, avea conceputo il dise- (tre - 
gno'.dj spogliarsi ancor de’ suoi libri, e di vendergli al Pe- 
trarca; -e abbiamo ancora la lunga lettera che il Petrarca gli 
scrisse ( Senti. I . i, ep. 4} in risposta a quella con cui il Boc- 
caccio gli avea dato Ragguaglio della sua risoluzione, e dei 
motivi che ad essa 1’ àvean condotto . E benché il Petrarca 
assai volentieri fosse per accrescere si bel tesoro alia sua 
biblioteca , avendo! nondimeno esortato a non abbandonare •> 
m tutto gli studi , il Boccaccio ritenne ancora i suoi libri . 

Quindi nel suo testamento, da lui 157^ e. pub- 
blicato Sai sig. Domenico Maria Manxu pfcam.par. 

1 ,.c; 31 ) , ei lasciò erede di essi f. Martino da 
Alita ni di s. Agostino del convento di S. Spirito ìit Firenze, 
aCa^chfi dopo averne usato vivendo , li lasciasse in morte 
ài. convento medesimo. Così avvenne, e a render più dure- 
vole la volontà del Boccaccio , si aggiunse poscia libera- 
li ti.di Niccolò Niccoli, che a sue spese fabbriep-sd orno 
n^idefto convento la stanza In cui doveansi cojisqfvar^ 
còme odila testimonianza di parecchi scrittori contempo^ 
f^eVfcnostra f ab. Mehus ( pref. ad Epist. ylmbr. camald.p. 
jjlT.’birhn còpia di libri avea parimente raccolta Coluc- 
cìò ^Salutato , come afferma Giannozzò Ma net ti (McbusFit. 
#R^r 88) ; anzi ci assicura eff essi giunsero al numerò 
di.òoo^somma per que’ tempi non poco pregevole; ma poi-, 
dh’c; egli fu morto, i figliuoli che più che i libri avean in pre- 
'rò if denaro, li venderono tutti (Tigg. in E log. Nic. Nicoloi ) , 
Mèramente quanto fosse Coluccio desideroso di racco- 
*ìjnbp , cel mostrano le sue lettere nelle quali frequen- 
ti) tenori’ uno, or l’altro ne chiede a’ suoi amici. Io 
ile'ppàièrp qui solo tradotto in lingua italiana un frammeu-, 
to jpu,bbJicato dall’ ab. Mehus ( l.c. p. 58 6), in cui egli scri- 
vendo ’a Giovanni di Montreuil , di cui parleremo tra poco, 
consegn i, gli dice , t Buonaccorso le lettere di ^bailardo tanta 
da me bramate ; e io mi compiaccio di averti additato il nome 
di «w uomo che non era conosciuto in Francia , e cb’ io f aro noto 
anche in Italia. Or ecco ciò cb’ io desidero. S. Agostino ha fat- 
ti , « non erro, sette libri dilla Musica, che in Italia 1 non, tra - <■//- 

•t'4nsf . Spero che costì possa n essere in qualche libreria ; di gra-* - lé 5l!,c7 
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fa tfa se nt cerchi con diligenza-, e il mio Bmistcoisò fi 
farà copiare . Odo , ma non so se sia vero ( e ntìrl iH Vero m 
istti) , che .Andrtolo ^frese cancelliere dcl'duca di Militi turbi 
sempre dimora in Trancia, ha trovate intere le Istiihc^hPSt' 
QumiiUano, che noi abbiamo assai imperfette . Ti privo, periati* 
to, se così è , di fare in modo che Buonaccorso possa' diligente^ 
• copiarle : desidero di avere amendut (pésti libri , bmth} 
in a «- #10* /**!’>,* •mcToamrp in carnet crii ''tesami-* 


mente ,. r . . t _. 

del primo ho speranza maggiore , in ottimo carattere , t som* 
gli ante , quanto più è possibile , all’ italiano 1 L’ab. Mehus ra- 
giona ancora diffusamente (ib.p. 3 30) de’ molti codiciv$0 
de nel decorso di questo secolo furono accresciute le bi- 
blioteche di S. Croce de’ Minori, e di S. Maria Novella ilei 
Predicatori nella stessa città di Firenze ; e riguardo ‘affi 
prima principalmente ne reca in pruova più codici che an- 
cor si conservano, in cui si leggono i nomi de’ religiosi 
che li copiarono, o nefecer dono alla lor biblioteca . Atl? 
cor di Luig^Marsigli celebre teologo agostiniano, di cui' 
parlare*»»*»*! 1 seguènte* leggiamo che rttcolti avendo di'' 
ogni parte non pochi codici) ne & poi dono alla biblioteca 1 
del sno covento in Firenze ( V. Mehus t’ita ^Ambr. Camàld }p.’ 
*86). Gopiosa ancora per riguardo a quéi* tempi era iaibìd 
blioteca del monastero dì s. Martino delle Scale in 1 PileWj 
mo , come raccogliesi dal Catalogo di essa formàtò 1 ’ àtt 
1384, ed or pubblicato, e con assai erudite annotariòdiìfl^ 
lustrato dal eh. p. di Salvadore Maria de’ Blasi ' Intonaco; 
benedettino, nel quale si annoverano oltre a 400 codfc? chò 0 
ivi allora si conservavano ( Rei nodelli nuova Libr. dclgreglMód 
nast. ec. Talermo , 1770). E io stesso potrei mostrare di à£ 1 ' 
tre case religiose in cui in questo secolo singolarmebté ;i S 3 ’ 
attese a radunar libri , se non temessi che una pitPItifigà 
ricerca di tale argomento fosse per recar noia a chi legge l 1 
Accennerò solamente il copioso catalogo de’libri doridi cidi-' 
ti da Galvano Fiamma domenicano, scrittore di queStb^è* ( ' 
colo, corno quelli su’ quali egli avea tessute le sue Stòrie , 
e che probabilmente trovavansi nel convento di s. Eustor-' 1 
gio in Milano, ove egli scrivea. Ne parla a lungo il eh. Mu- 
ratori ( praef. ad Script, rer. ital. ) , il quale a ragione si* duolo 
che tanti tra essi sieno ora o interamente periti , o abban- 
donati e nascosti per modo, che si posson considerare co-.t 
me perduti . Assai diversamente ci converrebbe pensare de|„j 
monaci di Monte Casino, se fòsse vero ciò che Benvenuto .1 
da Imola (Cmmcnt. ad Cm.Vant. ap.Murat. ». 1 jtntiq* Ital.fi’ 

izpS) 
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S W^TW^di'ajfer.egli stesso-sdito narrarsi & Giovanni 
faccio», cioè ch^ essendo quesù andato per yeder la. bV 
$(®4i SRJ^l,, monastero , trovoUa aperta e seeza difesa 
^eona-j.tak^c.le aavoJe non men che i libri era» pieni di 
polveri e che essendosi fatto a visirare i libri stessi , altri 
Ite trovò bruttajpeiMfc macchiati, altri laceri e guasti , altri 
iqan&nti di più quaderni, e che da un di que’ monaci gii 
fu detto che ai’erd cagione 1 * avarizia e l’indolenza de’ suoi 
confratelli . Ma è probabile che questo racconto sia alme» 

UQ- essgerato. di molto* \ - . *.*i *■ 

:^X. Ni uno aspetterà eh’ io.parli in questo secolo del-. XVII 
^biblioteca della chiesa romana. Il trasporto della sede Bibiiot*. 
pontifìcia in Avignone, come a Roma e a tutta l'Italia, co* 
sì attessa ancora recò gravissimo danno. Noi vediamo, èmanVYdi 
v^ro , risorge re a questa età la carica di bibliotecario della a!trcckie * 
chiesa romana; e se ne può vedere la serie neh* .j^e&zionte se ’ 
^grngo tomo del .Catalogo delia Biblioteca vaticana alt» 
ypjto,^anoi ci tato.. Ma je sene tragga Tolonm»eo,da Luedj 
ca domenicano, di cui non c ancora ben certo che avessa* 
tal ^nrjca, { V. Quetif.pr ’&bani Script. Qri. Prgt4<fai^p. 541 )) 
ij^gj^ltri furo* francjesi di na^Bcita, ed ehberocoinunè- 
in Broncia la iorostanxa, Se la altre chiese particòd 
fcuti serbassero ancora buon numeBO. di codici , non abbiane 
znena^rie bastevoli. ad affermarlo, e approvarlo. Di quell» 
<44W4 w> fa menzione il l>etrarc?;{if«tf. i. 2 ,^. 4 ) , dicen- 
do di aver vedute, sella biblioteca jdi r quella chiesa alcun*, 
coere di s. Agostino e di s. Ambrogio, E i codici che negl# 
archivi e nelle biblioteche di- molte chiese ancorsi r conser-! 
vgno , fanno pruova della continua diligenza da esse usata 
ngl ,f^stodirli ,- la. quale se fosse Sfata più universale , e se 
5 posteri avessero seguito l’esempio de’ lor. maggiori , ser- 
bando intatto ciò che da essi arcano ricevuto , anzi facen-' 
dprie poqo al pubblico coll’ edizione di ciò che vi era degna 
di J^rce , assai maggior frutto ne avrebbon le lettere rioevu- 
to -fa); , ;>• v ' ’ ' 

. . Z'f[ > ■ „ XVIII. ' 

(x ) Tra le chiese che per copia seni parte a quella di teline e par- 
di antichi codici meritali di essere ce • potila di- Gorizia. Altre prege- 
rammentate, è quella di Cividal del voli biblioteche e nelle badie e oel- 
Frisili » io cui fin da questo secolo le case privare del Frinii eran pari- 
turnn trasportati molti di qoclli che mente a que’tempt; e moltissimi pre- 
formavan gid l’ insigne biblioteca del- ziosi endici tuttora vi ti conservano, ... 

\a chic» d’Aquileia, la qual fu po- frutto della solleettndine di coloro 
acia a’ di nostri divisa , assegnando- che in scempi' cotanta di/ficili- seppe-, 


XVTIT. 

1* lealtà 
era assai 
più ricca 
di libri 
che le al. 
tre pro- 
vili eie . 


XIX. 

Si comin- 
cia anche 
a racco, 
glicrc le 
antichità. 


ti» STORIA DELLA LETTERAT. 1 TAL. 

XVm. Cosi l’Italia andavasi in ogni parte adontando & 
splendide biblioteche , che agevolaion poscia rie maggior- 
mente la strada a que’ lieti progressi che la letteratura ven* 
ne facendo nel secolo susseguente. Ad essa in fatti ricorre-* 
vasi anche in questo secolo dagli stranieri per aver copia di, 
que’ libri che tra loro inutilmente cercavansi. Ne abbiamo 
in pruova, fra le altre, una lettera di Giovanni di Mon- 
treuil pubblicata da’pp. Martene e Durand ( ColltS.amphss. 
t. a ,p. 1345), in cui , scrivendo a un suo amico, il raggua- 
glia di aver dall’Italia ricevuto di fresco certe opere di Ca- 
tone, di Censorino, di Varrohe sopra l’agricoltura, di un. 
certo Vittorino parimente sopra l’agricoltura, e le Gon>« 
medie di Plauto, i quai libri , egli dice , io non so se in al- 
cun luogo ritrovimi di qua da’ monti. Il Petrarca ancora 
in una sua lettera, riferita dall’ ab. de Sade (Mcm.de la Vie 
de Petr.t. 3, p. 196), si duole che in tutta la città d' Avigno- 
ne non v’ era copia alcuna della Storia naturale di Plinio, 
fuorché presso il papa . Nè c a stupirne . I libri classici n^ 
ti, per così dire, in Italia più che altrove, dovean essere 
stati moltiplicati in queste nostre provincie: e in esse p$* 
rò dovean diseppellirsene gli esemplari , lasciati già da più 
secoli in abbandono , come crasi cominciato a fare già d$ 
molto tempo in addietro , e come sempre più felicemente 
si veniva facendo. Anzi non sol si pensava a raccoglier quei 
libri che a’ propr; studi potesser riuscire opportuni, mi 
già tornava 2 risorgere quell’antico lusso, contro cui udim- 
mo già declamare il filosofo Seneca; perciocché il Petrarca 
osserva (De remed. utr. fortm. I. i t dial. 43) che alcuni facea- 
no raccolte di libri d’ogni maniera, non per amore di ftu- 
dio, ma per desiderio di gloria, e che ne ornavan le stafize 
non altrimenti che di statue, di pitture e di bronzi, usan- 
do allo stesso modo degli uni e degli altri , cioc a curiosità 
e a pompa . Il qual abuso però comprova sempre più chia- 
ramente l’ universa! costume de’ signori e de’ grandi di avere 
copiose biblioteche ; del che io non credo che sarebbe facile 
ad additare in questo secolo altro esempio fuor dell’ Italia . 

XIX. Questo fu il secolo finalmente in cui l’Italia comin- 
ciò a rivolgersi allo studio delle romane antichità, in cui 

C°~ • 


ro studi diamente raccoglierli e con. 
servarli . Di là certo sono venuti e 
il celebre Evangeliario pubblicato dal 
p. Zianchiai, c il cudicc delle Ope- 


re di a. Leone , che passar, poi in 
Francia servi al Qucsnel nel pubbli, 
carie, c più altri che handaraoec*. 
sione di dotte ricerche a molti «rodici. 
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ptìfcrièfèce si lieti progressi, e psiaaa à- ogni altra nazione ,, T1 
di**^4e tenebre fra) crai esse '.stagno involte .* Qui D0BH& t.ixiT-j 
luogo a ptfrlfTe'tii. quo’ cbe-in tale studiasi esercitaron con *■'* 
lode^ ma solo delle ràcCol te alle quali si diede comincia- 
naentd. li-primo, esempio diuna serie di medaglie ioipe- -Uii»» 
ria li ■d^orae' d’argento, che a me sia avvenuto di ritrova- 
rej-cl’si offre nell’ opere, del 'Petrarca. Questo grand’ uo- 
mo , nato 'a 11 ’ onot delf (Italia ‘e al ben delle lettere, fra i 
jndltiplici studi a cui avidamente si volse, non trascurò 
qitello<lelle antichità, e fu il primo , eh’ io sappia , che pen- 
sasse a radunare medaglie. Egli ne parla nella sua lettera 
ciano* altre volte citata, in cui narra il favorevole accogli-, 
mento eh’ ebbe in Mantova dall’imp. Carlo IV l’an. 1354,. 
la qìièle è stata inserita nelle sue- Memorie dall’ ab; de Sa- 
de (t 3,7 1. 381 ): lo presi questa occasione, die’ egli, per offe- 
rite all' nnperadore alarne medaglie imperiali d’oro^e d' argento , 
dS erano le mie delizie . to questa raccolta ve n’ avea una di 
jéMpesto sì ben conservata, eh’ e i pareva vivo. Eccovi , gli dis-ì 
si , i grand’ uomini de’ quali ma occupate il luogo , e.cbe vi deb* 
botto servir di modello. Queste medaglie mi eremo -fase.; non le 
az’iti date'ad alcun altro y mM‘voi az>ete ad esse dirittam Cosi 
coniinciò in questo secolo ilLiralnn» radunare studiosamen- 
te coiài tesori , «'ùnsieme ad essente liberale pcome poi sì 
tpessdè avvenuto , a* non senrprcegrati stranieri . 

,KÌO t Ì'JIJ ’ f.:-j ?... >S!U V-V'tOf.Kf ibw.» tr -»K; i Ni. 1 * 
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-x.j jdì imi . ■ , .1 v..i Viaggi »' )■ . 1 

-VI* ih » t . il- > "J • t ' . ‘ 

j. Ji^/a Relazione de’ Viaggi di Marco Polo pubblicata ver- j. 
sà*la fine del secolo precedente, e le cose maravigliose che V™** 
de' paési da lui veduti si raccontavano, dorean naturalmen- "agguato, 
tè risvegliar desiderio in più altri di rimirare co’ propri 00- q < mag. 
ebbi ititi' che udivan -narrarsi da’ viaggiatori , e d’ 1 inoltrarsi ^' u 7',o«- 
à^e^rà^phV avanti, e scoprir nuove provincie e osservar colo ebe 
jiùòvi’tosturrti. Così avvenne di fatto, e in questo secolo 
aJjbi&vh notizia di maggior numero di viaggiatori che non 
ttel passato; altri de’ quali Intrapresero -lunghi e disastrosi ... 
viaggi peT recar la luce evangelica a’Maomettani ed agl’ Ido. ■ 7 

tàtfl'l altri solo P^r una lodevole curiosità di veder cose 
nuove e d’ investigare profondamente le leggi e J’ ordite 
^.cfla statura . De’ primi non è di quest’ opera il ragionare 3 
- Tom T } Forte I, H se 
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se non allor quando alle fatiche di un apostolico zelo essi 
congiunsero una osservazion diligente de’ luoghi per cut 
passavano, e delle cose più ammirabili die si offrivan loro 
a vedere, e ne lasciarono colle lor relazioni memoria a’ po'; 
steri . Ed uno di essi appunto ci si fa innanzi al principio 
di questo secolo, che avendo corse per molti anni provin- 
cie e regni appena conosciuti in Europa , e avendo ivi an* 
nunciata con felice successo la Religion cristiana, tornato 
in Italia dettò la descrizione de’ paesi che avea veduti, e il 
ragguaglio delle cose più memorande che vi avea osservate. 

V*. IL Questi c il b. Odorico da Pordenone delPOrd.de’ Mi- 
dciTo- nori, di cui, dopo altri autori, ha scritto colla usata sua 
aulico a» esattezza il eh. sig. Gian Giuseppe Liruti ( Notizie de’ Lttlcr. 
Perderlo- Fr j u ij t p J 74} ec.) , e dopo luì il p. Giuseppe Venni 

conventuale ( Elog.stor . del b. Odor. yen. 1761, 4), presso i 
quali si potranno vedere le più minute contezze intorno 
alla patria, alla vita, alle fatiche apostoliche, alle virtù di 
questo indefesso operaio evangelico . Io accennerò in brev^ 
le cose eh’ essi svolgono distesamente , e rimetterò chi 
legge alle pruove e a' monumenti che essi ne arrecano ... Il 
b. ÒJorico nato nel distretto di Pordenone del FriuJi cir- 
ca Pan. t;8 6, e dopo i giovanili suoi studi entrato nt-ll’Ord, 
de’ Minori in Udine, vi passò più anni nell’ esercizio, delle 
più ardue virtù , e si rendette esempio di osservanza odi, 
perfezion religiosa. Quindi , mosso da ardente zelo^si,;»^ 
cinse alia sua faticosissima peregrinazione, e corsi per la 
spazio, come si crede, di 1 6 anni, più lontani vastissimi' 
regni dell'Asia , Pan. 15.30 fc ritorno in Italia risoluto di, 
andarsene al pontef. Giovanni XXII in Avignone per r , dargli 
conto del successo de’ suoi travagli, e per impetrarne nuo- 
vi soccorsi alla conversion di que’ popoli . Ma ne i U .tratte- 
nuto dalle sinis/re vicende da cui la Chiesa e il suo Ordine 
erano travagliati per Io scisma di f. Pietro da Corvara ,eda 
una infermità che sorpreselo in Pisa . Ritiratosi dunque a 
Padova , ivi per comando de’suoi superiori dettò *i la rela- 
zion de’suoi viaggi, di cui ora diremo; e f. Guglielmo da 
Solagna fu da lui scelto a stenderla e ad esporla Ialinamen- 
te. 11 suddetto sig. Liruti afferma ( ib.p.ijy ) che la patri* 
di questo religioso c luogo del modenese . Ma nel territorio 
e nella diocesi di questa città non vi ha terra di questo no- 
me peparmi perciò, che debba sicuramente abbracciarsi 
J’ opinione del sig. Giambattista Ve rei , che con erudizione 
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Con ordinaria e con instancabile applicazione va illustran- 
do la Storia di Bassano sua patria, il quale nelle notizie 
assai esatte che di questo scrittoi- ci ha date ( Nuova Rare. 
iV Opusc. p. 139), ci addita nel bassanese un luogo cosi 
chiamato, e pensa a ragione che di esso fosse natio f. Gu- 
glièlmó- Passato poscia il b. Odorico al suo convento di 
Udì riè', ivi tini di vivere a’ 14 di gennaio del seguente anno 
j $31 , lasciando gran fama delle eroiche sue virtù che di- 
eonsi da Dio confermate con maravigliosi prodigi . Tutto 
ciò basti l'aver accennato cosi di passaggio. Ciò che noi 
dobbiamo più attentamente esaminare , sono i suoi viaggi 
c le relazioni che di essi ci son rimaste. 

’ III. Il succennato racconto che il b. Odorico dettò a f. m 
Guglielmo, si giacque inedito fino all’an. 1588 in cui fu 
pubblicato tradotto in italiano nella collezion del Ramano e 

trtzzgi t. z,p. I4J ); (<t) poscia in latino colla traduzione mss, dei 
inglese in quella dell’ Hakiuyt . Il Bollando ancora gli diè !,u . 0, v,a 8' 
ipogo negli Atti de' Santi (januar.t. r ad d. 14) parlando 8 *’ 
do! b. Odorico, ma si dichiarò insieme di sceglierne quelle 
parti principalmente che provassero l’eroico zelo di questo 
semVò di Dio. Gli autori delia gran raccolta de’ Viaggi , do- 
po averne data qualche notizia, ci dicono ( Hist. des Foyag. 
t. io, p. tgi ed. de Paris , 1749 in lische nonl’han credu- 
ta 'cr{ipom-ma ad entrare nella lor opera, perchè piena di 
fa?6lè e di finzioni . Finalmente il suddetto p. Verni ne ha 
ptibiMicato l’originale latino tratto da un codice scritto nel 
iJl'ììì . c che conservasi presso il sig. Liruti. Alle mentova- 
ti 'edizioni convien aggiugnere i diversi codici mss. della 
Relazione medesima che dal sig. Liruti, dal sig. Verci e 


dal p. Venni si annoverano (l.c.p. i88 ). (*) Or in essa noi 
vegfeiam certo molte cose improbabili e che sembrano o 
fin- 

( a ) P.elaiìune He’ Viaggi del lo clic ne possiede ora in S. Daniel- 
byo&toricrt 'essai prima che dal Ra- lo nel Friuli il sig. co. Daniello Con- 
musi© fu pubblicara in Jcfi l’an. c .ina, il quale sembra «* della m e desi- 
***3 ^er- opera di Ponuco Viro- ma età, o certo non molto da essa 
ni© ; e di questa edizione ragio. distante . Vuoisi qui ancora agsiu- 
na 1 con mska esattezza Aposto* gnere che ne’ registri delle pubbli- 
Jo Z.cp*> ( £ìjj. yofj. l. i , f. ij?7 , che spese fatte dalla cirri dì Udi- 
jioj’J ne) dai i$ di gennaio del ijjf fi- 

I *VJL* Tra i codici mss. de* Viaggi no a’ij di maggio del ij$4 son re- 
dei b- Qtiocjcu deesi annoverare quel- gistrate Bxptnse stpulmrt B. Frdtrii 
Jo deil 4 libreria Farsetti in Venezia , Ottone! , cioè le spese fatte per Par- 
che giovare a c«»rreggere Tedi- c* di marmo in cui fu nrosto, 
aioni faxtene (BUI. MS. F*n. p. 116, pe* processi formati per verificarne * 
«c. )'• "Ma *11 più pregevole ò quel- miracoli,,. 
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Eric interamente a capriccio, o esagerate di troppo, coire 
fra poco vedremo . Direm noi adunque che il b. Odorico 
si piacesse anch’egli , come altri viaggiatori , di vender fole, 
e che stimasse di ottener lode tanto maggiore, quanto mag- 
giori fossero le menzogne che raccontasse f Le virtù reli- 
giose , di cui egli fu adorno, non ci permetton di creder- 
lo; e parmi che si debba anzi attribuirne la colpa a’ copia- 
tori^ quali avessero ardire di aegiugner più cose che il 
sant’uomo ne dettate avea, nc pensate, per rendere in tal 
maniera la narrazione da essi copiata più ammirabile, c per 
trarne quindi maggior profitto. E non è questa una mia 
semplice congettura , ma sì un fatto che a me sembra chia- 
ramente provarsi dalle riflessioni che verrò soggiugnendo . 
t> uiocij IV. Nella collezion del Ramusio, poc’anzi citata, ab- 
deii» re- biam due relazioni del viaggio del b. Odorico , che daH’cdi- 
de’mede t0Te s * considerano come due viaggi diversi, e s’imitolan 
$imi via?,* perciò viaggio primo e viaggio secondo. Ma a paragonarle 
8'- tra loro, come io ho fatto con qualche particolar diligen- 
za , c evidente che non sono else due relazioni di un viaggio 
stesso, benché la seconda sia imperfetta e non si stenda 
tant’ oltre come la prima. Oltre queste due, io ho sott’oc- 
chio ancor quella che die alla luce il Bollando, e l’origina- 
le latino a cui è comunemente conforme la prima relazion 
del Ramusio. Or confrontando tra loro queste quattro re- 
lazioni, vedesi in esse non solo diversità, ma contrarietà e 
opposizione si grande, ch’egli c evidente che altri vi- ha 
posta mano, e eh’ esse sono state notabilmente alterate e 
guaste . Lasciamo stare la diversità de’ nomi delle provin- 
cie e delle città, e rechiamone solo alcune pruove più con- 
vincenti. Nell'originale e nella prima relazion del Ramu- 
sio , a cui per lo più ancora è conforme quella del Rollan- 
do, il b. Odorico giugne a Trabisonda, ed ecco il primo 
oggetto di maraviglia che gli si offre a vedere: Erari/ un uo- 
mo qual menava seco più di quattromila pernici ; ed esso cam- 
minava a piedi per terra , e quelle lo seguivano volando per l'ae- 
re, e se ne andavano ad un certo Castello chiamato Zanga lonta- 
no da Trabisonda tre giornate. Queste pernici erano di' tal sor- 
te , che volendo il dito uomo riposarsi , tutte a guisa di polli at- 
torno a lui si acconciavano , e così le conducex'a fino in Trabi- 
sonda al palalo dell' Imperatore , ove egli eleggeva quante ad 
esso piacevano , r T altre di nuovo menava al loco, di dove pri- 
ma T aveva tolte. Chi può tenere le risa a tal racconto? Ma 
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Veggiamo come diverso e quanto meno inverisimile sia nel- 
la seconda relazione : Vidi un uomo barbuto e di feroce aspet- 
to , che menava con lui circa due mila perdici a quella guisa , 
che menano i pastori loro armenti ; quali perdici volando ed an- 
dando via le menò a donare all’ Imperatore di Costantinopoli , il 
■ quale ne tolse quanto a lui parve , e l’ altre le lasciò andar via. 
Poco appresso nella prima relazion si racconta che passan- 
do presso il monte, su cui dicevasi eh’ era l’arca di Noè, 
egli avrebbe voluto salirne alla cima; ma ne fu distolto dai 
compagni, dicendo che niuro avea giammai potuto salirvi, e 
ciò solo per volere di Dio; il che pur dicesi nell’originale. 
Al contrario nella seconda relazion del Ramusio si dice che 
pochi avean potuto arrivarvi ,e ciò sì per la santità del mon- 
ile , sì anche per la gran copia di nevi ond’esso è coperto . 
Nell’ originale nella prima relazione tra’ paesi veduti dal b. 
Odorico si nomina Ormez ossia Ormuz, ov’ei racconta di 
aver veduta cosa eh' è turpe al pari che inverisimile; ma nc 
.Vii Ormuz, nè di tale mostruosità non si ha cenno nella se- 
conda. In una città dell’ Indie detta Tana o Tava ei vede, 
$econdo la prima relazione e secondo l’originale, innanzi 
- E at ciascheduna casa una pianta di fagiuoli grossa al paro di 
• una Colonna; e di questa stranezza pure non vi ha indicio 
fieila, seconda. In Zanton, secondo l’originale e la prima 
delazione, trova undicimila idoli; secondo l’altra, solo tre- 
mila. Così al contrario di molte cose inverosimili e strane 
c^ie leggonsi nella seconda , come i cavalli da sei piedi e da 
nSef gambe, gli struzzi a due teste, gli uomini di un occhio 
\o!o , ed altri simili mostri veduti nella corte del gran Can 
de’ Tartari, nella prima e nell’ originale non si trova vesti- 
"jgio . X , o stesso confronto può farsi tra le relazioni del lla- 
mvjsio e quelle del Bollando, perciocché, a tacere di più 
altre cose, ove nella prima di quelle si dice che nel regno 
"di Zàpa il re ha quattordici elefanti, in quella del Bollan- 
do e anche nell’originale gliene vengon dati liberalmente 
quattordicimila. In somma le relazioni che abbiamo dei 
Viaggi clql b. Odorico , benché sembrino primamente usci- 
ale da uni penna medesima, col crescerne e moltiplicarne 
le copie sono ornai divenute così diverse e contrarie tra lo- 
~ìo } che una più non rassomiglia all’altra: effetto dell’ igno- 
ranza e de! capriccio de’ copiatori , a’ quali sembrando for- 
..se non abbastanza maravjgliose le cose che in que 'viaggi si 

: raccontavano ,si son lusingati di far cosa sommamente pre- 
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gevole col supplire colla lor fantasia a ciò che il h. Odor», 
co non avea dettato, e col raccogliere quante più fole po- 
teano da altri o viaggiatori, o sognatori che vogliaci. dire. 
JVon vuoisene dunque incolpare nè il b. Odorici nò f-.Gu^ 
glielmo , a' quali non abbiam bastevole fondamento per. ap- 
porre la taccia o di creduli, o di mentitori; e se potessi- 
mo avere 1 ’ autografo del medesimo f. Guglielmo, vedrem- 
mo probabilmente quanto più semplice e sincera fosse la 
relazione da lui lasciataci. Il p. Venni, a dir vero, ci dà 
come sincera originale la Relazione eh’ ei ne ha pubblica- 
ta; e crede ch’ella sia copia dell’autografo stesso. Ma non 
parmi ch’egli rechi argomento bastevole a provarlo; e con- 
fessando egli stesso che il codice di cui si è servito , fu scrit- 
to l’an. 1401 , ci dà motivo di dubitare eh’ esso sia troppo 
lontano dall’ esser sincero. 

v V. Del rimanente il viaggio del b. Odorico fu un de’ piu 
cemper- grandi che mai da uomo s’intraprendesse. Tragittatosi a 
diodi e Costantinopoli, e quindi a Trabisonda, venne scendendo 
giù verso Mezzogiorno , e traversando l’ Armenia e : la Pef- 
sia ed altre provincie fino ad Ormuz ; quindi postosi in 
mare inoltrossi fino al Malabar , e di là volgendosi intorno 
all’Isola di , Ceylan giunse a Mei iapor; poscia giù pel: mare 
dell’ Indie fino all’ Isole di Sumatra e di Java. 11 sig. Liruti 
pensi eh’ ei giugnesse fino al Giappone, ma dal contesto e 
dall’ordine con cui si narrano cotali viaggi, non mi 6i ren- 
de verisimile. E s bensì certo eh’ ei, risalendo a Tramonta- 
na, enttò nella Gina ch’ei chiama il regno del Manzi, di 
cui corse varie provincie e quella singolarmente detta il 
Cattay. Poscia , volgendo verso Occidente, vide le provin- 
cie soggette già al principe che dicevasi il Prete Giartni , di 
che si c parlato ove abbiam ragionato de’ viaggi del Polo; e 
finalmente entrò nel gran regno del Tibet. Qui finisce la 
relazione del b. Odorico , nè egli ci spiega per qual via fa- 
cesse ritorno in Europa. Ed è certamente a dolersi che 
avendo egli viaggiato per tanti regni a que’ tempii appena 
fra noi conosciuti , e sì diversi da quelli che ora sono, non 
ce n’ abbia lasciata una descrizione più esatta , c quella che 
egli pur ci lasciò , sia stata guasta e travisata per modo , 
che non possiamo pure accertare che cosa egli scrivesse. 

Altri VI. Ma qual eh’ ella siasi la Relazione de’ Viaggi del b. 
»i»fguto. Odorico , ella è l’ unica quanto a’ paesi orientali, che ab- 
nuah'ci k‘ arao di questo secolo; perciocché l’opera eli Marino Sa- 
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auto, di cui parlerein tra gli storici, benché contenga an- 
cora la descrizione di parte delle stesse provincie da lui i c rcu- 
jnipo vedute , non è pero a ciò indirizzata . Ben troviamo lìon ‘> 
contezza di più altri che intrapresero lunghi viaggi, ma po- 
co, o nulla ci tramandarono di ciò che avean veduto viag- 
giando. F. Francesco Pipino dell* Ord. de’ Predicatori , di 
cui più a lungo parlerem tra gli storici, fu uno tra essi; e 
in questa biblioteca estense conservasi un codice che ne 
contiene qualche memoria, con questo titolo: Ut a sunt loca 
sacra venerationis , qua ego Frate * Francìscus Pipinus de Bono~ 
nix Ordinis Fratrinn Pradicatorum visitavi in mea peregrina- 
tione, quam feci anno MCCCXX. E da essa veggiamo ch’ei cor- 
sa la Palestina e l’Egitto, e che fu ancora a Costantinopo- 
li ; mal egli appena fa altro che accennare i nomi de’ luoghi 
per cui passò, e alcuni monumenti di religione, che vide. 

Di diversa natura, perche per diverso fine intrapresi, fu- 
rono i viaggi di Andatone del Nero genovese, uno de’ più 
celebri astronomi di questa età, e di cui perciò altrove 
dovrem favellare. Il Boccaccio, a cui dobbiam quelle po- 
che notizie che di lui ci sono rimaste, accenna che egli, 
per desiderio d’ inoltrarsi vie maggiormente negli studi 
astronomici, andò viaggiando quasi per tutto il mondo: 
cutn universum pene orberà sub quocumque boriante pcragrasset 
( GentakUeor. I. 1$ ). Ma nuli’ altro noi ne sappiamo, poi- 
ché nè egli nè alcun altro ci ha raccontato più stesamente 
enfiai provlncie egli vedesse. Lo stesso possiam dire di Gio- 
varmi Colonna soprannoinato di S. Vito, a cui abbiamo una 
t lunga lettera del Petrarca ( Fremii. I. 6, e p. 5 ) . Egli costret- 
tola cedere al tempo nelle funesie discordie che la sua illu- 
stre famiglia ebbe col pontef. Bonifacio Vili, avea abbrac- 
ciata quell’ occasione per viaggiare ne’ più lontani paesi. 
Riceriatiyó padre, così gli scrive il Petrarca Consolandolo 
della podagra, ond’era compreso, de' viaggi in tua gioventù 
intrapresi, e di quel tuo animo insofferente del riposo. Tu ve- 
drai \the la podagra era a te necessaria non altr intente che il fre- 
no a «no sciolto destriero. Ella starebbe forse bene a me ancora , 
perchè apprendessi ma volta a riposarmi e a vivere meco stes- 
si . Ma tu certo ne abbisogni più che qualunque altro . Tu avre- 
sti oltrepassati ancora i confini della nostra zona abitabile , var- 
Cento avresti l’Oceano, saresti giunto agli antipodi-, e la ragio- 
- ne , che pure in ogni altra cosa ti regge , non avrebbe in ciò po - 
-fitto giammai frenarti... Nel che vedi la provvidenza del som- 
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mo Iddio. La podagra Hon ti ha già sorpreso nè nella Persia, ni 
nell’ .Arabia , nè nell’ Egitto, per le quali prorvincie tu andavi a 
diporto non altrimenti che in una tua villa 5 ma dopo esserne ri- 
tornato sano e robusto , e dopo innumerabili viaggi , che a mio 
parere non avrebbon mai avuto fine, ti ha arrestato nell' amenis- 
sime tue campagne. Era Giovanni nella lettura de’ buoni 
autori e nella cognizione della storia singolarmente versa- 
to assai, come raccogliamo da più lettere che il Petrarca 
gli scrisse, e da una principalmente in cui narra raggirar- 
si che facevano insieme per Roma osservando e riconoscen- 
do gli antichi monumenti che vi eran rimasti , e passando 
il tempo in eruditi ragionamenti ( ib . ep.i)^ e non c perciò 
a dubitare che in tanti e sì diversi suoi viaggi ei non faces- 
se quelle esatte e diligenti osservazioni che giammai non 
trascura un viaggiatore erudito, e donde sì gran vantaggio 
deriva non a lui solamente, ma a tutti coloro a cui ne fa 
parte scrivendo. E dobbiamo perciò dolerci ch’egli non ci 
abbia lasciata memoria alcuna distinta delle cose in tante 
provincie da lui vedute . ■■ • 

VII. Non cosi fece il Petrarca, il quale, benché non pos- 
sa esser compreso nel numero de’ viaggiatori, se con tal 
. nome s’intendan solo coloro che viaggiano per paesi non 
metodo a» ben conosciuti, dee nondimeno considerarsi come un per- 
«'nito'!*' f eito l° ro modello ; poiché nelle descrizioni eh’ egli ci ha 
lasciate , de’ paesi che vide , ci scuopre quai debban esser le 
mire, quale il metodo, quali le osservazioni d’un viaggia- 
tore erudito. Relle sono le lettere ch’egli scrisse ( Fauni. 
f.s,ep. 3,4, narrandomi giro che intraprese 1’ am rj$$ 
per la Francia e per l’Allemagna. Io ho corse , dic’egfi, di 
fresco le Gallie non già per alcuno affare, ma solo per avidità 
di vedere e per un certo ardor giovanile , e mi sono inoltrato fitto 
alle sponde del Reno e nell’ ville magna , osservando attentamente 
i costumi degli uomini , godendo alla vista di sconosciuti paesi , 
e ogni cosa paragonando co' nostri ; e benché molte cose magnifi- 
che io abbia ivi vedute, non mi è grave però l’ esser nato in 
Italia \ an^i , a dir vero, quanto piu mi avanzo viaggiando, 
tatuo più io l' ammiro. Quindi siegue a descrivere le cose più 
memorabili che vedute avea in Parigi, in Gant , in Liegi, 
in Aquisgrana , in Colonia, in Lyon, i costumi che vi avea 
osservati, lo stato in che avea trovati gli studi, le tradizio- 
ni che correano tra’l volgo, ed altre somiglianti cose che 
un uom dotto osserva sempre con piacere viaggiando. Al- 
tro- 
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tfOVe et narra (ib.l. 4, rp. 1 ) il salire che un giorno fece sul- 
le cinse del Monte Ventoso nel Contado Venassino, e le 
cose che vi rinvenne più degne d’osservazione. Bello è an- 
cora il' ragguaglio eh’ egli ci ha lasciatoci./. j,ep. 4) del suo 
. viaggio pel regno di Napoli , e le riflessioni da lui fatte in 
quell’ occasione sulle città e sulle ville di quelle provincie, 
di cui si trova menzione presso gli antichi scrittori . Egli 
accenna ancora, ma oscuramente (Carm. I. 1, ep. j), di 
aver costeggiati i lidi di Spagna, di aver navigato l’Oceano, 
e ancor, come sembra, di esser giunto in Inghilterra ( Fornii . 

/» 3, ep. 1,) ; ma di ciò non ci ha lasciata più esatta contezza . 
Avea egli intenzione di viaggiare ancora a’ Luoghi Santi di 
Palestina , come si raccoglie dalla prefazione dell’ operetta di 
cui ora ragioneremo, ma atterrito dalla lunga navigazione e 
da’ pericoli che altre volte avea sul mare incontrati , se ne 
astenne . In vece però a un suo amico che intraprendeva quel 
viazgio, e che avealo richiesto di volergli esser compagno, 
scrisse il piccolo libro intitolato Itinerarium Cyriacum ( Op. 
t.i,p. 6 iy) ,in cui cominciando da Genova, tutti gli descri- 
ve minutamente i luoghi ch’ei dovea veder nel suo corso, e 
le cose che più attentamente dovea osservare, libro che al- 
la storia e alla geografia di que’ tempi reca non poco lume, 
e di cui mi stupisco che non abbia fatta parola 1’ ab. de Sa- 
de se! suoi tre tomi di Memorie per la Vita del Petrarca . ■> 
Chi fosse l’amico a cui il libro fu indirizzato, noi possia- 
mo conoscere da’ codici stampati , e solo veggiamo eh’ ei fu 
milanese, poiché il Petrarca , a lui parlando , gli dice : pa- 
tria tua MeAiolanum (p. 6 iz). Ma in un codice a penna di 
questo opuscolo , che si conserva iji questa biblioteca esten- 
se, esso è indirizzato ad Domimm Jobannem de Mondello , fa- 


miglia amica e nobile in Milano , e eh’ è probabilmente lo 
stesso che 1’ an. 1347 fu podestà di Piacenza (Poggiali Meni, 
di Piac , ad b. an .) . N 

- Vili. ^In questo secolo finalmente, se crediamo a una Re- Keinìo- 
lezàone stampata due secoli appresso, la sorte spinse un no- dei 
bile veneziano allo scoprimento di parte delle terre setteD- Nj«uiVe 


trionali . Niccolò Zeno pubblicò colle stampe di Venezia Ji Amo. 
J'art. 1558 la Relazione dello scoprimento dell' Isole Frislanda , 

Eslanda , Engroveland , Estotihnda , ©“ Icario fatto per due re sciten. 
fratelli Zeni, M: Niccolo il Cavaliere , e M. Antonio. In essa " lon * u - 
«gli narra che il suddetto Niccolò ( che dicesi il vecchio per 
distinguerlo dal giovane autore della Relazione,) dopo la 

bat- 
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battaglia di Chioggia , armata a proprie spese una nave,’*- 
postosi in mare l’an. 1380, navigò verso l’ Inghilterra ; e 
che, sorpreso da impetuosa tempesta, fu spinto alla Isola 
Frislanrìa che credesi, come si osserva nella Raccolta dei. 
Viaggiatori ( f. 4; , p. s8o), parte del continente di Groen-’ 
landia. Ivi accolto amorevolmente da Zichmni, signore di 
quella e di più altre isole, gli recò grande aiuto nella guer- 
ra che sostenea contro il re di Norvegia, e n’ebbe penciòt 
onori e ricompense non picciole. Niccolò ne die raggua-t 
glio permettere ad Antonio suo fratello, il qual pure, colà 
tragittatosi , trovò presso quel principe amorevole accogli- 
mento . Niccolò e Antonio s’ inoltrarono a scoprire altre 
provincie, e Niccolò singolarmente giunse alla Estotiland , 
ossia alla parte settentrionale della terra di Labrador; e 
amendue morirono in que’ paesi, Antonio io anni dopo 
Niccolò e 14 dacché eravi giunto. La Relazione di questi 
viaggi e delle cose in essi avvenute è stata, conte si è detto, 
data alla luce da Niccolò Zeno il giovane, il quale Ita pub-; 
blicati ancora alcuni passi di lettere scritte da Antonio ad. 
un altro suo fratello per nome Carlo; e questo fra gli altri, 
in cui narra ciò che di questo argomento egli avea scritto: 
Quanto a sapere le cose ( p. ed. ve». 15^8 ), che mi ricercate 

de' costumi degli uomini , degli animali , e de’ paesi convicini , 
io ho fatto di tutto un libro distinto , che piacendo a Dio porterà 
con meco , nel quale ho descritto il paese , i pesci mostruosi , i 
costumi , le leggi di Frislanda, di Islanda , de Esilanda, del Re- 
gno di Norvegia , di Estotilanda,di Drogio , et in fine la viti 
di Niccolò il Cavaliere nostro fratello con la discoperta da lui 
fatta , c le cose di Grolanda . Ho anco scritta la vita e le im- 
prese di Zichmni Prencipe certo degno di memoria immortale , 
quanto mai altro sia stato al mondo , per il suo molto valore ZéT 
molta bontà , nella quale si legge lo scoprimento di Engroviland. 
da tutte due le parti , e la Città edificata da lui. Ma il libro 
sopraccennato scritto da Antonio, con piti altre carte di 
tale argomento , venuto alle mani di Niccolò il giovane an- 
cora fanciullo, fu da lui, come egli stesso sinceramente 
confessa, con puerile inavvertenza dato alle fiamme; sic- 
ché, da pochi frammenti rimastine, ei potè raccogliere so- 
lo la Relazione che ce ne diede , e eh’ c stata poi anche in- 
serita nella collezion del Rantusio ( 1 . 1 ) . Ei fa ancora men- 
zione ( p . 45, 47) di una carta da navigare delle parti set- 
tentrionali, ma maxeia e vecchia di molti anni, che aveasi in 

ca- 
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«isa, e ch’era stata probabilmente lavoro (li uno de’ due 
fratelli.' i: 

IX. Io non ardirò di rivocare in dubbio le cose che dal 
detto Niccolò il giovane si raccontano, nc di sospettare che 
e i passi da lui pubblicati e il libro da lui ancora fanciullo 
gittato al fuoco, sien cose da lui inventate a capriccio, per 
accrescer lode a’ suoi antenati e a’ suoi concittadini , e per 
uguagliarli co’ Genovesi nel merito dello scoprimento del 
nuovo mondo: Il giudizio solo del eh. Foscarini, che non 
ha punto dubitato della sincerità di tal narrazione , a me 
basta, perchè la riconosca per vera (<t) . Io avrei bramato 


(*) ili fji«. Vincenzo Formaleoni 
rimprove ra al dottinimo autore dtll a 
letteratura Itali*!'.* /a fot* tritìi* , 
con (A » egli t sémina questo putto , c 
dice C^c non vede, per qual ragione 
èbbi* > patii*!* per favola l a relazióne 
giti Zeni ( Ccmp. dtll* stor. de* Piaggi 
t. PJ, p. zjtj. Io non io chi| sia 
V a litote della letteratura Italiana , 
Centro cui egli ci sdegna ; e mi lu- 
slugo di non esser io quel desso, 
perchè lungi dal ri«c:rar per favola 
qne! racconto, io anzi ho detto che 
il giudizio s oio del eh. Fottarini , tht 
Titti ha punto dubitato dell* lini trita 
dt tal narrazione , a me batta , perchè 
fdi fitono se* per vera. . Ho bensì ag- 
piuf.ro che avrei bramato che il Fo- 
scanni avesse potuto condurre 1* ope- 
ra sua fino a quel punto in cui do- 
vca più resamente trattare del viag- 
pio de* Zeni, perciocché poteva spe- 
rarsi- eh* egli avesse sciolte alcune 
difficolti che in quelle relazioni s’in- 
contrano , e spiegate alcune circo- 
stanze che san troppo del favoloso, 
e ebe io ho indicate; ma ho ripetu- 
to «he non ardisco dttiderne . Ripete 
quindi il sig. Formaleuni che lo stes- 
so jf'Httrt dell* Letteratura Italiana 
tommise un in ore ed nn errore Iran- 
dietimo seguendo l * opinione del B*u- 
drand , thè non dove* seguire . E ciò 
ancora ili me non può intendersi , 
perché io non ho citato il Baudrand, 
nè io pine, nè mi curo di sapere che 
cosa ci dica su ciò. Continua egli 
dicendo che se quell* autore avesse 
veduta la tarla d* navigare dei Ze- 
ni pmbilitata insieme itila loro rela- 
zione in Ptnt\i* fin nel ijjd. ; vale a 
diri prima t he fosse riuscito ai J(c di 
P ammana di rinvenire le spiagge del* 


. . P e " 

la Groenlandia , di tui j* tra perduta la 
traui* fin dal setolo XIP; avrebbe me- 
glio giudicato delle scoperte , fatte da 
ejue* due nostri patrizi ; e conchiude 
uiccndo che r autore comprenderà 
meglio il grande suo sbaglio , quando 
vedrà la stessa carta eh* ci pubbli- 
cherà in altro volume . Ma io dubi- 
to che I’ autore della letteratura Ita- 
liana , chiunque ei sia , Wou avrà il 
piacere di veder questa carta sì in- 
teressante , perciocché lo sresso si-*. 
Form a leoni ci ha poscia aUr/rvè av- 
vertiti che non ha potuto trovarne 
1‘ originale ( Jpp. al t. 10, p. 16 ) ; 
onde , quando pur voglia darcelo', 
non potrà far altro che copiar quel- 
la incisa nel ijj 6 . E quantq al po- 
tersi avere in quell’ armo , anche 
senza la relazione de’ Zeni, sufficien- 
te notizia della Groenlandia, l’au- 
tor medesimo rimetterà fórse il sig. 
Formaleont a ciò che ^i quella Pro- 
vincia si legge nella Scoria de’ Viag- 
gi dell’ ab. Prcvost , da cui si racco- 
glie ch'cssa era abbastanza nota as- 
sai prima del ( /. 7$, cd.deFa- 

ris | 1770, p . 35-3, cc. ) , Assai meglio 
ha difesa la Relazione de* Zeni fi 
sig. Aqjionio Landi nelle note al^om- 
pcndio francese della n;,ia Scoria (t.z 9 
p. $4$) . Egli osserva che dì quel con- 
venni de’ Domenicani si parla, nella 
Dcsct mone della Groenlandia scam- 
pata in Copenaghen nel 176$, e da 
me non veduta , e che si citan le te- 
stimonianze di molti a provare che 
un'acqua naturalmente calda scendeva 
da un monte , ed era stata condotta 
da que’ religioni alla lor cucina e al 
loro orto ; che le faville , di cui co- 
me di pietre scrvivansi a fabbricare , 
potevan essere somiglianti alla lava 


IX. 

Alcune 
circostan- 
ze di essi 
sembrano 
favolose . 
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però, che questo scrittore esattissimo , dopo avere breve- 
mente parlato ( Lettcrat . vcnc^yp. 406, ec. ) di questo libro , 
fosse, inoltrandosi nella sua opera , giunto a trattare piu 
stesamente , come avea promesso , de’ viaggi de’ due Zeni. 
Ei certamente non avrebbe lasciato di sciogliere qualche 
difficoltà che, a chi esamina attentamente la Relazione ac- 
cennata, si fa innanzi. A me pare strano eh’ essendosi.il 
libro di Antonio Zeno conservato sin circa il principiale! 
sec. XVI, in cui caddero'i- primi anni di Niccolò il gir- 
ile , ed essendo gli uomini stati sempre vaghissimi d’ in- 
tendere cotai relazioni di paesi nuovamente scoperti , non 
se ne facesse mai alcuna copia , sicché il perir di quella 
ch’era presso la famiglia dell’autore , recasse seco la per- 
dita irreparabil del libro . La Relazione inoltre , qual 1’ ab- 
biamo alle stampe, contiene più cose che hanno una trop- 
po chiara apparenza di favolose. Il re Zichmni che parla in 
latino co’ Veneziani ( p . 4 6) ; i marinai veneziani che con- 
ducono a salvamento le navi del re medesimo fra i banchi 
e gli scogli di quell’oceano in cui non eran mai stati , e in 
cui i marinai nazionali le avrebbon fatte perire (p. 47) ; il 
monastero di frati domenicani, che Niccolò Zeno trova in 
Engroveland ove i religiosi fan cuocere il pane nelle pi- 
gnatte sol per mfczzo di un’ acqua naturalmente infocata 
che passa per la loro cucina , e ove delle faville eh’ escori 
da un monte , si servon come di pietre a murare (p. 49, 50), 
per le quali cose, benché que’ popoli le abbiano continua- 
mente sott’ occhio e possan essi Servirsene non altrimente 
che i frati , nondimeno tengono quelli Frati per Dei , e portano 
a loro polli , carne , ed altre cose , e come Signori gli hanno tutti 
in grandissima riverenza c rispetto ; i libri latini che si trova- 
no nella libreria del re dell’ Estotiland (p. 54J , ed altre sì 
fatte cose non sembran troppo opportune a darci favore T 
vole idea di una tal reiezione . Io nondimeno non ardisco 
deciderne ; né penso che sia ben impiegato il tempo in di- 
sputarne più a lungo, sì perché questa scoperta , quando s* 
ammetta per vera, si dovette al caso più che all’ ingegno e 
all’arte degli scopritori, sì perché non mancan ragioni a 
credere che più secoli prima quelle provincic fosser già co- 
nosciute ( V. Hist. des Foyag. /. c.) . 

- — U- 

del Vesuvio, di cui si fanno tavole, quelle nazioni ,ec.Ma anch’egli con. 
pavimenti ed altri lavori, che la liti- chiude che quella Relazione può es uh 
gua latina non era affatto straniera a piena di cose invcrisimili e favolose . 
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-j~V Studj Sacri. i 

f. JL/ onore a cui colle dotte loro opere aveano sollevata r. 
la scolastica teologia nel secolo precedente s. Tommaso , 
s. Bonaventura ed altri illustri scrittori, de’ quali abbiamo lettica 
alldr ragionato , era stato a guisa di un forte stimolo che J 1 * 1 !* ,t0 * 
avea eccitati non pochi a seguirne l’esempio colla speran- *’ 
za di conseguirne ancora la fama. Quindi nell’epoca di cui 
or favelliamo, veggiamo, per così dire, sbucar da ogni par- 
te teologi scolastici , ed altri interpretar que’ libri medesi- 
jni che da’ loro predecessori erano stati interpretati , altri 
accingersi a interpretare le interpretazioni medesime, e far 
codienti a’ coment i , e per recar nuova luce , addensar te- 
nebre non poche volte , e render oscuro spiegando, ciò che 
dapprima era chiaro . Io penso che chi legge questa mia 
Storia, non vorrà esiger da me che gli schieri qui innanzi 
uria stucchevole serie d’interpreti de’ Libri delle Sentenze , 
della Somma di s. Tommaso , della Teologia di Scoto, e 
d’altri somiglianti scrittori che or giaccion dimenticati nel- 
le polverose biblioteche , ove auguriam loro di cuore che 
niuno ne turbi mai il dolce riposo . Fin da’ suoi tempi do- 
levasi il Petrarca che 1’ abuso della dialettica avesse infet- 
tata 9 guasta la teologia. Erant , die’ egli parlando di questa 
scienza (De remed. utr. fortun. 1 . 1, diri. 46 ) , olim bujus scien- 
ti ae professores • bodie , quod indignane dico , sscrum nomen pro- 
pijanì & loquaces dialettici debone st ant ; quod nisi sic essets, 
non baec tam subito pullulasset seges inutilium magistrorum . 
pi essi dunque mi basterà soltanto accennare alcuni dei 
più famosi . Molto meno io entrerò a parlare della famosa 
«quislione insorta nell’Ordine de’ Minori intorno alla po- 
vertà di Cristo e alla proprietà delle cose che si consuman 
coll’uso; quistlone, che sembrò allora di si grande impor- 
tanza , che giunse perfino ad accendere un funesto inceri- 
ci io, da cui e quell’ordine e la Chiesa di Dio fu lungamen- 
te travagliata . Lasciamo in disparte memorie cosi spiace- 
voli j 
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voli ; e tanto più che la Francia forse più che l’Italiiévi 
ebbe parte. Noi ci tratterremo più volentieri nel ragiòna- 
re di quelli che si occuparono in più utiii studi , e all'Ifa-' 
lia mantennero ed accrebbero ancor quell’ onore che i pri- 
mi padri e fondatori , per così dire, della teologia usciti 
dal suo seno le aveano ottenuto . 
n. II. E per cominciare da ciò che all’Italia c più d’ogn’af- 
vi'i ji r tra cosa onorev °l e e glorioso , gli studi teologici deU’um- 
il- versiti di Parigi, che dagl’italiani riconoscevano il prfitao 
i Iot lustro, agl’ Italiani ancorai in questo secolo dovettero 
teologi 1 " in grati parte la fama di cui seguirono a godere . Il Petrar- 
italiani . ca trasportato da quel nobile entusiasmo da cui era com- 
preso per le glorie della sua Italia , non temette in quella 
sua forse un po’ troppo calda invettiva di rimproverare ai 
Francesi , che la gloria di quella università doveasi quasi 
interamente agl’ Italiani. Costui forse, die’ egli ( ^fpolog. con * 
tra Calli calumn. Op. t. 2, p. 1191, ec.j , intende di parhrdd-*- 
lo Studio , coinè se chiunque studia in Parigi debba perciò dirsi 
francese .Io dirollo mal volentieri , ma pur dir olio, poiché le aeriteli 1 
mi ci sforma . Ella è questa certamente una illustre città e onorata 
della reale presenta : ma per ciò che appartiene allo Studiò \'ellà 'f 
come un paniere incid siraccolgono le più belle e le più tare frutta 
d’ ogni paese . Dacché quello Studio fu fondato , come 'sì 1 legge }" 
da ^ tlcuino maestro di Carlo Magno, non vi è mai stato \ { rb f io 
sappia , un Parigino di qualche fama ; ma que’ che vi furetti pii* 
celebri, furon tutti stranieri, e, se l'odio non accieca cotesto bar- 
baro, furono in gran parte italiani 5 Pietro lombardo itOT<arésd r j 1 
cui essi chiamano Pia- di Lombardo, come se questo fosse nome 
del padre , e non della patria , Tommaso d Equino , Bau sveni urk 
da Bagnarea , Egidio romano e molti altri . Così il Petral-ca utati * 
sce insieme questi famosi teologi che in diversi tempi aved^ » 
no a quella università conciliata sì grande fama , de^ quiiH 
-e di più altri ancora abbiam ragionato a lungo ne’ due pre- 
cedenti volumi. Or in questo secolo ancora non mancaro- 
no a quella celebre università teologi italiani che , se non 
possono essere paragonati a que’ primi , furon però, quan- 
to il permettevan que’ tempi, i più chiari ornamenti di cui 
nI> ella allor si gloriasse. Tu 

Norme III. Fra questi, uno de’ principali fu Roberto de’ Bardi 
tode’iilr- P atr,a fiorentino. Filippo Villani ne ha scritta la Vit», 
dì ciucci- o , a dir meglio , un breve elogio, di cui , dopo la póee 
ìrJt. esatta traduzione italiana pubblicata dal co. Mazzucchefli 

sima. 1 {Vite 
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(Vitti' ili. Fiorent. p. z$), è stato flato alla luce l’ originale 
latino dall' ab. Mehus ( Vita jtinbr. {amali, p. 30 6 ).In esso, 
dopo averlo generalmente lodato, perche, uomo com’egli 
era di nobile e ricca prosapia , tutto nondimeno si rivol- 
gesse allo studio delle lettere e della filosofia, aggiunte che 
applicatosi pdScia alla teologia si recò a tal fine a Parigi, e 
Che ottenne tal fama che fu creduto il più profondo e TI 
più sottile teologo che ailor vivesse, e che perciò fu di co- 
mune consenso eletto cancelliere di quella università . Ma 
in qual anno ciò accadesse, c quanti anni sostenesse tal ca- 
rica , io non posso accertarlo , perchè reggo contraddirsi 
tra loro que’due scrittori che hanno veduti i monumenti' 
onde si potrebbe trar qualche lume. 11 eh. dott. Lami af- 
ferma ( Novelle letter. 1748,/». 139) ch’egli era cancelliere 
fin dall’ an. 1331, e ne reca in pruova un discorso di Ro- 
berto, che manoscritto conservasi nella Riccardiana in Fi- 
renze, intitolato : De omnibus S arsili s-, quando crac Cancella* 
ritti corno 1332. L’ ab. Mehus al contrario cita questo di- 
scorso medesimo, ma legge amo 1337 (l.f.). A chi di essi 
crederem noi ? Nè qui solamente sono essi discordi. Amen- 
due citano un altro sermon dt Roberto in lode di s. Giam- 
battista fatto l’an. 1334, ma il primo legge habitus in Domo 
malori , il secondo in Domo Mitiorum . Ma quanto alla prima 
loro contraddizione , parmi che debbasi maggior fede alla 
lezione del Mehus; perciocché non solo il du Boulay affer- 
ma (Hist. Univ . Paris, t. 4, p. 989) che l’an. 1336 egli ebbe 
qneU’onorevole carica , ma l’ab. de Sade aggiugne ( Mém . 
de Petr. t. 1 ,p. 311, ec.) che ciò pruovasi ancora dal Regi* 
stro delle Lettere di Benedetto XII da lui veduto , ove si 
legge la bolla con cui il papa il dichiara cancelliere della 
chiesa di Parigi (ch’era insiem cancelliere dell’università), 
e gli conferisce un canonicato nella Chiesa di nostra Signo- 
ra . Il "Villani , secondo la traduzione italiana , dice che Ro- 
berto lentie quel posto per 40 anni ; ma nell’originale Iati- • 
no , qual è stato pubblicato dal Mehus, si legge XI, ove pe- 
rò Roditore avverte doversi leggere XIII, e cosi fu veramen- 
te, vogjiam credere al du Boulay il quale potè vedere gli 
antichi registri, e che afferma lui esser morto l’ a n. 1349. 
Deesi dunque correggere l’errore di tutti quegli scrittori 
citaci: dal eh. Mazzucchelli nelle sue note al Villani e nei 
suoi Scrittori Italiani , che ne prolungati la vita fino oltre 


all’JMl- ,i * ■ « U. - - 
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IV. In quale stima egli fosse pel suo Sapete, non solo ce^ 

mostra l’ onorevol carica che gli fu affidata , tria il vedetl© 
inoltre scelto per uno di quei teologi che per òrdin dtl rò 
Filippo di Valois esaminarono l’ an. 13 33 la famoSa 1 e tlllOr* 
si dibattuta quistione della vision beatifica conoediiti alfe 
anime de’giusti innanzi all’universale giudizio ( V. Natii, 
ab jllex. llist. eccl. saec. 13, 14, diss. ir, art-, z) ; nella qual 
occasione un altro Italiano ancora dell’Ordine de’ Minori 
fu adoperato, cioè Niccolò d’Alessandria , dottore egli pu< 
parigino ( Bulaeus Hist. l'niv. Paris, t. 4, p. 97 6 ) . Mentre era 
cancelliere , pensò ad onorare quella università non mene 
che il suo concittadino ed amico Francesco Petraica , esofr 
tandolo l’an. 1340 a venire a Parigi a ricevere solennemen- 
te la laurea ( Petr. Op. t. z, p. 125 1 ); e il Petrarcà fu per 
qualche tempo sospeso se dovesse arrendersi a questo in- 
vito, o a quello che nel di medesimo avta avuto di andarla 
a ricevere in Roma . Questo secondo partito prevalse , coi- 
rne a suo luogo vedremo. Della stima in cui era Roberto , 
fa menzione anche il Petrarca , parlandone coinè duomo 
che da’ teologi di ogni parte del ntoudo era avuto in soim 
ma venerazione : * , " • / ,.t 

Sed enim mea carmina numquant ' ' *'• •* 

Sunt audita tibi . Verum legit illa Robertus ’A- < A 

Concivis meus egregius , quem Julia nostro 
Tempore Pariscos studiorum tenia nutrix * ' 5 "i\ 

Suscipit , & toro vcner.mtur ab orbe magi stri ( Carpi. I. 

ep. II). ’ r.i-t) v>.U. 

Il Villani aggiugne eh’ ei fè condannare come erronee’ treri- 
totto proposizioni di Alberto Magno e di s. Tomrha$o di 
Aquino. Ma di tal fatto , come ottimamente riflette Ileo. 
Mazzucchelli , non vi ha indicio alcuno negli scrittori'" di 
que’ tempi . Egli, come abbiamo altrove avvertito raccòl- 
se alcuni sermoni di s. Agostino, e alcuni inoltre ne Scris- 
se egli stesso , che si conservano manoscritti nella Rrccàr- 
diana e si annoverano dall’ ab. Mehus (Le.), dal dtìf tritu- 
mi, e dal co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t. z, par. 1'} . Cori- 
chiude finalmente il Villani dicendo eh’ egli scn^a abito ài 
Religione come Religioso menando vita purgatissima fa combat- 
titore di tutti i vizi > e di santa vita specchio ed esemplo , e 
nessuna cosagli mancò , la quale a giusto c buon uomo s’ appar- 
tenga . 

V. Era al medesimo tempo in Parigi un religioso dèìl’ 
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Or dune agostiniano detto Dionigi da Borgo S. Sepolcro dei- 
sti famiglia de’ Roberti., e noi dobbiamo singolarmente al 
$?tr<u;ca le notizie che di lui ci sono rimaste . La prima, 
«ifl qtpria che presso lui ne troviamo , è la lettera eh’ osii. 
gli sqrisse per ragguagliarlo del viaggio die fatto avea l’an, 
f jjó .al Monte yentoso ; benché nell’ edizione di Basilea 
essa veggasi per errore indirizzata a Giovanni Colonna . 
M& prima ancor di quel tempo egli era in Parigi per testi- 
monianza di Giovanni Villani , il quale dopo aver narrata 
la morte dj Castruccio signor di Pisa e di Lucca , accaduta 
«tei settembre del ijiS, racconta ch’ella fu chiaramente 
predetta da f. Dionigi. Ecco le parole medesime del Viila- 
jii , elip spn degne d’ essere qui riferite (/. io, c. 85 ) : Del- 
ia sua. morte (di Castruccio) si rallegrarono molto i Fiorenti- 
ni , & appena pattano credere , che fosse morto , &. rassicurar a 
fi casosi t questa morte di Castruccio, ci cadde a ‘fare pifmopia 
A tipi Jfutore , a cui avvenne. Essendo Fiorentino , vedendo 
iif g/4i\ds turbatioue la patria perla parsec a rione , che fiacca af 
nonrp Comune, la quale ci picea quasi impossibile^fipglLaidoci 
fmr-flotfrp lettera a Maestro Dionisio dal Borgo a Sin sepolcro 
nostro amico divoto dell’ Ordine delti Jigustini Miesijro. in Pari- 
gi in divinitadc & in philosophia , pregandolo chi mi avvisas- 
se , quando avrebbe fine la nostra avversità, pii risposa par sua 
lettera in briave , Cir disse: lo veggio Castruccio morto, & alla 
fine della guerra vqi avrete la .Signoria di Lucca par. mano di 
urto, efit rtorà T arme nera e rossa con grande .affanno fir, spen- 
dici & vergogna del nostro Comune , & poco tempo la reggiere- 
jpv., H^yeipo. la detta lettera .da Parigi in quelli giorni , che Ca- 
ypf.ee io aveva avuta la vittoria a Pistoia di sopra detta, &■ 
tyfc rivendo al Maestro, coni: Castruccio era nella maggiore pom- 
qpa , Cfr stato, che fosse. mai , risposami : Di presente io rafferme *> 
Ifp \-ffPf che io. scrissi per altra lettera ,.e se Iddio non ha mutato 
,-r/m giudi(io , & il corso de! Cielo, io veggio Castruccio mor- 
gif sotterrato. Et com’ io ebbi questa lettera , la mostrai a ’ 
tiiiei compagni Priori , eh’ era. all' bora di quello Collegio, che po- 
fkifls Amanti era morto Castruccio, & in tutte le sue parti il 
'giptelicio.di Maestro Dionisio fu: propbetia . Questo racconto, 
cpi non par .che si .possa rivocar in dubbio la verità, 
icnifoix, indicarci che Dionigi, secondo l’errore comune in 
«uè’ i^mpi a quasi tutti gli uomini ancor più dotti , si di- 
Jcttasse dell’ astrologia giudiciaria, e'che qui fortunatauien- 
.ump, come talvolta avviene , colpisse a caso nel vero , ij che 
Temo V, Parte I. 1 pruo- 
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VI. 

Sua ami- 
cizia col 
Petrarca : 
suo ves- 
covado : 
sua mor- 
te . 


t $o STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
pruovasi ancor più chiaramente dal funebre eUjgtp. iàttogl* 
dal Petrarca, di che or ora diremo ^ Era. doglie iL,p, f)io-* 
nigi fin dall’anno 1318 professore di te^Iqgia^e, di fi^QlSa 
nell’ università di Parigi. L’ab. de 

que’ teologi che furon consultati nella ? guistioce r ^ella vi- 
sion beatifica (Mém. de Petr. t. r, p. a ^e nw £ 

avvenuto di ritrovarne memoria alcuna. 0£ ;• r - r , iirru- 
VI. Lo stesso scrittor francese ci narra (tb.p. j.33 ) dio 
1’ an. 1334 il Petrarca , combattuto per una parte dall’ar- 
dente sua passione per Laura, e per l’altra da’ sentimenti, 
di Religione, si rivolse al p. Dionigi, lo scelse a suo direjtr, 
tore , gli confidò lo stato dell’anima sua e strinse confuti 
amichevol commercio di lettere . Egli non ci accenna ondo 
abbia tratte coiai notizie ; eame pare che non altro; fon-!, 
damento ei possa recarne che la lettera sopraccennata, do, 
cui il Petrarca il ragguaglia del suo viaggio al Monte Venta 
toso (/. 4, ep. 1 1; perciocché in essa veggiamo che ij Petratti 
casi fa a rendergli conto dello stato interno deli’ nnjjoZa 
su?,fd£* combattimenti che. provava pel cuore , dedlqJ^fiAhi 
me che spargeva sulle sue debolezze , e del frutto 
dacché oltre a due anni addietro avea cominciato A, fa re. i n, . 
qualche modo guerra a s<? stesso 3 e accenna insieme jun.li», 
bro delle Confessioni di s. Agostano , che da lui av^.j-ip/^, 
vuto in dono. Xa.qqflJ tpgniera d» fallare ci reud?, : 
verisimile che il Petrarca di , lui si valesse come di suo d5-c 
rettore, e che perciò còti quella amabile sinceni^iOlao,;^ 
tutte le sue opere si manifesta , gii svelasse l’ interno, sqc» 
stato . Questa però è V unica lettera che abbiamo su qfcqcj-, 
sto argomento, e non mi sembra abbastanza provalo giò-, 
che afferma il suddetto scrittore, che sien perite piò altre 
lettere del medesimo argomento a lui scritte . E’ certo pe- 
rò, che T amicizia del Petrarca col p. Dionigi durò lino 
la morte di questo secondo. Abbiamo una lettera iiv,vqrsi> 
con cui il Petrarca caldamente lo invita a venire alla sua 
solitudine di Vaichiusa ( Cam. I. i, ep. 4 ) , e da esSx racqo- 
gliesi che Dionigi era allora alla corte del pontefice 4n Avi- 
gnone, donde fece poscia partenza verso l’Italia 3 nè pos- 
siamo sapere s’egJi soddisfacesse , o no alle brame del Pe- 
trarca . L’ab. de Sade attribuisce a solo desiderio di m» 
tranquillo riposo la venuta del p. Dionigi in Italia ( Mém. 
de Petr. t.i,p.^it). Ma , s ’ egli avesse badato a ciò che pur 
egli stesso afferma (Ut. t. i,p. 34 cioè che Dionigi fu elet- 
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Ifo tè&W>'«K Monopoli irt!f rtégiìd'tìj Napoli nel marzo del 
l’Jjy, $ che' nell'Òtitobfe dr quell* àtino egli èra già in Na- 
pWPpfiJ. t : i, p. jvj),' dv'rèbbe veduto che la dignità confe- 
ri figli dÒVette eSserè il principal motivo di questo suo viag- 
giò, fe ftòn àvrebbe actitto che Dionigi fu prima alloggiato 
in OoTtif dal re Roberto , e poscia sollevato a quel vescova- 
do. I quali errori io- ho voluto avvertire , perchè l’ab. de 
Sade pretende qùi’diéòrtèggere gli errori altrui (t.zf. 34); 
ma ritìn gi mostra in ciò ancora molto felice. Ei riprende 
rUghelfi; perfchèdice che Dionigi morì l’an. 1336 ( Ital. sa- 
cra f. ’t in Epise. Monop . ) 5 ma , in primo luogo, 1 * Ughelli fis- 
sa* In qrieTP anno non la morte, ma l’elezione di Dionigi 3 e 
ifróffre Se 1 ’ ab. de Sade avesse avvertito a ciò che 1* Ughelli 
dltìé tfólf antecessore e del suecessor di Dionigi , avrebbe 
veduto ch’egli stesso ne fissa l’elezione al 1339 e la morte 
af 13423 fe eh’ è semplicemènte errore di stampa il leggersi 
ivj ’P ani P3 31?, invéce del 1339, còme in fatti si legge nella 
pSriiriài edizione déll’opèra stessa. Dionigi adunque fatto ve- 
scovo tìi Monopoli srette ciò non ostante alla corte del re 
Htìbèfto'j C abbiamo una lettera del Petrarca ( Famil. I. 4, 
ep. z ) tn cuì-cón lui si rallegra della sorte che gir era toc- 
cata di stime pressò irtl st splendido 'e si saggio monarca. E* 
assai 1 pfÒbabHè, fe la stessa lèttera sembra indicarlo, che dal 
Dionigi fece a HobeVro del valor poetico del 
Pwtafrba ,'mascesse ir desiderio è quindi la risoluzione di 
cW?an¥ÀtItì 5 n Italia per conferirgli Seènnemente l’onore del- 
lJPdòtfm'à j come poscia accadde l'sirt.' 1341. In questa 00 
cUsfòfné'è probabile che il Petrarca vedesse in Napoli il suo 
ctftd Stòico, il quale però non sopravvisse gran tempo dopo, 
eltefcfntìd morto , come abbiamo accennato, l’an. 1342. 

morte del suo Dionigi, recò non leggier dolore vii. 
atl 'Pétttrèa , il quale volle Sfogarlo con un poetico cotnpo- 
nirtitìrtfd 1 latino , che ancor adiamo tra le sue opere ( Carro. dai°'pe- 
l. Vf-eti *15 ) .In òsso, dopo aver pianta la mone de! caro "*"*• 
arrido, 1 ò dopo avere espresso il dolore che ne provava egli' 
nori^ìrfèhoche il re Roberto, passa ad accennare que’ pregi 
per cui’^ingo talmente era presso tutti in istima nop ordi- 
naria . E non possiamo a meno di non dolerci che la prima 
virtù òhe in lui commenda il Petrarca , sia quella di legger 
negli astri. le vicende avvenire. 1 
Quis tteum consulct astra ', > 

* ■ Fotorum sterna movens, aut ante notabit 1 

I z Suc- 
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Successiti belìi (htbios, rmwdique tumultua , ; , «inotrint* 

1 1 Fmtunasque. Duerni vtrias. ? ;o ù « b o alim ùiq. ib 
]1 Petrarca fu un de’ i>oc|ii di questo secoloyche, soJl^VAn- 
dosi sopra i volgari pregiudizi#- 5 ' ridesse cicli, qstiro^gi» 
giudicuria, come altrove vedremo, Qui, npndi meno ei^ipr 
tra, lodare ciò ch’egli stesso credeva degno di bjasinw eidi 
disprezzo-, e ciò probabilmente per rispetto a Roberto dtep 
yer quanto fo->e uom saggio , in questo nondimeno, sj.ìa^ciò 
esli pure travolgere dalla corrente . Ne loda poscia la doJr 
ce e facile eloquenza nel ragionare 3 e sj duole con Robe*- 
to che abbia perduto un giudice e uno stimatore sì grande 
de’ sublimi aragiona menti che cogli uomini dotti ei 1 dilettar, 
vasi di tenere. Finalmente ne celebra i talenti poetici, e 
conchiude con questa funebre iscrizione onde ornarne il., 
sepolcro n t- n* ■*; 

, Qui fuit iHe sperine decus , & nova gloria, gaitis , , . .... t 

Cidlor amicitiae fidus , charisque benignus , n . 1 iti 

Convititi placidus vultuque animoque serenus , , | ,-.v[ 

, Religione, pitts , fattis babituqit: modestus , cht j 1 i mi 

ingenio, faamdosplendidus ore, > b in boa 
Flos vatuìtt , codi scrutatore cognìtus astris , t , . j-ino inp ih 
Rarus apud veteres , nostro rarissimi amo , j .y-j) fu 
Unititi ex iniile jacethic Dionysiits ille . ■ - .oò^? ^ H j 

viti. Vili. Uni professore. di teologia nel}’ università ^di ^f^ràgi ^ 
Sue ope- j era Dionigi da Borgo. S. Sepolcro , pare! che 1 
dovuto lasciarci a monumento del suo., sapere operp 
piche e sacre, E nondimeno non sappiamo che alcuna. ape 
scrivesse di tale argomento , trattene alcune postili? gulL*, 
Lettera a’ Romani ; e quelle di cpi ci è rimasta ujetflorig n 
son quasi tutte di argomento profano . Nella AW 5 c .li^ij 
conti di Qldenburg scritta da Giovanni Schiphovver ngo^ti,-, 
n' niano , e pubblicata dal Meibomio ( Script , ter. gcrwqVr, fy 1 *, 
p. 164 ) , di lui si dice che fu dottissimo nell’ arte dej K$gip-, 
; nare, che illustrò i poeti, gli storici, gli oratori 

tutti, come mostrano i comentarj ch’ei lasciò scj-jt.^ sppr^. 
Valerio Massimo (a), sopra i libri delle Metampr^ogip, 
pra l’ opere di Virgilio, sopra le Tragedie di Seneca# ^ ‘fQ7i 
pra la Politica d' Aristotele 3 e ch’ei finalmente seppe, st d®- 

stra- 


(*) I Coment! di f.Dionigi da Bor- antica edizione in folio, senta d: tx Ai 
go S. Sepolcro non sono inediti , 'co- sor:a alcuna, c in caratteri rotondi, ed 
me io avea. creduto, ina se rsc* ha un,* css* sembra fatta tra’1 »47° 5 ^ *47h 
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sitamente ridurrò lé'favole al senso tropologico , che nulla 
-di più utile e di più opportuno potessi ritrovare ad istru- 
-fc?6Yi^dé’p0poJP( nr j) . Al qual elogio è conforme quello che 
fioTàPiF Triientiò (Z>f Script, cccl. n. 7^8), aggiungendo pu- 
rè 1 a'nléifdue con ‘riofi' piociol errore, ch’ei visse a’ tempi 
dell' frttp. Si^ismorido verso il 1411. Il Fabricio , citando il 
PosseViino , avverte {Bibl. mal. & in}'. Latin, t. 1, p. 3 1 ) che 
le annotazioni tropològiche di Dionigi sopra le Metamor- 
fosi furón da Clemente Vili inserite nell’Indice de’ libri 
proibiti. Ma non è ciò che dicesi dal Possevino ( jlppxrat . 
r: : i,‘p. 475 ), il quale avendo indicate le opere sopraccen- 
nate di Dionigi , avverte che tutte le spiegazioni tropologi* 
che sopra le Metamorfosi sono generalmente compiese nell’ 

Indice di Clemente Vili. Il Panfilo afferma che la più par- 
te dell’ opere di Dionigi si conservano in Milano nella li- 
breria del convento di s. Marco . Egli e il Gindolfi ancora 
fanno menzione delle mentovate postille da lui scritte so- 
pra 1 ’ Epistola a’ Komani j'che stanno iti un- codice a penna 
nella libreria di S. Spirito in Firenze. Più frequenti sono i 
codici del Contento di Valerio Massimo da lui composto , 
di cui cinque codici trovatisi nella biblioteca del re di Fran- 
cia (Ctr. Codd. MSS. Bibl. r*g. pariti t. 4, p. 167, cod. y 858, 

5859, <860, 5861, ?8 61), e uno te quella di s. Marco in 
Véteefcift (Bibl. s. Marci t. i, p. i 12 ) , oltre alcuni altri rim- 
jtMtetati dal Montfaucon (Bibl. Biùhotf). t. 1). Ni una cosa V 

pòr& j'ch’ io Sappia , n* c inai stata data alle stampe. . • <. 

9 fX. 11 Alcuni anni prima avea ottenuta gran fama nella" ix. 
università Alberto da Padova agostiniano egli pure. , Al £q t0 
Il dii Boulay lo annovera tra piu celebri professori di essa vaaqosti- 
( Uniti. Paris, t. 4, p. 949), e tra’ discepoli di Egidio « 
CtAonna \ e citando l’ iscrizione postagli in Padova, la qua- j r ' $ !r a- 
le'pèrò ; per testimonio del Papadopoli ( Hist. Gynn. patav. le»*»ndri« 
i^4^> è or s ' corrosa che più non può leggersi , dice 
contentare la sacra Scrittura , e nell’ annunciare la son «ssi 
d“tVflòìf pkVòla fu uomo di profonda dottrina e di singolare 
*loqnèrt£i. Somigliante encomio ile forma Michele Savona- 
rola ( De Laud. Patav. voi. 14 Script, rcr. ital. p. 1154) che il 
cfiiàtria II primo fra’ teologi del secol suo, e spositor sì in- 
ge- 

"f'Cj T.’{logio di' f. Dionigi darerge ìnr^TOtete dalla Cro naca dtl!* Orrf. 

clic Ifrtes! aetl* Crea*- di s. Agostine Hi Aatbregfo dato- 
ti di sotti di Oldinburs, è «ratte ra , ^«rofat» nel f,»! in Roma . ' •" 

I 3 
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Vfcè fra fólti eli tmtlchi scolastici eglFè 3 ve#SM®lné>tle 
Balere di s. Agostino, e insiemedl difeWde dalfadèttta 
alcuni gli' han data , di avete sparsi i prlrfli semi khMflt ’erta^ 
in di Baio e di Giansenio. Dello stésso Ordine^» SStaoh 
da Cremona die, come afferma il dn Botìlay [i. ti 
fa licenziato in teologia ran.T377. Il Tritetoio Re fa onlu» 
Tninoso elògio ( c. 601 ) , dicendo eli’ ei fu nomo nelle divine 
Scritture erudito e studioso, versato ancora iteli’ arti Hb*X 
rali, di eccellente ingegno e celebre per eloquenza , di eli! 
diede gran pruove in Venezia coll’ istruire per più anni il 
popolò colle parole non meno che coll’ esempio. Quindi- ne 
accenna parecchi sermoni , alcuni de’ quali' sono stati dati 
alla luce, altri con altre opere si rimangono manoscritti'. 
Di esse si può vedere il catalogo, presso il Fabricio (Sibl. 
truci. & irif. Latiti, t. 6, p. 188 ) e presso l’ Arisi ( Cretti . tàttf. 
t. i,p. 179 ) e presso il p. Gandolfi ( De zoo Script. angusM. 
p. 310), il girale aggiugne che nell’an. 1387 ei fu fatto reg- 
gente del convento del suo Ordine in Genova , e che di lui 
ne' monumenti dell’Ordine si trova menzione fino aJP alt. 
1590. Ma in una Cronaca ms. del convento di s. Agostina 
v/ di Cremona , esaminati» dà! soprallodatop. della Torre ^ s i 
dice eh’ ei mòri in Padova Pan, 1 5^8 in età di 63 anniifod 
' ivi ancora egli è detto professor insigni* di’ sacra Scritutt» 
e predicator famosissimo 5 in VfenezlaO’i) X > jd non i> 
xt. XI. Più celebre in Francia , a cagione delle onorf^volFdi-* 
Tt« ««ì gn j t ^ a cu i ven ne innalzato, fu Eerrico Cassinelll, cui SPdu 1 
cannelli Boulay ( /. c. p. 9<(4 / ) non meno che j Maurini , autorlkieW» 
V‘“ o a, o ci - Gallia Cristiana (f. 6, ù. fflh dicono italiano e lucchese di 
patria. Questi autori recandone in prova gli autentici docu- 
menti, mostrano ch’ei fu dapprima eterico e notaio», po- 
scia consigliere e segretario del re di Francia Carlo Vpil 
quale, quando egli fan. 1371 prese la laurea dottorale , 
ordinò che gli fosser contati zoo franchi per fare irt qr sella 
occasione il consueto solenne convito . Ei fa poscia IhtlO? 

. ... . . — 1 . .wi 'araìiDtb 

(*) All’cpoche fissate dal p. Gan- « ubi’, in fio della quale ' si òke ohe/ 
dolfi e dalla Cronaca cremonese ir.- ella fu scritta r.e! ijìo. Ma non at- 
torno' all* etd di f. Simon da Cremo- biamo su ciòf lumi più chiari' e piò 
ira, scc'ondo le quali ei sarebbe vis- certi-. Il generale Cn&ofaro da Hai » 
suto fino al 1598, si oppone un altro dova ave#» ideato di fare un* cjizjuiiq 
eòd \ét che nel convento degli Ago- di tutte 1* opere di questo teologò ^co 
^ritirarti della stessa . circi si- conscr- ine raccoglie*! lia'tnontinierui del 
va, ove si ha un’opera ms. di Si- che si conservano, nell’ archivio dcjla^ 
móh^ intitolata tìpts ì^rotAttAiAlt jv- proccnrcria generale di S.Nfaria del r<>- 
ititi* j Dìnùfii(AÌu eli»i peio jtua il disegno Agii xu eseguito* 
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tr^WtftCOBo della chiesa di Kouen,e quindi vescovo, di Lo* 
skvq* rodi» qual dignità ci trovasi costituito no' monumenti 
Jf75JL>a* questarcbiesa ei fu trasferito Tanno 1381» 
quella di Autterrd (Gali, diritti l.c.-,& t. n, p, 3141) Ivi 
jsi diede, pruova della sua sollecitudine nello sradicare gii 
errori che andavano palpeggiando , perciocché avendo Kart. 

’it$89 scoperto cheii in quella città crasi rifugiato Stefano 
Gontier apostata dell’, Ord. de’ Predicatori , il quale andava 
disseminando gli errori del celebre Giovanni , da Monteson 
del medesimo Ordine, fattolo arrestare , il mandò prigione 
«Ila università di Parigi , di che veggasi il du Eoulay che 
Stesamente ne parla ( l. c. p. 840 ) , e veggansi parimente i 
cj tatti autori della Gallia Cristiana, che altre cose rammen- 
tano da Ferrico operate a prò delle sue chiese. L’an. 1390 
ei fu trasferito all’ arcivescovado di ltheiius j n^ mentre 
.eglLera in viaggio vorso la sua chiesa , cuori , dì veleno in 
JS’iuies a' di maggio di quell'anno medesimo . S’egli la T 
Sciasse, o no qualche saggio del suo sapere , uou trovp, 

Jp, affermi, nc- eh» faccia menzione dt alcuna opera da Ipj, 
wwposla • in ì 1 ì!j 11 nei ) ni* l>i iti ! 

; X 1 L Tutti questi Italiani che djeder pruova del loro in- xtt. 
gegnOrwelTuniversità di Parigi, si rammentano dal du Jiou, a^Mi'che- 
se ne tragga Dionigi, da Borgo,. S. Sepolcro,, di cui le Aigua- 
et non fa motto. I Francesi però ci permetteratìno che noi t n < | , *“ i r '*' 
no .annoveriamo alcuni, altri i quali non furono di minor put». in 
nome, nè minor lustro accrebbero; a quella loto sì celebre l '* r, s‘- r 
università . E in primo luogo Michele Aiguani 'deli’ Ordine 
Carmelitano e bolognese di patria,, il cui cognome viene 
scritto in diverse maniere da diversi scrittori , molti de’qua? 
li,^ngcriatrniente il dicono Angriani, e il eli. come Mazzuc- 
cbcHi <ha creduto (| Scntt. ital. 1. 1, par. 2, p. 780 } di dover 
seguire questa seconda maniera . Ma poiché , cota’ egli stes* 
spi confessa , ne’ titoli dell’opere da lui composte egli è sem- 
pre ciotto Aiguano , e Aiguano pure è chiamato dal Ghirar- 
dacCbT^iS'ror. di Boi. 16 ) che riferisce ancora due iscri- 

zioni Che tuttor ne adornano il sepolcro, in una delle quali 
egli è detto Aiguano, nell’altra con leggier cambiamento, e 
che forse nasce da error di stampa, Aguano, a me pare che 
la prima maniera si debba preferire alle altre. Il p.Niceron 
gli ha dato luogo tra gli uomini illustri de’ quali ha scritta 
la Vfta f Mcm. des Honun. ill.t. 3, p. 391 ), e questa é stata 
courpcndiosaaicate tradotta dal eh. Maiiucchelli , delle cui 

uoti- 
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fra ■tà-ttì gli antitìhi scolastici egli è ! il^ftl'VèfStftrdfléftt 
bufere di s. Agostino, e insieme- il difendè dàlPadctffafdiia 
Alcuni gli han data , di avere sparsi i prlrPìJseitiS tertò* 
ri di Baio e di Giansenio. Dello stèsso Ordirie ^fcpì SSmofi 
da Cremona die, come afferma il dtt Bouiay (L t\ pj pfyfa 
fa licenziato in teologia l’an. 1377.’ II Tritètnlo'Tie v fa twltf 
tninoso elogio (c. 601 ) , dicendo eli’ ei ftt Uomo nello divine 
Scritture erudito e studioso , versato àncora nell’ ani WUci 
Tali , di eccellente ingegno e celebre per eloquenza , Ufi ciii 
diede gran pruove in Venezia coll’ istruire per più annidi 
popolo colle parole non meno che coll' esempio. Quindi- ne 
accenna parecchi sermoni , alcuni de’ quali 1 sono stati dai! 
alta luce, altri con altre opere si rimangono manoscritti-'. 
Di esse si può vedere il catalogo, presso il Fabricio (Sibl. 
md. V inf. Utili, t. (J, p. 188) e presso l’ Arisi (Crm: litttP. 
t. i,p. 1-9 )- e presso il p. Gandolfi ( De 100 Script, augniti*, 
p. $zb), il quàle aggiugne che nell’an. 1387 ei fu fatto regi- 
gente dèi ‘cOùveifio del suo Ordine in Genova , e die di lui 
ne! monntnemi dell’ Ordine si trova menzione fino all’alt. 
1390. Ma in una Cronaca ms. del convento di s. Agostino 
^ V/ di Cremona , eSaminata dà! soprallodato>p. della Tortó^ si 
oVa dice ch’t-i ùnófì in Padova Pan, 1 in età di' 6 3 anni, ed 
ivi ancorà 1 egli ù detto professor in9/gnle di sacra Scrittura' 
e predictttOt ,; ISttosiss»4np' in Venezia { *') i « nl-non i® 
xt- XD Più celebrò i¥i°Fràit<tia , a cagione delle onorevolDdSa 
Fr'ncy 1 * 1 gnità a CU1 venne innalzato, fu fì'errico Cassinelli, cui Il'tfttf 
Ca^inelli Boulay ( /. c. p. 9 fa) non meno che i Maurini , autori riditi 
velco'o'!" Galli* Cristiana (t. 6, p. 577 ), dicono italiano e lucchese^? 
patria. Questi autori recandone in prova gli autentici datoti,? 
nienti, mostrano ch’ei fu dapprima cireneo e notaio», ipci.' 
scia consigliere e segretario del re di Francia Carlo V, ip 
quale, quando egli l’an. 1372 prese la laurea dottorate^ 
ordinò che gli fosser contati zoo franchi per fere itriqatìltt ' 
occasione il consueto solenne convito . Ei fu pòscia fatttìj 
•- — ■ . .*ieVaVtf}iOEb 

(*) All’ epoche fidate dal p. Gjm- anni t in fia dell* quale 1 s$ dke«frc; 
doln c dalla Crònaca cremonese in- ella fa scritta nel ij*o. Ma non ajb- 
torfio aU’cti «li >. Simon da Cremo- biamo su ciò' lumi più chiari’ é pìà 
ra., secondo Jc quali ei sarebbe vis- certi». Il Generale Cnstuf or *>.<&* Pa* « 
suto fino al IJ9&, s* oppone un ahro dova ììvc:\ ideato di fare yn* cUìzjojic^ 
codide che nel convengo degli A^o- di «irte ròpcre di questo tfrologdVco- 
atm irmi della stessa, ci tei sii corner- ine raccoglie*! da’monumeruidcl i $*s ■ 

va j ove si ha un’opera ms. di Si- che sì conservano, nell’ a*-chÌTu> dell* 

moni* intitolata opvt l*r*Jtr. tirili tv- ’pròccureria generale di S.ht*fiade l l po-* 

ft tr hf ìiinUi r**ii LK*wfi(A*u $ tua il disegno co*i iu esegui io* 
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iP^iftOO^o del^a chiesa di Kaiieu , e quindi vescovo di Lo- 
devq* nella qual dignità ei trovasi -costi» uito ne’ monumenti 
datai $754 D» , quosi^rjC|iiesa ei fu trasferito Panno 1582. a 
quella eli Auxerrei (Gali. Cbrist , /. c.,-, & t. 1 z,p. y-4 ) , Ivi 
jtsj diede prUova deH» sua sollecitudine nello sradicare gii 
errori efie andavano' pespeggj andò, perciocché avendo l\m 
-t- $89 scoperto che ibi quella città crasi rifugiato Stefano 
Gontier apostata dell’ Ord. de’ Predicatori , il quale andava 
disseminando gli errori del celebre Giovanni. da Monteson 
del medesimo Ordine » fattolo arrestare , il mandò prigione 
arila università di Parigi , di che veggasi il du Boulay. che 
6 tesamente ne parla (L c.p. 640), e veggansi parimente! 
citati-autori delia Gallia Cristiana, clic altre cose rammen- 
tano da Ferrico operate a prò delle sue chiese, JL’atj. 1 390 
eifb trasferito all’ arcivescovado di Bheiqvs 5 ma mentre 
.«gli eca in viaggio verso la sua chiesa , moti .di veleno, in 
JN’imes -a' 16 di maggio di quell'anno medesimo -r , S’ egli ]&. 
sciasse, o no qualche saggio del suo sapere , nou trovo. cl^ 

Jq affermi, nè- chi faccia menzione di alcuna opera da 4 
MfltpOSla.f oJmvnoi i!> .rii 1.? ■. o< > ni •> - IV ... 1 

i^ JilL Tutti questi, Italiani che djeder pruova dei loro in-i xir. 
gegUQ BeU’università.di Parigi, si rammentano dal du Bou, a *Mi'che- 
lay ,- se se ne tragga Dionigi «da Borgo,. S. Sepolcro,, di cui le Aigua. 
ei non fa motto. I Francesi però ci permetteranno che noi ni laurcl - 
uè .annoveriamo alcuni ^ajtn 1 qual*, uos turono di uunor pure. in 
atonie, nc minor lustro accrebbero «a quella loro sì celebre p * ri **-~ 
università . E in primo luogo Michele Aigpani .deli’ Ordine 
Cftrtnelitatio e bolognese di patria * il cui cognome viene 
sprillo in diverse maniere da diversi scrittori , molti de’quar 
lijdngolaniìente il dicono Angriani , e il du come Mazzuc- 
cbtjii Jba Creduto ( Scritt , ital. 1 . 1, par. 2, p. 780 ) di dover 
seguito questa seconda maniera . Ma poiché , com’ egli stes- 
sa confessa , ne’ titoli dell’opere da lui composte egli è sem- 
pre dotto Aiguano , e Aiguano pure è chiamato dal Ghirar- 
dacqinfiS’for. eli Bol.t.z, p.<j 16) che riferisce ancora due iscri- 
zióni che tuttor ne adornano il sepolcro, in una delle quali 
egli è detto Aiguano, nell’altra con leggier cambiamento, e 
che forse -nasce da error di stampa, Aguano, a me pare che 
la prima maniera si debba preferire alle altre. Il p.Niceron 
gli ha dato luogo tra gli uomini illustri de’ quali h3 scritta 
la vita { Mém. des Hornm. ill.t. p. 591 ) , e questa c stata 
coutpcmUosau.une tradotta dal eh. iilazzucchelli , delle cui 
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Boti z-i e volentieri qucci gioviamo,' perche le trtmaaiOpe» 
Io più confermate da intentici documenti ui Michele adun- 
que figlio di Stefano Aiguani e db Giacoma Buonamicii/ei». 
«rato nell’ Ordine carmelitano , fu mandato agli studi malli 
università di Parigi, ove, ricevala la laurea donorafe^Tu 
ah più capitoli dell’ Ordin suo, eda-quetlo singo la» monte 
idi Treviri celebrato l’an. 1362, destinato primario lettore 
di teologia nel suo convento della' stessa città di Parigi , nel 
qual tenipo ei compose i Contenti sol Maestro dello 1 Sen- 
tenze , che abbiamo alle stampe (•«}» Dopo aver sostenute 
più onorevoli cariche nel suo Ordine, 1’ an. 1379, avendo 
Urbano VI deposto il generale Bernardo Oleri, come fau- 
tore dell’antipapa Clemente VII, Michele fu eletto vicari* 
generale, e poscia nell’ an. 1381 generale di tutto l’Ordine, 
nella qual dignità ei fu confermato 1’ an. *385. Ma l’anno 
; 1 1 H , seguente essendosi recato a Genova per presentarsi a’ piedi 
omt > di Urbmia Vf, questi , qualunque ragion se n’ avesse , 'tri* 
i>ovo3.v probabilmente per qualche sospetto di adesione ai cotìtrat- 
j-io partito contro di luiconcepato-, di sua autorità »! de- 
pose. Poiché fu morto Urbano VI, Bonifacio IX tl-dicBiarò 
Vicario generale della provincia di Bologna , nella qualeittà 
lei tnon Pan. 1400, come ame sembra evidentemente tàé- 
cogliersi dalla iscrizion sepolcrale recata dal GhirardqocS la 
dal co. Mazzucfchelli , benché a leuni qbbian voluto iit te*pr«- 
. tarla diversamente . Che Bonifacio avesse in attimo di crèdt- 
lo cardinale, e che Michele morisse nell’ atto appurili dtri- 
ceverne l’avviso, si afferma da alcuni scrittori mòdetortl, 
ma senza recarne pruova . Oltre i Conienti sul Maestro 
delle Sentenze , abbiamo alte stampe un valtìminosoComeb- 
to su’ Salmi , e il eh. MazzuccheBi racconta distesMK etite 
le controversie nate intorno afP autore di esso. Pià nltfe 
opere se ne conservano manoscritte , delle qualbSl-'pUÒJVti- 
dere l’esatto catalogo presso il suddetto scrittore 1 !' Io -Os- 
serverò solamente che fra Patire cose «i ne compose Utta 
intitolata Diffionarium Divinum eh* era in somma un UvtJtà- 
. : ■ • 1 . t;..n 1 ci.-U' :r insqjaxt 

l/W Così di Michele come di Btruar- te della (muglia de' Sereni i> lieedi , 
Ajpuani e delle opere loro più bcacbè , fecondai 1 Ghirar4?Cf£) cu * 
esatte notule ci ha date il cK. ii|. si dicesse ancora dfe’Buonamici . Che 
•b.Francesco Alessio Fiori negli arti- anche Bernardo studiasse la teologìa 
coll che ne ha inseriti fieli' opera in Parigi, è ivi provato coneobpe- 
degli Sirittori bologtitji dei sig. co t Fan- ve di Vrbano V ad cssp diretto^ jna 
- tonti (m, f. et. ) J Da esse me- stori é ngaalmenre certa eh** egli tri 
t 4Sgijcn che l»loi(n(ii|c h> Ttrcvto- nccmie t* Uiuk» i .. ..J , OH. 
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TOriO'flC Pitturale e teologico assai: ampio ed esteso, e il pri- 
Jnoldi IftAiargOiDontOyiche si vedesse. .Non é certo s’ ei lo 
conducesse >_a fine ^benché pur taluno affermi di averlo ve- 
duto intaro ,J 1 Ghirardacci dice di averne vedati due vo- 
lumi neh convento di s. Martino in Bologna, e che gli altri 
n’ ieniiia stali levati (furtivamente. Questo scrittore a ?g ia- 
lite eh’ eiifu -inoltre Yalotoso scultore, e che nella chiesa 
Suddetta di s. Martino ancor si veggono alcune sculture di 
-sua lavoro. Egli ebbe ancora un fratello detto Bernardo , 
sii «ui> sparla il co. IWazzuccheJli (ib.) , avuto esso pure in 
«WWOjd uomo dottissimo. Io non so nondimeno se possa arn- 
miet tersi come certo ciò che il solo Orlandi asserisce (Scrite. 
Mogup. ?i)> ch’egli pure ottenesse la laurea nell' univer- 
; «ità di j P arigi. 

oi> XIH. Il medesimo onore deesi con ragione a Bartolom- xirr. 
ìlOTQ Carusio d’ Urbino agostiniano, il quale dagli storici Editar- 
jtfpl gup Ordine ( Pampini. Cbrrn. ti m. 134$; Gmdolfì , ec. ) cardio' 0 
detto discepolo di Agostino Trionfo d'Ancona e do*- vescovo di 
parigino . Se però ei tenne per qualche tempo scuola Lrbino ' 
Parigi, dovette fra non molto lasciarla per trasferirsi a 
flfoiQgW, ov’ egli era,; $e crediamo al Ghirardaccr (iStor. di 
StÀ- feftj.p. tu )., 6bo dal 1321. Ivi certo eglintrovàvasi al 
rffmpdtlifGiovanni d’ Andrea celebre canonista di questo se- 
-«tjVviiJi quale in un.passo citato , dopo il Panfilo, dall’ Ou- 
A. }>rp. 964} , narrando di aver da lui ricevuta una let- 
-ffptè di fa Agostino, che inutilmente avea ricercata altrove, 
f Ifttdice ^r dedottone s inmusi & fervidus chtrittte , prandi t 
(ffimU, nec minor facundia Ftater Bartbolormtus de Urtino Or- 
-4tìHAi&aniurnm % ,ijm ^Auputtinimum composite, per quod di- 
■Mosnt* Muglisi mi cispidos in singulis materiis copioso s fecit . 
iQue scoperà intitolata MiUeloqtnum S. ^angustiai era stata 
. gwjg^qiriinciata dal Trionfo, come altrove ahbiam detto 
-( 4*4 icpe1d7).% e fu poi compita da Bartolommeo . Ei n’eb- 
Ùl^premio dal ponte/. Clemente VI il vescovado d’Ur- 
-S4 h*J$»B patria, e insieme ebbe il comando di fare un’ope- 
xartipmigiiante intorno a s. Ambrogio. Di ciò abbiamo una 
, , certa, testimonianza nella lettera che il Petrarca gli scrisse, 

'V’ ch’io recherò qui in parte tradotta nella volgar nostra 
lingua , anche perché contiene un onorevole elogio di que- 
sto teologo ( Famil.l. 8, ep.6)‘. V opera da te pubblicata in cui 
bit raccolti e disposti per ordine alfabetico i detti di s. Agosti- 
no, come alla tua profetava conveniva, è tosa di maggior fatica 

che 
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XIV. 

Fine del- 
la serie 
degl* ita- 
liani pro- 
fessori in 
Pangi. 


cbfr gloriai Nel che perora lodo il tuo e ansigli of cbj potendo, cefi 
me bin credo , far cose maggiori, hai voluto infrapreùdbrs wtdip 
voto di pubblica utilità . V esito ha corrisposto a' ttéoi Wduq V 
il successo n' è stato felice . Perciocché il < sommo j pontrfeeOte- 
mente VI nomo letteratissimo , occupatissimo e br ramoso perciò hi 
sommo di tzì compendi, avendo approvato il tuo lavoro , ti \h&, 
fatto vescovo della tua patria , e ti ha confortato a sperar <cose 
maggiori, benché la tua modestia c la tua umiltà congiunta dii! 
amor della patria non ti permetterà , io credo, di bramir cosa / 
se non più sublime , almtn più dolce. Frattanto da una fatica 
chiamato ad un’altra , ti é stato ingiunto di fare dell' opere di'ti 
Ambrogio ciò che di quelle di s. Agostino hai già fatto . Tuli fa-' 
r ai , perciocché già l hai cominciato, e spero che il compirai $ì«p 
piaccia a Dio che ciò sia con facilità e con sorte uguale ,<ec. Sie-* 
gue poscia il Petrarca dicendo che mandagli un' elegia e 
alcuni versi esametri, com’ei 1’ avea richiesto, per porrai 
innanzi alla prima sua opera. I quai versi però c^iviìjtv 
dire che sien periti , poiché non si végTon nc fra quereli 
Petrarca^ nè'»innanzi all’opera di tìartolomrneò a Questi 
compiè ancor la. seconda , e a menti ue si hanno alle stampe V* 
La prima di esse, cioè il Milleloquio di s. Agostino Jiifunrfti 
nuovo dato alla luce, ma con diverso titolo, e coma 
opera da Giovanni Gastio teologo protestante P ab.<*j^ì,t«T 
invano si sforza 1 ’ Oudin di difenderlo .unentre il sdlo-tKHPa 
fronto delle due opere lo convince abbastanza . Conservanti» 
ancor manoscritti un Trattato di Jiartolommeo controllici 
errori sparsi in occasion dello scisma idi Lodovicodl liatvld ’ 
ro, e alcuni altri opuscoli de' quali parlano i sopraoci*a*t*l 
scrittori. Tre anni soli ei tenne la sede d’ Urbino 1 , cioè dui. 
1347 al 1350 in cui morì , come da’ monumenti ali r^uoHtt * 
chiesa pruova I’ Ughelli (Ital. sacra t.z m ^trehiop. Urb.'). ed i.r 
XIV. il da Boulay ha parimente ontmesso di tàgiona'nò^- 
di Alessandro Fassitclli natio di S. El pidio nella Marca (Me- 
daglia Notizie stor.dis. Elp. 1 . 3, par. 2, c. 1 ) , il quale entrato’ 1 
Pan. izócj nell’ Ordine agostiniano, e inandato , all' uwivferd 3 
sita di Parigi vi ebbe a maestro Egidio Colonna, eppte&dvf ? 
la laurea, vi tenne scuola di teologia (Gandolf.l.c.fl 43 } ih 
L’an. 1311 eletto generale del suo Ordine, cinque volte f\t ' 
in essa dignità confermato; e la tenne per 13 anni seguiti; 
ìlei qual tempo adoperassi felicemente nel promuovete la 
regolare osservanza non meno che i buoni studi . Alcuni 
scrittori, confutati dall' Oudin (De Script, eccl. t. 3, p.881 ) } 

hau-c 
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hanndaffernxitodfra fosse fatto arcivescovo di Ravenna j 
pósoia idt CaTidia, Qi/Mialmtme • ti’ Amalfi . E certo ne'.nto» 
witatemiiddla prima e delia terza chiesa non trovasi vestii 
gio alctWo di questo vescovo . Ma gli antichi Registri dell? 
Grdmev agostiniano , citali da) Torelli ( Secoli agostin.t. $ 
/>/4to j ,,aÉfemianq. ch’.ei da Giovanni XXII l’an. 
fatto arcivescovo di Gandia, poiché era corsa voce cheque! 
prelato fosse, defomo. Ma scopertosi poscia ch’egli ancora 
vinca, Alessandro fu eletto vescovo melfcta.no , e pochi gior- 
ni, appresso morì». La voce melfitano Ita data occasione a di- 
versi pareri intorno alla sede vescovile di Alessandro, poi- 
ché aloujii il dicon vescovo di Molfetta , altri di Melfi . Di 
questa seconda opinione c l’ Ughelli ( Iteti, sic. t. r, p. 93Q, il 
quale,, poiché ne cita in pruova i Registri del Vaticano , 
sembra che debba antiporsi agli altri. Ei ci ha fasciato un 
trattato de Vote stai e Ecclesiastica , un altro, de JurisdiBione 
ìsnperii & auBoricate Stemmi Pontificie e un altro de. Cestirne, 
Papali Sedium fnndatione sive mutartene , che si hanno allo, 
slampe, oltre piu altre opere mss. che si annoverano dagli 
scrittori agostiniani, e singolarmente dal Gandolti,( 7 .f. ) à 
L>ue altri religiosi dalli, Ordin medesimo e del medesimo 
nome v cioè Gherardo da Siena e Gherardo da Beiamo , 
nel, corso di questo secolo illustrarono col lor sapere Tank 
versò i di Parigi, il primo, fatti in essa i suoi studi, e otte-* 
njatovi iligrado di Racelliere , vi spiegò le quistioni chia- 
mate, odor QuodlihetifM , che furon poscia date alle stampe. 
Quindi richiamato, in Italia, e letta per alcuni anni la teo*. 
ioga»; Be’ /Conventi del suo Ordine in Bologna e, in Siena , 
jj^q.uesta città moti ancor giovane l’an. 1336 ( ti and. I. c. ) . 
OljCtqjje suddette quistioni , molte altre opere teologicha 
si hanno di lui alle stampe 3 alcune altre rimaste son nìano- 
scrittgi, del le quali, parla, dopo gli altri scrittori del suo Or- 
dine., àbpiti volte citato p. Gandolfi . Gherardo da Berga- 
mo, flho dal Calvi ( Scena httcr.p. 187, ec. ) dicesi delia fami- 
glia G^rara,. fu nell’ università medesima, per testimoniati-. 
■z.% dijtqtti-gli scrittori agostiniani, professore per piu anni 
di sapj^-reologia, finché l’an. 134; fu eletto vescovo di Sa-, 
vprja, nella qual città diede pruove dell'eroico suo zelo, 
singolarmente in occasione della ireste del 13x8. Il Calvi 
medesimo ed altri scrittori affermano ch’ei morì in Berga- 
rnoióan. 1 jJJ. Ma jl diljgentiss. p. della Torre mi ha av- 
vertito-che da un codice antico della libreria del convento 
rlir.il ‘ di 
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IV. In quale stima egli fosse pel suo Sapere , nohsdld eè' 
Elogi' di mostra l’onorevol carica che gli fu affidata ma il Vederi# 
r <Ìo •. tue inoltre scelto per uno di quei teologi che per ordin del r<? 
» P ere . Filippo di Valois esaminarono l’an. i jj -t la famosa' e allora 
si dibattuta quistione della vision beatifica condedbta alte 
anime de’ giusti innanzi all’universale giudiiio ( V: Natii, 
ab Jllex. Uist. cccl. site. 13, 1 4, dist. ir, drt.Ji) ; nelfa qua» 
occasione un altro Italiano ancora dell’Ordine de Minor» 
fu adoperato, cioè Niccolò d’Alessandria , dottore egli pur 
parigino ( Bulacus Hist. Univ. Paris, t. 4, p. 9:6 ) . Mentre era 
cancelliere , pensò ad onorare quella università non meno 
che il suo concittadino ed amico Francesco Petrarca, esofr 
tandolo l’an. 1 J40 a venire a Parigi a ricevere solennemen- 
te la laurea ( Petr. Op. t. i, p. 1251); e ‘1 Petrarca fu per 
qualche tempo sospeso se dovesse arrendersi a questo in- 
vito, o a quello che nel di medesimo avea avuto di andarla 
a ricevere in Roma . Questo secondo partito prevalse , co- 
me a suo luogo vedremo. Della stima in citi era Roberto; 
fa menzione anche il Petrarca , parlandone come <f uomo 
che da’ teologi di ogni parte del mondo era avuto in som* 
jna venerazione : 

Sed mini mea carmina num quarti 
Sunt audita libi . Verum legit illa Robertus 
Concivi s metts egregi us , quem Julia nostro 
Tempore Pariscos studiorum tenia nutrix 
suscipit . & toto venerati tur ab orbe magi stri ( Cari». I. r, 
ep. 11). " ‘ ' 

Il Villani aggiugne eh' ei fe condannare come erronee tren- 
totto proposizioni di Alberto Magno e di s. Tombiaso di 

Aquino. Ma di tal fatto , come ottimamente riflette il eo. 

Mazzucchclii , non vi ha indicio alcuno negli scrittori di 
que’ tempi . Egli , come abbiamo altrove avvertito , Taces- 
se alcuni sermoni di s. Agostino , e alcuni inoltre ne scris- 
se egli stesso , che si conservano manoscritti nella Hicchr- 
diana e si annoverano dall’ ab. Mehus (l. c.), dal deift: ^Là- 
mi, e da! co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t. 2, par. 1 } • Cori- 
chiude finalmente il Villani dicendo eh’ egli sentii abito ài 
Religione come Religioso menando vita purgatissima fu combat- 
titore di tutti i vizi 1 e di santa vita specchio ed esempio, e 
nessuna cosa gli mancò , la quale a giusto c buon uomo s .:ppat~ 
tenga . 
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V. Era al medesimo tempo in Parigi un religioso dèi) 
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Ordine agostiniano detto Dionigi da Borgo S. Sepolcro del- ^ IjEorJ 
1* famiglia de’ Roberti , e noi dobbiamo singolarmente al g o syt>c- 
^tracca le notizie che di lui ci sono rimaste . La prima. r i lu ** r,, ‘- 
*iflqiP rja ehe presso Itti ne troviamo , c la lettera eh eglt.nosweo»:- 
gli sopisse per ragguagliarlo del viaggio che fatto area fan, -vverato. 
jjjó'al Monte Ventoso ; benché nell’ edizione di Basilea 
essa veggasi per errore indirizzata a Giovanni Colonna . 

IVfe prima ancor eli quel tempo egli era in Parigi per testi- 
monianza di Giovanni Villani . il quale dopo aver narrata 
la morte di Castruccio signor di Pisa e di Lucca , accaduta 
«el settembre del xjiS, racconta ch’ella fu chiaramente 
predetta da f. Dionigi. Ecco le parole medesime del Villa- 
ni , eh.c sqn degne d’ essere qui riferite ( /. io, c. 85 ) : Del- 
ia sua. morte (di Castruccio) si rallegrarono molto i Fiorenti- 
ni , & appena poteano credere., che fosse morto , &. rassicurato, 
il e oso Ali questa morte di Castruccio, ci cadde a fare memoria 
A tipi Mutare , a cui avvenne . Essendo Fiore/:: ino , &. vedendo 
fi gcaqde tur battone la patria per la per set ut ione, che ficea al 
i «p.ifW tornirne , la. quale ci parca quasi impose.. 
s jser nostra lettera a Maestro Dionisio dal Borgo a Saf sepolcro 
nostro amico divoto dell’ Ordine delti Mgustini Maestro in Pari- 
gi in divinitad: & in pbilosophia , pregandolo che mi avvisas- 
se , quando avrebbe fine la nostra avversità , mi rispose per sua 
lettera in brieve , & disse: Io veggio Castruccio i/:o>to, Jr alla 
fine della guerra vqi avrete la Signoria ds Lucca py. mano di 
, mio, efie avrà /’ arme nera e rossa con grande .affanno & speu- 

■’ dio dr vergogna del nostro Comune , & poco tempo la. reggi ere- 

t jfa., Hagocm II detta lettera da Parigi in quelli „ giorni , cioè Ct- 
, fife j+c fio aveva avuta la vittoria a Pistoia di sopra detta, dr 

Riscrivendo al Maestro, come Castruccio era nella maggiore pont- 
! f a iff lUt0 ’ c bt f 0S Jt ™-i 1 risposemi : Di presente io rafferme- 
jfii che io. scrissi per edera lettera ,.e se Iddio non.ha mutato 
S t0 i,Ì u dUio , & il corso del Ciclo , io veggio Castruccio mor- 
-ÌP.a & sotterrato.. Et com’ io ebbi questa lettera , la mostrai a’ 

Vij e i compagni Priori , eh' era. all' bora di quello Collegio, che po- 
f hi dì, dinanzi tra morto Castruccio , & in tutte le su: parti il 
gì fidi ciò di Maestro Dionisio fue prophetia . Questo racconto , 

*^li cui non par .che si .possa rivocar in dubbio la verità, 

. } semj bra indicarci che Dionigi, secondo l’errore comune in 
mie’ tempi a quasi tutti gli uomini ancor più dotti , si di- 
fettasse dell’ astrologia giudiciaria, e'che qui fortunatamen- 
RP, .cotpe talvojta avviene, colpisse a caso nel vero , il che 
• t( j Tomo V \ Parte I. 1 pruo- 
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i jo STORIA DELLA LETTERAT- ITAL. 
pruovasi ancor più chiaramente dal Iuueb*$,*togifhfeMPg$ 
dal Petrarca , di che or ora diremo .I^fUinque i^p, Qio^ 
nigi fin dall’anno 1328 professore di teologi i e ,di filosofia 
nell’ università di Parigi * L’ab. de lp AWBKflolWt 

que’ teologi che furon consultati nella qujstione AejLavirt- 
sion beatifica (Mcm.dcPetr. t. i , p. 2$4>, Ma * «Pernu* 
avvenuto di ritrovarne memoria alcuna . 0l p, ,,, ofc 

VI. Lo stesso scrittor francese ci narra (io. p-, 43$ ) 
l'an. 1334 il Petrarca , combattuto per una parte daJl’ar-j 
dente sua passione per Laura, e per l’altra da’ sentimenti^ 
di Religione, si rivolse al p. Dionigi , lo scelse a suo dirè;^ 
tore , gli confidò lo stato dell’anima sua e strinse cop 
amichevol commercio di lettere. Egli non ci accennaond* 
abbia tratte cotai notizie ; ernie pare che non altro fon*, 
dameuto ei possa recarne che la lettera sopraccennata, d% 
cui il Petrarca il ragguaglia del suo viaggio al Monte Vfintf, 
toso (L 4, J )i perciocché in essa veggianto che il Petrar*?i 
casi fa a rendergli conto dello sitato interno dell’ aniip^q 
sua, de'combattiniemijc^erjBrpy^yà-pel cuore , doll^il^g^^ 
me che spargeva, sulle sue , e del fruttp r^sw}^ 

dacché oltre a due anni addietro avea cominciato à. fare. 5 % 
qualche modo guerra a se stesso^ e accenna insieme un.lirl 
bro delle Confessioni di s. Agostino , che da lui ave^.jrip*. 
vuto in dono^Xa^qf#} ^miera d‘ Sellare ci reud?, : 
verisimile che il Petrarca di lui si valesse come .di sho <&q 
rettore, e che perciò con quella amabile sincerili 
tutte le sue opere si manifesta, gli svelasse I’ inteKt9f§Hqi 
stato . Questa però è l’unica lettera che abbiamo 
sto argomento, e non mi sembra abbastanza p tyyftQ giò , 
che afferma il suddetto scrittore, che sien perite p^^Itro-, 
lettere del medesimo argomento a lui scritte . E qertq pe- 
rò, che 1 ’ amicizia del Petrarca col p. Dionigi durò.ftqo ql- 
la morte di questo secondo. Abbiamo una lettera 
con cui il Petrarca caldamente lo invita a venire all^sqit , j 
solitudine di Vaichiusa ( Curm . I. 1, ep. 4), e da esSai racco- 
gliesi che Dionigi era allora alla corte del pontefice in À,vj*. 
gnone , donde fece poscia partenza verso l’ Italia 3 nè pos- 
siamo sapere s’egli soddisfacesse , o no alle brame del- Pe- 
trarca . L’ab. de Sade attribuisce a solo desiderio di un, 
tranquillo riposo la venuta del p. Dionigi in Italia ( Mém. 
de Petr. t. i,p.^n) . Ma, s* egli avesse badato a ciò che pur 
egli stesso afferma ( ib. t* z, p. 34 )„ cioè che Dionigi fu elet- 
- , • to 
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to V^coVò tK Monopoli bel restìo di Napoli nel marzo del 
r t&> tìche'heirotraSte di quell’ arino egli era già in Na- 
jfcMP T^Sl dvrèbbe veduto che la dignità confe- 

ritigfi 1 ‘tiÒVètte teSsCte ri princlpal motivo di questo suo viag- 
giò, fe inoli avrebbe iscritto che Dionigi fu prima alloggiato 
in Córte dal re Roberto , e poscia sollevato a quel vescova- 
do. I quali errori io' hò voluto avvertire , porche l’ab. de 
Sade pretende qùi'diébrt-èggere gli errori altrui (t.ip.jj ) ; 
ma ritte Si teostrà in ciò aheora molto felice. Ei riprende 
rUghfclK, perfchè dice che Dionigi morì fan. 1336 ( Ital. sa- 
cra e:'-t in Epise. Monop. ) ; ma , in primo luogo, 1’ Ughelli fis- 
sa 1 In'iqdefl* anno non fa morte, ma reiezione di Dionigi ; e 
iftottre' se 1’ ab. de Sade avesse avvertito a ciò che l’ Ughelli 
ditte dfcir antecessore e del successor di Dionigi , avrebbe 
veduto eh’ egli stesso ne fissa l’elezione al 1339^ la morte 
at e eh’ è semplicemente errore di stampa il leggersi 
ivI'Pani 1*336, invece dèi 1339, còme in fatti si legge nella 
priiiik'edizione délPopéra stessa . Dionigi adunque fatto ve* 
scòV« tir Monopòli stette ciò non ostante alla corte del re 
RÒbèftO^ e abbiamo “una detterà del Petrarca (Famil. I. 4, 
ep. 1 z ) in curcon Tur si rallegra della sorte che gli era toc- 
cata di stinte presso tfri sì splendido’ e sì saggio monarca. E’ 
assai 1 pWbabtle , e la stessa lèttera sembra 'indica rio, che dal 
r6§3ètea$é ! fchte Dionigi fece a Roberto del valor poetico del 
^nascesse if desiderio e quindi la risoluzione di 
cWaniAflò in Italia per conferirgli solennemente l’ onore del- 
Iftfòrtfotìr } come poscia accadde l'àrt. 1 tfyi. In questa oc- 
casfòfté è probabile che i! Petrarca vedesse in Napoli il suo 
c4t*rd à teicò ,ti quafe però non sopravvisse gran tempo dopo, 
eSrtdntìò'niortòV cotee abbiamo accennato, l’ an. x 342. 

morte del suo Dionigi ,' recò non leggier dolore vii. 
ad Pétrtrca , il quale volle sfogarlo con un poetico cotfipo- fau ^“ 8 
niteétiYcf 1 latino, che ancor abbiamo tra le sue opere ( Carm . dVi° n pc 
/. ’Vf-epl l i 3-) I. In òsso, dopo aver pianta la mone del caro '"'«»• 
artTè<o > t ,é‘<iopó avere espresso il dolore che ne provava egli 
non^trièhd che il re Roberto, passa ad accennare que’ pregi 
per cuì'èingolarmente era presso tutti in istima nqi ordi- 
naria . E non possiamo a meno di non dolerci che la prima 
virtù Che in lui commenda il Petrarca , sia quella di legger 
pegH astri, le vicende avvenire. 

1 Quis team con sul et astra, 

• FUtorum secreta movens, aut ante notabit 

I z 
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Successtu belli dabw , rnundique tumultui , cinemi: ut 

Fot tunasque Ducitm variasi , i 1 Jj s alini uiq. il> 

Il Peiratrca fu un de’ pochi di questo secolo y che, soJ Avan- 
ci osi sopra i volgari pregiudizi, si ridesse delhqstjrolqgia 
eiudiciaria, come altrove vedremo r Quitnpndi meno ( ei[fSpiOt 
Era. lodare ciò ch’egli stesso credeva degno di biasinw q;dii 
disprezzo - , e ciò probabilmente per rispetto a Roberto eh? p 
per quanto fo',se uom saggio, in questo nondimeno, fidaselo 
egli pure travolgere dalla corrente . Ne loda posciji dol- 
ce e facile eloquenza nel ragionare; e si duole con Robetf- 
to che abbia perduto un giudice e uno stimatore si grande 
de’ sublimi ragionamenti che cogli uomini dotti ei idiletta-, 
vasi di tenere . Finalmente ne celebra i talenti poetici r e; 
conchiude con questa funebre iscrizione onde ornarne ib 

sepolcro: . 

, Qui fuit tHespcriae decus , & nova glori A gcntis , c , ... k 

Culto r .-traici n «e fidus , chari sque benignili , u . n iti 

Convititi placidus vultucjne animoque serenus , d i nq 

Religione, pitts , fadis babituqite modestus , hi t.llatt 

Jlhtu.tr ingenio, facondo . splendida ore, > il, i.nboa 
Flos va tutti , cocli scrutator, cognita s astri*,, . | st , ina ih 
• Rarus apttd velerei , nostro rarissimi aevo, o .1 ',) ■ ru 
Unititi ex .utili e jacetbic Dùmyshts Me • ■ ; s ì»x? V(Hj 
Vili. Un professore di Teologia ned’ universitari Parigi»' 
qual era Uionigi da Borgo S. Sepolcro , pare che ■ a,v,*qlub$, 
dovuto lasciarci a monumento del suo. sapere operp Jftfclp?-] 
piche e sacre * E nondimeno non sappiamo che alcuna, ape 
scrivesse di tale argomento , trattene alcune postili? suda, 
Lettera a’ Romani ; c quelle di cpi ci è rimasta mquprìft *1 
son quasi tutte di argomento profano. Nella .Qon^.doi , 
conti di Qldenburg scritta da Giovanni Schiphovver ^go^ti,-) 
niano, e pubblicata dal Meibomio ( Script . rcr.gcr^iqHf^,^^ 
p. \6+), di lui si dice che fu dottissimo nell’arte de^ r^gio-, 
nare , che illustrò i poeti , gli storici , gli oratori >,»j filosofi, 
tutti, come mostrano i comentarj eh’ ei lasciò scrit^ 
Valerio Massimo (a), sopra i libri delle Metamorfosi,, 
pra l’ opere di Virgilio , sopra le Tragedie di Sen?c*, ^ fq 7l 
pra la Politica d’ Aristotele; e ch’ei finalmente seppe^si dp-, 
1 stra- 


(*) I Cementi di f, Dionigi da Bor- antica edizione in folio, senta dar A di 
go S. Sepolcro non sono inediu , ;co- sorta alcuna, c in caratteri rotondi, ed 
me io arca, creduto, ma se ac - ha un’ essa sembra latra tra’l s47° c 1 \ 
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Straniente ridurrà fé'fa’vole a! senso tropologico , che nulla 
<!i più utile e di più opportuno potessi ritrovare ad istru- 
• Tlìòftè- ‘dè ' pòpol P p*°) ■ Al qual elogio è conforme quello che 
fi&??pyF‘Trìtè‘niÌ#f vt'Script. ecd. n. 718 ), aggiungendo pu- 
ré améifdue', 1 cori 'rlon J picciol errore, ch’ei visse a’ tempi 
deli’ frtrp. Si^ismoitdo verso il 1412. Il Fabricio , citando il 
PosseVlìo, av'tetVétBibl. tned. & inf. Latin, t. 2, p. $t) che 
le annotazioni tropològiche di Dionigi sopra le Metamor- 
fosi furò» da Clemente Vili inserite nell’ Indice de’ libri 
proibiti. l>Ia non è ciò che dicesi dal Possevino ipparat . 

t. 1, p. 475 ), il quale avendo indicate le opere sopraccen- 
nare di Dionigi, avverte che tutte le spiegazioni tropologi- 
che- sopra le Metamorfosi sono generalmente comprese nell’ 

Indice di Clemente Vili. J 1 Panfilo afferma che la più par- 
te dell’ opere di Dionigi si conservano in Milano nella li- 
breria del convento di s. Marco . Egli e il Gandolfi ancora 
fanno menzione delle mentovate postille da lui; scritte so- 
pra 1 ’- Kpistola a’ KOmani f che Stanno in un- codice a penna 
nella libreria di S. Spirito in Firenze. Più frequenti sono i 
codici del Contento di Valerio Massimo da lui composto , 
di cui cinque codici trovatisi nella'biblioteca del re diB’ran- 
cia (Gir. CodcL MSS. Bibl.rég. pària t. 4, p. 16% cod. 5858, 

5859, <860, 5861, ?86i ), e uno iti quella di s. Marco in 
VéSIéfcik ‘(Bibl. s. Matei t. z, jP. ztz ), oltre alcuni nitri rim- 
nTè'fttari dal Monrfaucon (Bibl. Bibliotb. t. \) . Niuna cosa ^ 

peV& ^fl* io Sappia , n’ è inai stata data alle stampe. * . 

^iFX.‘ l Alcuni anni prima avea ottenuta gran fama nella ix. 
sterga università Allierto da Padova agostiniano egli pure. 1 | J A p,'[ r r " 
Il del Botila? lo Annovera tra'più celebri professóri di essa vaaroù"" 
( 'iìi'st. Uhrv. Paris, t. 4, p. 949 >, e tra’ discepoli di Egidio * 
Còìdhna e citando l’ iscrizione postagli in Padova, la qua- dr'/a 'À- 
1 « : pèrò , per testimonio del Papadopoli ( Hist. Gymn. patav. i«»«ndria 
17 * 2 jìpr ‘‘il)) c or s * corrosa che più non può leggersi, dice 
chè? tìedf etnnèntarc la sacra Scrittura , e nell’ annunciare la sori essi 
paròla fu uomo dì profonda dottrina o di singolare 
«loqnbùza. Somigliante encomio ne forma Michele Savona- 
rola ( De land. Patav. voi. 24 Script, rcr. ital.pt 1154) c ^ e il 
cfiiaii 13 II primo fra’ teologi del secol suo , e spositor sì in- 
• . gc- 

>Y*j 1 ’ elogio di' f. Dionigi diPergò inm.mtel'te dalla Cr< r>a<r« dell’ Orrf. 

che lepgesi nella Croni: di s. Agostino di AmSroem da Co— 

cà Hi tutti di OldWbnrg, i trattò ra , j«»m r af« nel »4»'i in Roma .1 ■ 
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gegnoso de’ Libri santi ychesembra non potersi andare - più 
oltre ; e degno perciò della statua che gli <fu innalzatale che 
ancor oggi si vede sulla pona del pretorio! di Padovana Al- 
cuni scrittori padovani citati dal Fapadopoli * ii|dicpr|o 
professor di teologia anche nella sna patria . 3 ma gijL abbia- 
mo veduto che questa cattedra non fu iviaperta se non do- 
po il 1360, quando già da più anni Alberto era morto t l’ar- 
se però ei ne tenne ivi scuola privata a' suoi religiosi. Il 
du Boulay e gli scrittoli padovani il dicon morto in Lione 
nel 1318. Ma gli scrittori agostiniani, in ciò più degni di 
fede, comunemente ne fi ssan la morte al 132; (a.), fissi 
però ancora hanno errato affermando ch’ei morisse: in età 
di 46 anni ; perciocché s’ei fosse nato nel 1277, no® avuefc- 
be potuto essere scolaro di Egidio Colonna. È deesi perciò 
credere che invece di 46 anni essi dovessero scrivere: 3$. .Di 
lui abbiamo alle stampe Sermoni latini fatti a spùsizkm 
del Vangelo fi opera da lui composta mentre predicara in 
, Venezia nel 13 Lf, come provasi da. un codice a pcnttasohe 
se ne hannella libreria degli Agostiniani di s. Giacoma ! di 
Bologna; della qual notizia ip san; debitore al eh, p.; Gia- 
cinto delia Torre agostiniano , la cui erudizione e. gentilez- 
za nel favorirmi delle, più opportune notizie intorro»agli 
scrittori del suo Ordine bo rammentato altrove y.« dovrò 
qui ancora rammentare! non poche evolte. Di questi. Sermo- 
ni si hanno, più edizioni indicate dal Fabricio (Bity. modo\& 
inf. Latin, t. i* p. 47, 48) r il quale sulla fede di> altri, scrit- 
tori accenna alcune altre , opere teologiche inedita «Lo dui 
composte che si conservano ùndPadova nella libreria degli 
Eremitani. Più scarse notìzie abbiamo degli studixlr Ales- 
sandro d’ Alessandria dell’ Ordine de’ Minori eletto gener'a- 
• . > I .. no.. > 'jJet 

rii) In ua'F.logio di Alberto da Teftbe attenersi alP-tìplnicnie irl^ tln 
Fadova scritto da f. Valerio di Eo- Botila? e. degli «criftprl ; padovani 
legna dello > tesso Ordine , e interi- che ne fissaq la morte al i ujSj.Mi io 
to nella dèdica al card'. Campeggi non so quanto poisiai* Stfatcl 41 tjne- 
della Spostatone di esso sui Vangeli sto .scrittore ; pcrriooché atti, di geo 
della Quaresima , stampata in Vene- come posta secondo le deqcc epoche 
àia nel ita?, si dice che Alberto affermarsi che Alberto*™ 1 schiarò (e 
nacque Bel tilr«'t+ di gennaio, deest intendere in teologiaV t&Cgi- 
che nel ttp 4 in età di tt anni en. dio Colonna, il quale era generai 
trò nell'Ordine di s. Agostino , es- dell’ Ordine quando Alberto vi en- 
tritelo allor generale Egidio Colonna, trò , e due anni dopo fu finto »rci- 
I- di cui aneor fu scolaro, e che mori vescovo di Bourges , mentre Alber- 
to Parigi in eriji anni, ma non to non contava che sj :nni , , eti 
ji dice in qnal anno di Cristo . Se le certo non opportuna a'tèoloalci scn- 
■ ipoehx iadtcv.t sojl cene , consci- ij..., j , . '.iti.it HI 
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IbaM 1 3 1$. e morto in Roma «Hanno seguente . Egli pure 
dal ìiu Boulay è registrato (U t.) ita i dottori parigini $ e 
da noEvsn.su Ila. fede di quali scrittori afferinin i’Oadin ( t. 
%,tfaifa.Qi) fi il cfa-Maràucchelli (Scritt. itaL t. i,pai. 

-eh’ fei presela laureaclottorale in Barcellona . JEi fu autore 
-di più opera teològiche r l>i Eliche che , dopo altri scrittoi 
-ti^si annoverano dal citato co. Mazzucchelli , il quale an- 
cora nomina le biblioteche in cui alcune di esse tuttor 
conservatisi manoscritte ; poiché niuna , eh’ io sappia , ha 
Veduta la luce. r.. , ’> i* : j 

ì' X. li primo dell’ Ordine • carmelitano , che ricevesse la x. 
laurea teologica nell'università di Parigi, fu Gherardo da l' lm Ita - 

w ' nani prò- 

.Bologna, come afferma qualche scrittor di quest’ Ordine fluori in 
citato dal cò. Mazzucchelli (ib. t. z, par. 3, p. 1467 ) ; e cer- Pari S‘ • 
to come dottor parigino il veggiam nominato dal du Bou- 
lay ( Le. p. 9 %6) . Ei però dove» aver luogo nel tomo pra- 
1 cedente di. questa Storia, poiché Pan. 1297 dagli usati suoi 
studi hg chiamato al reggimento di tutto il suo Ordine , 
i Schieri- governò per 2.0 anni , essendo morto , secondo il co- 
-nniìnq pfcrere degli scrittori., 1’ in Avignane . Delle 

-cosa da lui a prò del soo Obline adoperate g li può vedere 
i il .cótano co. Mazzucchelli che riferisce ancora distintamen- 
óte> le varieopuxe teologiche « sacra che siriicon da lui com- 
-rpost*i;iniuna delle gtoali però c stata data alle stampe. Tra; i 
Votomi parigini nomina shnilmente.il medesimo du Boulay 
ma sènza darcene pài distinte notizie, il fa- 
i lattario teologo agostiniano Gregorio da Rimini , che Ai po- 
litola «letto generai delsuo Ordine a’ a8 di maggio dell’ an. 

lì « i «ori verso b fine dell’anno seguente in Vienna . 

-tjg yy Ifvopere da lui composte, dèlie quali parla il Tritemio 
(dDe Script, teel. c. 619), e dopo più altri autori il Fabricio 
97 > e - i] Gandolfi (De zoo Script, angusta.) ,h 
• nfrià 'Celebre è il suo Comento sopra il Maestro delle Sen- 
0, i£i#.^» r dl cpi però i soli due primi libri han veduta la luce 
ó-ì'jv due diverse edizioni; anzi sembra probabile che 9u que- 
51 StS’s^'fgH scrivesse i suoi Comenti , poiché Giordano da 
* ISasÉonia , scrittore contemporaneo , di questi soli fa mot- 
i- «e» . Questo scrittore fa un grande elogio di Gregorio', di- 
I- ’cendo che fu uomo di grande scienza e di santa vita , onorato 
-* singoi fermate in Parigi per le dotte sue opere , udito volentieri 
tellurio , e specchio di probità non meno eh : di sapere (in Vi~ 

(is trarr. ) . li card. Noti» (P indie. Uugtut. p.6 8) afferma 

I 4 che 
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t$»é fra liuti gli antichi 'scolastici ègU^è'-iff-tifii Vè#Stì«» 4 tótt 
tìjtere di s. Agostino, e insieme il difendè dilpjdcasaf etife 
alcuni gli han data -, di avere 'sparsi- J prirffPseinSidègU terrò* 
id di Baio e di Giansenio. Dello stèsso Ordine- ferì- Svfieft 
da Cremona die, come afferma il dn Botllay (L 
fd licenziato in teologia fan. 1377. Il Tritemlone fa tm Uè 
tninoso elogio (c. 601 ) , dicendo eh’ èi fu uomo nelle divine 
Scritture erudito e studioso, versato ancora nell’ arri lìheì 
rali, di eccellente ingegno e celebre per eloquenza , di ctii 
diede gran pruove in Venezia coll’ istruire per più anni il 
popolo colle parole non meno che coll' esempio . Quindi ne 
accenna parecchi sermoni , alcuni de’ quali sono stati dati 
alla luce , altri con altre opere si rimangono manoscritti?. 
Di esse si può vedere il catalogo, presso il Fabricio (Sibl. 
mai. & itif. Latin, r. 5 , p. 188 ) e presso l’ Arisi ( Crani litttr. 
t. i,p. 179 ) e presso il p. Gandolfi ( De 200 Script. aHgusritt. 
p. 320), il quide aggiugne che nell’an. 1387 ei fu fatto regJ- 
gente del convento del suo Ordine in Genova , e che di luì 
ne’ monumenti dell’ Ordine si trova menzione fino affarti 
1390. Ma in una Cronaca ms. del convento di s. Agostino 
■ ; T,/ di Cremona, esaminati» da! soprallod&to-p. della Torre '* si 
dice ch’fci mori in Padova I’ an, 13^8 in età di 6 3 aimiyett 
ivi ancora egli è detto professor insigne di sacra Scrituita- 
' - e predicator famosissinio > in Venezia f"^ I ni -non ir* 

xi- XI. Più celebre in Francia, a cagione delle onorevólFcfi-* 
Ferito** 1 gnùà a cui venne innalzato, fu Ferrico Cassinelli, cui 41 'dtt 1 
Cani ne ili Boulay ( /. c. p. pfa) non meno che ì Maurini , autoritteffa 
vescoró'!" pallia Cristiana (t. 6 , p. 557 ), dicono italiano e lucchesi* 

patria. Questi autori recandone in prova gli autentici dosa- 
menti, mostrano ch’ei fu dapprima cherico e notaio-, poi' 
scia consigliere e segretario del re di Francia Carlo V, ite 
quale, quando egli Pan. 137; prese la laurea dot forate 
ordinò che glifosser contati 200 franchi per fare in quella 
occasione il consueto solenne convito . Ei fu poscia fùttOi 
, . •v;Va'roF“>El» 

(*) All’ epoche fissate dal p. Gan- ar.r.i , in fin della quale* *i dke tifici,' 
«Solfi e dalla Crònaca cremonese ir.- ella fa scritta nel i;io. Ma at- 
torno- all’ et! di f. Simon da Cremo- biamo sti cidi 'Intuì più chiari e più 
jix, secondo le quali ci sarebbe vii- certi:. 11 generale Cristoforo, d* Pa j . 
suro fino al 159?, si oppone un altro dova avc.i ideato di fare un; edizione 
codi* che nel convcn-o degli Ago- di torre l’ opere di questo teologò , do . 
»*mmì della stessa ritti st> «onscr- me raccogliési da'tnonumenti dell est-; ■ 
va , ove si ha un'opera ms. di Si- che si -conservano, nell' archivio della, 
mónd intitolata i>p»r ì'rxAUMlt <»- proitnreria generale di S.M»ria del “ 
fif hfimUi l’a«i* lAMhàutiu mia u poi» j ma il disegau bob lu esegui*»/ 
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iECÓdtìtfono, della chiesa di Houen, ^ quindi vescovo di Lo-* 
ekvq* nell* qual dignità ei trovasi costituito no’ monumenti 
dotisi $f?5< X)<%i quesWochiesa ei fu trasferito Tanno 1383. a 
quella dà AuxeTre» (Cali. Cbrist, l. c.j & t. 12, p, 32.4;) . Ivi 
^ diede pr uova della sua sollecitudine nello sradicare gii 
errasi cfre andavano «serpeggiando, perciocché avendo Pare 
J scoperto phoiin quella città crasi rifugiato Stefano 
Gontier apostata dell’.Ord. de’ Predicatori , il quale andava 
disseminando gli errori del celebre Giovanni , da Monteson 
del medesimo Ordine» fattolo arrestare , il mandò prigione 
«Ila università di Parigi , di che veggasi il du Boulay. che 
stesamente ne parla (l. c. p. 6 jo), e veggansi parimente i 
citati-autori della Gallia Cristiana, che altre cose rammen- 
tano da Ferrico operate a prò delle sue chiese. L’.an. 1390 
ei fu trasferito all’ arcivescovado di Kheims ; ina mentre 
.«gliera in viaggio verso la sua chiesa, morì dà 0 v€^eqo in 
IVimes a'-d di maggio di quell* anno medesimo a S’egli Igr 
sciasse, o no qualche saggio del suo sapere , non trovo. chi 
io affermi, nè chi faccia menzione di alcuna opera da ld? 

COICpOSta.. t. .1.-, /dii 1 : 1.1 ;t • > IH’ . W . . 1 

1 JC1L Tutti questi italiani che dieder pruova del loro in- kit. 

■ gegyo Hell’università di Parigi, si ramntcruano dal du Bou* j^Miche- 
liay, se se ne tragga Dionigi da Borgo S. Sepolcro, di cqi ic Aigiu- 
ei non fa motto, i Francesi però ci permetteranno che noi 
zie anno votiamo alcuni altri i quali .non furono di minor pnt*< in 
nome «ine minor lustro accrebbero a quella Jorp sì celebre p * H s‘ r 
università .E in primq luogo Michele Aiguani t defi’ Ordine 
Carmelitano e bolognese dt patria» il cui cognome viene 
scritto imdiv.erse maniere da diversi scrittori , molti de’qua- 
li,>iogQlatrmente il dicono Angriani, e il eh. conte Mazzuc- 
obeHi ita c rctlu to ( Senti. ital. 1 . 1, par. 2, p. 780 ; di dover 
seguite questa seconda maniera. Ma poiché, com’egli stes* 
so confessa» ne’ titoli dell' opere da lui composte egli è sern- 
■ptfi detto Aiguano , e Aiguano pure c chiamato dal Ghirar- 
tlacqii (Stor.di Bol.t.z, p.}\ 6 ) che riferisce ancora due iscri- 
zioni òhe tuttor ne adornano il sepolcro, in una delle quali 
egli è detto Aiguano, nell’altra con leggier cambiamento, e 
che forse nasce da error di stampa, Aguano, a me pare che 
la prima maniera si debba preferire alle altre. Il p.Niceron 
eli ha dato luogo tra gli uomini illustri de’ quali ha scritta 
la Vita ( Mcm. des lìomm. ill.t. 3, p. 39: ) , e questa è stata 
compendiosamente tradotta dal eh. Maaiucchelii , delle cui 

noti- 
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BQlizÀG volentieri qui ci gioviamo , perche fe trtrriJBib-pst 
Jo più confermate da aotentici documenti . Michele adem* 

’ que figlio di Stefano Aignani e di Giacocna Buonamici;, em- 

irato nell’ Ordine, carmelitano , fu mandato agli studi nulla 
«nrversità di Parigi, ove, ricevuta la laurea dottorate fu 
4a più capitoli dell’ Ordin suo, e di - quello tingo la» morite 
sdi Treviri celebrato 1 ’ an. 1561, destinato primario lettore 
di teoria nel suo convento della stessa* città di Parigi j nel 
qual tempo ei compose i Conienti sul Maestro dello Sen- 
tenze, che abbiamo alle stampe (.<•)> Dopo aver sostenute 
più onorevoli cariche nel suo Ordine, 1 ’ 311. -137$ > avendo 
Urbano VI deposto il generale Bernarcfo Oleri, come fau- 
tore dell’antipapa Clemente VII, Michele fu eletto vicario 
generale, e poscia nell’ an. r 38 1 generale di tutto l’Ordine, 
/. nella qual dignità ei fu confermato 1’ an. >385- Ma 1 anno 
-i> -f iì h seguente essendosi recato a Genova per presentarsi a' piedi 
rio di U/baiio . Vi,’ questi , qualunque ragion se n’avesse, ma. 
iovosjiv probabiànurarfe per qualche sospetto di adesione al contrdf- 
' L "" h ria partito: contro di lui concepmo, di - sua autorità il dO- 
p03è. Poiché fu morto Urbano VI, Bonifacio IX ri dichiarò 
, Vicario generale della provincia di Bologna, nella qual Città 
i ei morì l’an, 1400, come a me sembra evidentemente raò- 
cogliersi dalla iscrizion sepolcrale recata dal Ghìrattfàcetfe 
dal co. Mazzucfchelli^dtenchè alcuni abbian voluto ìttteVprt- 
_ tarla diversamente i Che Bonifacio avesse ia animo di creda- 
lo cardinale, e che Michele morisse nc-U’ atto appuntò diri- 
ceverne P avviso , si afferma da alcuni scrittori modétorii, 
ma senza recarne pruova . Oltre i Gomenti Sul -Maèstri» 
delle Sentenze , abbiamo alle stampe un vo!umino 90 Gonveh- 
to su’ Salmi , e il eh. Mazzuccheìti racconta 
le controversie nate intorno alP autore di esso. ìPi'Ò' fritte 
opere se ne conservano manoscritte, delle quali* sPpuò Ri- 
dere l’esatto catalogo presso il suddetto scrittore*'' lo Os- 
serverò solamente che fra l’ altre cose ei ne compose 1 «da 
intitolata Dicltonmum Dìvinum eh’ era in somma titl’Dftftb- 

. H --1 :i' : : (fòli.? 

-, (<) Così di Michele come di Striar- te della famìglia de’ Sereni o Stradi , 
do Aiguani e. delle opere loro più benché, secondo il Ghirardacpi , eaa* 
Tratte norme ci ha date il eh. sig. si dicesse ancora de’ Buonamici . Cte 
ab. Francesco Alessio Fiori negli arti- anche Bernardo studiasse la teologi* 
coli, che ne ha , inseriti nell'opera in Parigi, i ir» provato con »«,hfe- 
degli Sirinori bùlopitii del sìg. co, Fan- ve di Urbano V ad caso diretto ì aia 
oiaii ( I. i, f. t», e*. } •' D» ené rac- noli é Ugualmente certe- eh*- egli Ivi 
L 4ftghcsi che ulorpifdic fu termea- uestnie ia laaiea .. . ;.ì t cit 
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nafiorflchitttirale e teologico assai. ampio ed esteso, e if prt*. 

«ino. tii idi argomento y . che si vedesse . Non è certo s' ci lo 
«caidu«f3S*e a fine»teoc6iè pur ulano affermi di averlo vip» 
tlùio intero , il Giurardacct dice di averne redoli ctee" vo- 
iurni nel. convento rii s.i Martino in Bologna, e che gli alici 
«renano stati lotati furti va mente. Questo scrittore aggitr- 
gnt- eh’ ei fu inoltre valoroso scultore, e che nella chieda 
suddetta di s. Martino ancor si veggono alcune sculture di 
sud* lartao . Egli ebbe ancora un fratello detto Bernardo 1 , 
sii eoi- pari» il co. JMazzuccheJli (iÀ,j , avuto esso p Ure j n 
eontod uomo dottissimo . Io non so nondimeno se possa am- 
ane! tersi come certo ciò che il soloOrlandi asserisce (Scrite, 
ùdogn^p. j$) , ch’egli pure ottenesse la laurea nell’ univer- 
sità di. Parigi. ; , , - j •; 

o Xin. ii medesimo onore deesi eoa ragione a Bartolom- xitt. 
jpeq Carusio d’ Urbino agostiniano, il quale dagli storici Fd, ’ B * r ' 
del sm Ordine ( Pampini. Cbron. ad oh. i jfj; Gaxslalf , ec. } cenalo** 
-vien uetto discepolo di Agostino Trionfo d’ Ancona e dot- v , c ' c . OTodi 
-tflr parigino . Se però ei tenne per qualche tempo scuola Vrbino ’ 
rio Parigi» dovette fra top molto lasciarla per trasferirsi a 
tUoiogtu , ov’ egli era,. se crediamo al fìlli rardacci (.Sur. di 
Sei- feft»- p> ni I, fino dal t$a*. M: certo egli trovava si al 
. i empo-di Giovann i d’ Andrea celebre canonista di questo se- 
qttale in un.passo citato, dopo il Panfilo, dall’Ou- 
-t&M di mi da lui. ricevuta una let- 

-teu dii?! Agostino» che inutilmente uvea ricercata altrove, 
te&tfir devamne mmus , & fcruidus ebaritate , : yandis 
(ffimid, nei vtinox fteundia frater Bartbolomaus de Urbino Or- 
.4wis.£xmitaritm, (jiti vfugustinmm composti* , per quod ii- 
eSfaSM» *4u&istini cupidi» in siugulis materiis copiosos fede . 
aQuest* Opera intitolata Mìlleloqutum S. U ugustiìn era stata 
-^iàJft^OBimciata dal Trionfo , come altrove .ihbiam detto 
-idi. ficpr-nj), e fu poi compita da Bartolommeo. Ei n’eb- 
efeet Spremi© dal pontef. Clemente VI il vescovado d’ Ur- 
- Jjjjftd iSHa patria , e insieme ebbe il comando di fare un’ope- 
»a»#pmigliante intorno a s. Ambrogio. Di ciò abbiamo una 
. certa testimonianza nella lettera che il Petrarca gli scrisse, 
tp* ch'io recherò qui in parte tradotta nella volgar nostra 
lingua , anche perchè contiene un onorevole elogio di que- 
sto teologo < Pamibl. 8, tp. 6 ) : U opera da te pubblicata in cui 
bti raccolti e disposti per ordine alfabetico i detti di s. Agosti* 
vo, come alla tua proftsam convtuiva , è cosa di maggior fatica 

ebe 
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■thè gLoriàl Rei eh? peròirs ledo il tuo consìglio cò’potaido,co- 
tnc vtn credo , far cose maggiori, hai voluto intriprehdbrì un l ac- 
uirò di pubblica, utilità . JL ’ esito ha corrisposto , a' tuoi wauq t 
il successo n' è stato felice . Perciocché il < sommo pontefice Otos* 
mente VI nomo letteratissimo , occupatissimo e bramosa perciò kb 
sommo di tii compendi, avendo approvato il tuo lavoro , ti b& 
fatto vescovo della tua patria, e ti ha confortato a sperar <0010 
maggiori , benché la tua modestia c la tua umiltà congiunta iti) 
amor della patria non ti permetterà , io credo, di bramir cosaci 
ss non più sublime , almen più dolce. Frattanto da una fatica 
chiamato ad un'altra , ti è stato ingiunto di fare dell" opere di jj 
A mbrogio ciò che di quelle di s. ^Agostino hai già fatto. Tuli fa-' 
rai, perciocché già l hai cominciato, e spero che il compitai 
piaccia a Dio che ciò sia con facilità e con sorte uguale ,* ec. Siei 
gue poscia il Petrarca dicendo che mandagli un’ elegia e 
alcuni versi esametri, corn ei 1’ avea richiesto, per portar 
innanzi alla rpuima sua opera . I quai versi però c^ivieiv 
dire che siati periti, poiché non si vèg^ron nè fra qued^fi 
Petrarca, nèdnnanzi all’opera di Bartolonuneo »j QfcéStl'- 
compiè ancor la seconda, e amendue si hanno alle stampe 
La prima di esse, cioè il Milloloquio di s. Agostino 
nuovo dato alla luce, ina con diverso titolo, e coma stKi.i 
opera da Giovanni Gastio teologo protestante 1 ' »ii.'»rjqì,t»r 
invano si sforza 1 ’ Oudin di difenderlo pinentre il sólo Doni/ 


xtv. 

Fine del- 
la serie 
degl* ita- 
liani pro- 
fessori io 
Palici. 


fronto delle due opere lo convince abbastanza. Conservati tir 
ancor manoscritti un Trattato di Uanolomnteo contro r»l|u 
errori sparsi in occasio» dello scisma di Lodovico-il Havjd > 
ro, e alcuni altri opuscoli de’quali parlano i sopraccitati»! 
scrittori . Tre anni soli ei lenne la sede d’ Urbino, cioò'dtiK 
1347 al 1350 in cui morì, come da’ monumenti di rfuoHd > 
chiesa pruova 1’ Ughelli ( Ital. sacra t. z vi ^trehiep. Urb.‘).' <1 » : 
XIV. Il du Boulay ha parimente ommesso di rigiocai»»- 
di Alessandro Kassitelli naiio di S. Elpidio nella Marca (Mt* 
duglia Notizie stor.diS. Elp. 1 . 3, par. s» c. 1), il quale entrato' 

1 ’ an. iz<>9 nell’Ordine agostiniano, e mandato all' uni Veld u 
sita di Parigi vi ebbe a maestro Egidio Colonna, e}’p#esav§ v 
la laurea, vi tenne scuola di teologia (Gandolf.l.c.pi 43 ) ila 
L’an. 1311 eletto generale del suo Ordine, cinque volte Ai' 
in essa dignità confermatole la tenne per 13 anni stguiti; 
bel qual tempo adoperossi felicemente nel promuovere 1 fa 
regolare osservanza non meno che i buoni studi . Alcuni 
scrittori , confutati dall’ Oudin (De Script, sul. t. 3, p. 88 1 ), 

han-i 
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hwpii;«ffe«roata Cj) ? ei fosse fiuto arcivescovo di Ravenna 4 
p osoia di- Candia , e foialn/tnte d’ Amalfi . E certo ne’ tuo* 
mjnwenti ideila primato della terza chiesa non trovasi vesti- 
gio. aiconcK.di questo vescovo . Ma gli antichi Registri dell? 
Ordhw^agoaiinianovv* «tati dal Torelli ( Secoli agostin. t. ?» 
/».’4to J , a&rni8jaq< ch’ei da Giovanni XXII l’an. iyif fii 
fatto arcivescovo di Gandia, poiché era corsa voce che quel 
pie lato fosse dt-fomo . Ma scopertosi poscia ch’egli ancora 
vi ve a » Alessandro fu eletto vescovo melfitano , e pochi gior- 
ni appresso mori ..La voce melfitano ha data occasione a di- 
versi pareri intorno alla sede vescovile di Alessandro, poi- 
ché alcuni il dicon vescovo di Molfetta , altri di Melfi . Di 
questa seconda opinione è l’ Ughellif lui. sue. t. r, p. 931 ), il 
quale,, poiché, ne cita in pruova i Registri del. Vaticano , 
sembra che debba antiporsi agli altri. Ei ci M I lasciato un 
trattata <lc Potcstatc Ecclesiastica , un altroi d: Jurisdithon: 
lmperii & au&oritate Summi Pontificie e un altro de Cessione 
Rapali «f Sedinm fumi at ione sive mi< rat ione , che si hanno alla 
stampe’, oltre piu aitreiopere mss. che si annoverano dagli 
scrittori agostiniani, e singolarmente dal GandoltL ( 1 . c. ) ù 
L>ue altri religiosi ddilOrdin medesimo e del medesimo 
nome, cioè Gherardo da Siena e Gherardo da. Beiamo , 
mi, corso di questo secolo illustrarono col lor sapere l’aoU 
vessò ài di Parigi, Il primo, fatti in essa i suoi studi, e otte*, 
njutfltviibgrado di Rapeiliere , vi spiegò le quistioni chia- 
njat&pilbw • Quodlibetiuie r Che furon poscia date alle stampe. 
Quindi richiamato! in Italia, e letta per alcuni anni la teo- 
logia no’ conventi del suo Ordine in Bologna e in Siena , 
«^questa città morì aucor giovane l’an. 13 jd (Gami. La, ),* 
Clero. |e suddette quistioni , molte altre opere teologicha 
si hanno di lui alle stampe; alcune altre rimaste son piano- 
scrittg,, dello qual» park, dopo gli altri scrittori dal suoOr- 
dine, Uvpiù volte citato p. Gamlolfi . Gherardo da Kerga- 
ipOj^he dal Calvi ( Scena letter.p. 187, ec. ) dicesi della fami- 
glia CaairW, fu nell' università medesima, per testimonian- 
za dijttpù gli scrittori agostiniani, professore per più anni 
di sacra' teologia , finché l’an. 134:. fu eletto vescovo di Sa- 
voia , nella qual città diede pruove dell'eroico suo zelo, 
singolarmente in occasione della peste del 1348- U Calvi 
medesimo ed altri scrittori affermano eh’ ei morì in Berga- 
roojóafl. 1353. Ma il diligentiss. p. della Torre mi ha av n 
.vertiet>>che da un codice antico della libreria del convento 
■:u.d ‘ : di 
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«B s. Agostino della stessa Cktà raccogli' eh* i$l’ rtÌ 6 i 4 ' ! tó j 
Savana fan. 135^ (*). In quella libreria malesi ma^écWsèrw 
tasi ms. un Cemento sulla Sacra Catitteii di qtìtìK» n 8?>ttb 
teologo, a cui il Calvi e gli altri àteoffnaii scrfttUrP’àtfriy 
buiscono ancora alcune altre opere teologiche , caricWìWiéc 
scritturali, ma senza indicarci ove si custodiscano. 
sti celebri dottori parigini debbonsi aggiugnere ancora fìlò*- 
vanni da Napoli domenicano, che dopo ottenuti^ in qUeR*' 
università i consueti gradi di onore Pam 1536 vi tenne pub*" 
blica scuola, come provano i pp. Quetif ed Echard (Strìpt. 1 
Qrd. Praed. 1. 1, p. 567 ) che ragionano ancora delPopere da’ 
lui composte; Ugolino Malebranchi e il card. Bonaventura: 
da Peraga agostiniano e Giovanni dal Poggio domenicano , 
de’ quali parleremo trattando de’ teologi dell’università di 
Bologna, e Luigi Maxsigli agostiniano, di cui pure direm- 
fra poco. Vedrem finalmente che anche il famóso Marsiglie» 
da Padova fu» non solo studente, ma ancor rettore -dell’unl^ 
versiti di /Parigi , e all'occasione di h»i dorremo nominare* 
più altrffraliani che al medesimo tempo erano in quella o* 
professori , 0 studenti . Nè è maraviglia che molti Italiani' 
s' incontrino ne’ fasti di quella celebre scuola . Tutte qur»i ; 
leieligioni aveano il costume d’ inviarvi alcuni de’ loro, pery 
chè ivi l’emulazione gli accendesse vie maggiormente 
sacri studi. Anzi io bo altrove mostrato ( Reterà Hutott. 
num. t. r,/>.279)ché aócbe gli Umiliati , i quali per* 
non furon mai troppo solleciti della letteratura, ndriÙiihe£r 
no l’an. rjfd aveano ivi due loro studenti. ojcueu no 
xv - . XV. Così l’ Italia continuò in questo secolo ancora -asiaca 
teologi 'in crescere nuovo lustro a quella celebre scuola che dagPTfa- , 
tt»iu. Hani principalmente dee riconoscere il nome e la-stàmfrcAe 
avea ottenuta . Molti altri teologi e scrittori sacri 
Italia, cbenel seno di essa formatisi co’ loro studi, Uéfacet» 
raccogliere ad altri copiosi frutti; singolarmente dappoiché 
apertesi dopo la metà di questo secolo nelle università di > 
Bologna , di Padova e altrove pubbliche scuole teologiche , 
le scienze sacre ebbero maggior numero d’ ingegnosi colti- 
vatori. Non pochi però ne possiam additare anche al prin-- 

• ?(• - .yy * it 2 1 . 

■ ; Clr ; 

(*) Diversi monumenti del convento ni , e eh 1 egli avcl disegnato di ester 
di fi. Agostino di Bergamo esaminaci sepolto in Bcigafoo , e che a tal hoc 
dal più volte lodato p. lettor Tomaia- si era fatto formare il sepolcro , il qna- 
so Veroni fanno conoscere che Che- le durò ivi per circa un secolo , me* 
rardo da Bergamo vescovo di Savona che , qualunque ragion $ e tic losse t ^ 
fu veramente della famiglia de* Vasco- il suo disegno non ebbe efferto . 
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cipio di questo secol medesimo , Tali furono Domenico 
domenicano,, autor più ascetico che teologo ( 4 > ,e 
Aipftegioo » Amerigo da Piacenza dello stesso Ordine . Ei no 
£4 [fattq rgeserale 1! ob. i 504. Ma di questa dignità spenta-* 
Bea*B«»te>,si.dii»ise- sorte anni appresso, e morì poscia ini 
Bologna Bel 1317.. Alcune opere di teologia polemica gli 
vengono attribuite dagli scrittori domenicani (Ecbard Script* 
QnLPwd. t, s, p, 49$ ) , senza però indicarci ov’ esse consei- 
vinsi. Egli ebbe ancor parte nella pubblicazione dei libro 
d’ Agricoltura di Gianpietro Crescenzi , di che diremo al-* 
trove. Ma più bella memoria ei lasciò di se stesso nel suo 
convento di s. Domenico in Bologna , cioè il celebre codice 
d’ Esdra , che allor credevasi. autografo , ed ora , benché ab- 
bia perduto il pregio di una sì venerabile antichità, viene 
però ancora considerato come uno de’ più pregevoli che vi 
abbia al mondo ( Montfaucon Diar. itaLc. 17 ) . Seguirono ap- 
presso- Forchetto de’ Salvatici genovese monaco certosino*.* 
autor 4 i un' opera contro i Giudei , stampata m Parigi d’ani 
jtpo J: il qual si crede vissuto verso il 1315 (Oudinde Script* 
crei, t, pi 735)5 Bartolommeo da Pisa , ossia dai & Con- 
cordia, del medesimo Ordine-, die credesi morttr neha^^^ 
antor di una Somma dì Teologia .morale , dieuipariano- 
1 unga mente i pp. Quetif ed Ecbard ll.t.p.613 ), e di etti 
do^reteo far di nuovo menzione parlando degli scrittori di 
filosofia inorale; Raniero parimente da Pisa, ossia di Ripa!* 
ta, dello stesso Ordine , morto nftl- vpjr, di cui abbiamo 
sn trattato universale di teologia disposto per ordine alfa** 
bellico , f® perciò intitolato Pxntbtologu , di cui veggansi i 
pop’ianzi citati autori (ib.p.6$f) e il Muratori { Script, rtn. 
ita^-vol. ii, Jacopo Passavanti domenicano egli pure 

uxorio in Firenze nel i^y.cheoltro lo Spttchiadi penitenza, 
a cui ha conciliata più fama l’eleganza delio stile che la doc- 
trina con cui c scritto, è ancora autore di certe giunte ai' 
Conventi di Tommaso da Walois su’ libri di s. Agostino della 
- , er'ioigo’': -'- ' . Git- 


#11# opere def Cavalca, edizione egline ha , fitta nella cittì' 
qui ihHnt accennate, vuoisi avvertire medesima da Leonardo Pachcl e da. 
ehe il doti. Sassi cita come la prima Udalr-co Scinzenxeler nel 1487, citata 
edixlónè fatta in Milano delTo Jprc- anche dall’ ab- Zaccaria f Excun. littr. 
fhio AtiU Cr*ct quella dèi 14*5 (HUt. f.tVr ), « un’altra anche prà antica 
Tif&r. mtditi. f. 4 oj), dea ) . Ma il fatta in Milano nel 1484 ne ha ivi 
*ig. Francesco Sellati, giovane mila- la reale biblioteca di Brera , e moli 
neve «stai amante degli studi di erli- ti anzi ché un'altra ne esitta fatta 
disione , mi •>» avvertito- che una pure iti nel 1481. v ' 

. msi . - - 
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Città di DtofJEt&tat’, vs.U*c.p ; 6# ), « d iin \ sajkui&$i 
italtana^e’ libri Stessi 6 V. Plàtani BibL de’ Folgorili t. i, f. 9 * 
ec. )$ « Giovanni da Fabriano agostiniana morto 1 
di cui d Ghirardacci (Star, di Boi t. a,/*.J5>i > et ifc FlatafiCK* 

( Bill. mtd. & ìnf. Lut. t. 4, p. 7+ ), alWfc diri' «morii da lui 
citati , rammentano un trattato in cuj*cemava:di conciliare 
Platone colla sacra Scrittura, e alcune altre opere tìloSo&> 
che e teologiche , niuna delle guati però c stata pubblicata v 
xvi. . XVI. Verso la metà del medesimo secolo fiorì parimente 
Noiìiìe Guglielmo da Cremona dello stesso Ordine agostiniairo , eia» 
giieim”da dalla più parte degli scrittori vieti cognominato Amid mi 4 
Ctcmuna benché non manchi chi il voglia della famiglia de’ Tocchrj» 
agostina. )u j pj.jjno . 0 | tre gli storici agostiniani, l' Arisi ' ( Ctm* 
litter. t.i,p. 16$) e il Cotta ( Museonovar.p. zoj ) , e ram-i 
mentan la dignità di generale dell’ Ordin suo, a cui egli po-t 
re più volte fu .sollevato , prima 1’ an. ijtd e poscia Tulri-t 
ma volta nel 1541 • Nel qual tempo egli ottenne,- fra I ’ al— ^ 
tre cose, ahsuo Ordine il convento, presso la chiesa -dettai 
di.s, Pietro in Ciel d’oro in, Pavia , Ma più distinte norizùa, 
ce ite somministra una Cronaca antica del convento di s» 
Agostino in Cremona , che ivi ■. ancora conservasi, e eh’ è 
stata esaminata dal. più volte lodato p r (Iella Torre» Qaesis 
sa raccogliesi che Guglielmo vestì 1 * abito de’ J {.cotti tari nel 
t d’ aprite del lagapsche compiuti i suoi studi, odient***? 
io nella carriera dell'apostolica predicazione, sali atalfa-r. 
ma che le più cospicue città: di. Lombardia chiedovanlo; at 
gara ; eh’ essendo priore di quei convento raccolse da ogflfe 
parte codici tms. e ne, aumentò la biblioteca di modo-, Oltfsj 
può dirsene il fondatore j che ne’ xó anni in cui resse.!' Qfn 
dine tutto , adoperossi a farvi sompre niaggiormeMfc fiorire 
l'osservanza e lo studio , e die avendo per ordine idi Gio- 
vanni XXII combattuti gli errori di Marsiglio, da I^dova : ^ 
di Giovanni da Gand , e avendogli perciò chiesto iibpOPftòfe 
ce qual ricompensa ne bramasse, egli in vece di 
suoi propri vantaggi pensò a que’del suo Ordine , e, dintàn- 
dò la suddetta chiesa di s. Agostino in Pavia ('il dte 
bilmente Ita data occasione ad altri di scrivere ch’egli avea 


ricusato il cappello di cardinale J; e che finalmente fu dal 
pontefice adoperato in gravi affari e in onorevoli ambascia- 
te a molti principi . Ei fu eletto vescovo di Novara sul 
principio de! rj+p e tenne quella sede fino al 1356 in cui 
tini di vivere , come dalle memorie di quella chiesa pruova 
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?! Colta, e come si afferma ancora Belli Cronaca mentova-* 
ut, ove anche se ne fissai! giorno / cioè a’ 19 d’aprile . Il 
corpo però ne fn trasportato a Pavia nella sopraccennata 
chiesa di s. Pietro in Ciel d’oro. Non vuoisi qui ominette- 
re uni particolarità della vita di questo vescovo, non av- 
vertita', eh’ : o sappia, da altri ; e eh’ c riferita dai Cor- 
tusii , storici contemporanei , cioè ch’egli l’an. 13 jo per 
ispecial mandato di Clemente VI conferì in Padova la lau- 
rea teologica a Matteo da Padova religioso dello stesso suo 
Ordine. EocLcm mense ( septemb. ) die XII. Frater Guglielma* 
Ordini s S. ~4ugustini, Episcopus Nora arisi , S. Theologix Magi- 
sttr , de mandato Domini Clementi s Summi Pontijicis religiosa» 
vintm Fratrem Matthreum Ordini s Eremitarum Paduamim in 
Padiu eathedrarvit in Magistcrio Theologix (Script, rer. ita!, voi. 
xi,p.9ìì) n • Non era allora nelle università italiane in- 
trodotta comunemente la cattedra teologica, e perciò di 
special concessione facea bisogno per conferire tal laurea . 
Di questo dotto teologo non si ha cosa alcuna alle stampe^ 
ma altane opere mss. teologiche e scritturali, alcuni Ser- 
moni molte Costituzioni fatte a regolamento della su» 
cbiesati annoverano da’ sopraddetti scrittori . Fra esse l’Arisi 
nomina un libro dt ^fucioritate apostolica , il quale con altro 
titolo si dice da! Cotta lleprobatio sex errorum . Questi però 
pattando di un codice che se ne conserva nell’Ambrosiana 
di Milano, avverte che in esso questo libro si dice essere di 
f. Guglielmo da Villana cremonese dello stesio Ordine. Ma 
dalle osservazioni fatte dal p. della Torre sulle opere di 
Guglielmo, che conservansi in Cremona, ricavasi che con 
qriesto nome ancora egli è talvolta nominato (*') . Ivi si ha, 
fra gli’ altri , un codice originale che s’ intitola : Istre sunt Ora~> 
ritinti elegantissima Rtv. P. Mag. de Villana , quas habuit ai 
■zs&ios Principes & Magnates anno I. sai regiminis . Esse son 
cinrftieidi numero, e dopo esse aggiugnesi una selva di poe- 
sie latine e italiane del medesimo autore, ma in carattere 
sì Wtólice, e inoltre sì guasto, che non se ne può raccoglie- 
re tosti altana ; e che esse sisno del medesimo autore ,< 
^jvsiig-sY •; - — — - — pruo 

! If * j) ti laurea teologica data in da qualche luogo di tale, o d'altro 
njdoyA a f» Matteo agostiniano nel simile nome nel territorio di Crcim»- 
v * cn rammentala ancora dal, na , ond’ctli fosse natio, e forse chi 
TommaMni ( Ve Gjmw. p*uv. p. ìrf?) gli* ha dato l’altro cognome di Tetto, 
cotte «prole medesime de’ Cornisti . lo ha confuso con f. Guglielmo da 
< j p, r>c il cognóme de rilism* Tocco domenicano scrittore della Yi- 
'àirò'tfltii'gliclino ha avuto origine ta s. Tommsso. 

b Tomo V, Parte I. K 
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pruovasi ancora dalla Cronaca sopraccitata in cui affermasi 
eh’ egli amsmìorcs literas coluit , & in pangtndis versibus in- 
signi s fuit . 

XVII. Io passo sotto silenzio molti altri scolastici e scrit- 
tori sacri di questo tempo medesimo, de’quali lungo e inu- 
til sarebbe il ragionare paratamente ; quai furono Bertran- 
do dalla Torre dell’ Ord. de’ Minori arcivescovo di Salerno 
e poi l’ an. 1 310 cardinale , che dal Tritemio ( c. 548 ) dice- 
si milanese, piemontese dall’ Argelati ( Bibl. script. mediol.t. 
1, par. z, p. 2033 ) , dall’ Oudin francese (t.^,p.j^o ) , il qual 
ultimo scrittore diligentemente ragiona dell’ opere da lui 
composte; e Simone da Cascia nella Marca dell’ Ord. ago- 
stiniano morto nel 1348, il quale per santità di costumi 
non meno che per eccellenza d’ingegno fu avuto in gran- 
dissima stima in Firenze, ove abitava (Tritcm.c. 603 ) , di 
cui, oltre più altre opere rammentate dal detto p. Gandolfì 
(l.c.p. 319 ) , abbiamo singolarmente alle stampe uni spo- 
sizion del Vangelo in ij libri , intitolata de Gestii Domini 
Salvatori ! , e di cui ancora alcune opere scritte in liflgda 
italiana si conservanonclla Riccardiana in Firenze (Lami CatZ 
Bibl.riccard.p. 334) (*). Alcune delle òpere ascetiche scritte' 
da Simone sono le stesse che si hanno alle stampe iii lingua 3 
italiana sotto il nome di f. Domenico Cavalca , ed ù issai 
probabile, come pensa monsig. Bottari { Pref. al rotgarì^. 
dei piai. di s. Greg.p. 31 ) , che questi, il quale assai si kseì- 
citava nel recare dal latino in italiano i libri , di àlttine Jjfi? 
meno di queste opere sia semplicemente interpretò è dòn' 
autore. Aggiungasi Michele da Massa dell’ Ord in medeshno, J 
di cui parla con somme lodi il Tritemio (r.623) , celebran- 
done la sacra non meno che la profana letteratura , 1’ atri-, 
tezza d’ingegno, l’assiduita dello studio e J’eloquenzi del 
ragionare, e delle cui opere si può vedere il catalogo pres- 
so il più volte citato p. Gandolfì che ne dice seguita la mar-’ 
te in Parigi nel 1336. Molti altri potrei qui annbyèfarhè , 
singolarmente dell’Ordine agostiniano che in questo' $e'cbl<P 
fu , per quanto a me sembra, almeno in Italia, il più fe- 
condo di dotti teologi. Ma bastino i fin qui nominiti , e 
'diam 

<*) Diverjt opuscoli e moire lettere norcini! del medfsimorelij>io<i>,*crit-a 
latine m». di f. Simone da Cascia ti da f. Giovanni da Salerno di lui disce- 
cunicrvano nella libreria Nani in Ve- polo, che va ivi unita a’dctti o-u_ 
nenia , e li eh. si?, d. Jacopo Morelli scoli. Anche nella libreria Karscrci 
co ne di ha cateto catalogo, c ac- si ha copia mi. dtlt' ordine cUtU rìt* 
etnna ancosa -una Vita finora non co- Criiuonn dello stesso f. Simone . 
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fine alla serie de’ teologi che fiorirono in Italia nella 
phma parte di questo secolo, col dir brevemente di f. Pj e . 
óf°ri, a o i °rd. de’ Minori. I! Wadingo pruova 
'il 3 VA hn , oc W Q]hno d * Giovanna rógina di 


Tù-Llì ifiqtirig»? :> «i Giovanna regina di 

Napoli Abitar acl an. 1343, n. „) , il q Ua | onorevole 
S?J?t ei „ dove,te probabilmente a quel f. Roberto Ungaro 
ch < t ra allor potentissimo a quella corte, e di cui il Petrar- 
ca c * ha * asc,ala non troppo onorevol memoria ( F amili r 
ep-i ). JSon parmi però probabile che Pietro vivesse allóra 
ne in quella corte ne in quella città; perciocché fino dal 
detto an. rj43 ei dovea essere inquisitore in Firenze .Così 
raccesesi da un fatto, che a lungo narra il Villani (li- 
f. wl, accaduto ivi nel marzo del rj 4 j che corrispond~ó 
■ ™ * 0,ga ! -e 1 3 44* E» dice adunque che essendo f Pie- 

tro dell Aquila, cui egli chiama buomo superbo e pecunioso 
yiquisitoro in Firenze, e avendo avuta commissione dal 
card. Pietro Gomez di riscuotere un credito di dodicimila 
nontn , di cui la compagnia degli Acciaiuoli eragli debitri- 
ce , Pietro fece arrestar per suoi messi uncotal Silvestro dei 
RaronCeJJi eh era di questa compagnia. Diche ’ 


Tltir ^ Sl - a r? teDa ’ e * a l'interdetto contro Firen- 

zi* i Fiorentini inviarono in lor discolpa solenne am- 
“ a 5 t T jata a * P a P a a cu * accusarono l’ inquisitore di gravissi- 
me estorsioni e di prepotenze da lui usate, com’ essi dice- 
ràna,,per lo spazio già di due anni. Il Wadingo ( ih ad an 
tz+ 6 , n.j) dice che queste eran prette calunnie; e io cre- 
derò facilmente che vi avesse almeno non poca esagerazio- 
ne, «ime in ; somiglianti occasioni suole avvenire . esito 
deli ambasciata sembrò dapprima favorevole a’ Fiorentini ■ 
ma ppt per opera , come dice il Villani, del medesimo card! 
Gomez ai papa si mostrò con essi sdegnato, e convenne 
loro mandare m Corte a riparare, per usar le parole del me- 
desimo Storico. Fu probabilmente effetto di questa solle- 
vazione , come avverte il co. Mazzucchelli (Scritt. ital.t. i, 
par. i,p. poi), 1’elezione che il papa fece di Pietro |’an. 
1347 a vescovo di S. Angelo de’ Lombardi nel regno di Na- 
poli; donde pòi l’an. 1348 fu trasportato alla sede di Tri- 
vento ( Ugbell. Ital. sacra t. 6, p. 830; t. 1 , p. 1319). Non sap- 
piamo fin a quando egli vivesse; perciocché presso l’Ughelli 
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non troviamo altro vescovo dì questa chiesa fino al 1579* 
Pietro lasciò un Comento sul jnaesfró delle Sentenze, di 
cui si son fatte più edizioni, rammentate dal suddétto Co. 
Mazzucchelli , il quale avverte che alcuni di questa òpera 
sola di Pietro ne han fatto per errore due e anche tre. Que- 
sto teologo ha avuto il soprannome di Scotello datogli da 
Costanzo Samano nell’ edizione eh’ egli rie procurò I’ an. 
ijS4,non già perchè Pietro fosse seguace di Scoto, la 
cui scuola cominciava appena ad avere allor qualche pome, 
ma perche il Samano credette che nell’acutezza d’ingegno 
ei s’accostasse dappresso a quel teologo, a cui gli scolasti- 
ci, ritrovatori sempre fecondi di nuovi nomi, han dato quel 
di Sottile . 

XVIII. Assai migliore però dovett’ essere lo stato della 
teologia in Italia, dacché ivi s’introdussero dopo il 1360 lé 
pubbliche scuole di questa scienza 3 ma il frutto che se ne 
colse , appartiene singolarmente al secol seguente . Il Ghi- 
rardacci cì ha conservati i nomi ( Stor.diBol. t. i, p. 178, ec.) 
de’ primi 9 teologi che nell’ università di Bologna furonó 
eletti a formarne il collegio l’an. 1364, due de’ quali sono 
francesi , cioè Pietro Tommaso d’ Aquitania carmelitano 
patriarca di Gerusalemme, e Pietro Monaco di Clngny ; gli 
altri tutti sono italiani . I! primo di essi è Ugolino ! Ma!a-ì 
branchi da Orvieto agostiniano, di cui il Fabricio (Bibt'.fcr. 
t. 6, p. 739; bibl. mecl. & in/. Latin, t. 3, p. 303 ; , e ptima 'di 
lui il Bzovio ( ^inn. eccl. ad an. 1378), hanno fissata Tferà héfl 
secolo precedente , confondendolo forse con LatinòMàfa^ 
branchi domenicano cardinale e vescovo d’ Ostia , morti* 
J’ an. IZ94 ( Script. Ord.Praed.t. 1, p.436) .Ugolino, ché dtilF 
Oudin (t. 3, p. 1 1 41 ) e dagli scrittori agostiniani da (ni eie 
tati si dice dottor parigino e successor nella cattedra teoTo* 
gica di Gregorio da Rimini , dopo aver date per più 5 anni 
pruove del suo ingegno, di cui ci rimangono alcuni saggi 
nelle opere teologiche che manoscritte si conservanti in al- 
cune biblioteche del suo Ordine (Oudin l.c. ), edopbtóete 
stato eletto generale dell’Ordine stesso 1’ an. 1368; fu da 
Urbano V sollevato alla dignità di patriarca di Gerusalem- 
me e di vescovo di Rimini, la qual sede egli tenne dal 1371 
fino al 1374 (Ugb. ltal. sacra t. a, p.-zZ ). Appena però potè 
egli mai assistere di presenza alla sua chiesa , adoperato in 
gravi affari dal pontefice stesso e da Gregorio XI di lui suc- 
cessore 3 per cui ordine inviato a Parigi, mentre ne toma 
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a Roma ne! suddetto an. 1374, morì in Acquapendente, e 
il corpo ne fu poi trasportato ad Orvieto e sepolto nella 
chiesa del suo Ordine . Alcuni hanno creduto eh’ ei fosse 


ancora amministratore del vescovado di Spalatro ; ma il 
dotto p. Daniello Farlati della Comp. di Gesù crede ( lllyr. 
sacra t. 3, £.313) che quell’ Ugolino Malabranchi, a cui la 
detta chiesa fu confidata , sia diverso ^dal nostro 3 percioc- 
ché, oltre più altre ragioni, questi era , come si è detto , 
agostiniano, quegli monaco di s. Benedetto. 

XIX. Di Tommaso da Padova carmelitano , eh’ è il secon- T ***' aso 
do de' teologi italiani rammentati dal Ghirardacci , da cui da Padova 
vien detto Testuale eccellentissimo ed eloquentissimo , io non * o 
trovo alcun’ altra notizia. Non così del terzo ch’è Tomma- g0 ano. 
so da Fregnano nobile modenese dell’ Ord. de' Minori , cui 
il Wadingo chiama per error Farignano ( Minn. Min. ai an. 

1378, «. 3 } . Dopo essere stato generai del suo Ordine , fu 
da Gregorio XI sollevato l’an. 1371 al patriarcato di Grado 
( Ugh. Ital. sacra t. f , f. 1 1 5 1 ) , e nell’ anno seguente adope-, 
rossi con felice successo a stabilire la pace fra i Veneziani 
e Francesco da Carrara, come abbiam nella Storia del Ga- 
ssino ( Script . rer. ita!, voi. ii, p. 440) , il quale a questa oc- 
casione chiama Tommaso uomo rispettabile e di grande 
autjSotà , sì per la profondità del sapere , come per 1’ one- 
stà de* costumi. L’Ughelli aggiugne ch’ei fu ancora inviato 
» trattar di pace tra i Genovesi e i Veneziani , nel che però 
yton fu egli ugualmente felice. L’ an. 1378 fu da Urbano 
Vi ,ooorato della sacra porpora, della quale ei godè per tre 
morto in Roma l’an. 1381 ( Wad.l.c.) . Non sappia- 
lo che sia rimasta memoria di opera alcuna da lui compo- 
sta 3 e nondimeno dovea ei qui nominarsi per la fama a cui 
giunse, e pel luogo che tenne fra’ primi teologi dell’ uni- 
versità: di Bologna (a). 

.XXj S>i$gue a questi Buonaventura da Padova, che dal xx. 
Ghirardacci si dice de’ Peragini, ma dal Portenari ( Felicità 
di Fad.p. 390) e da altri scrittori padovani vien dettoda Pe- Pcrapa : 
roga, e a cui altri aggiungono il cognome di Badoaro . Que- P« r r ^' d 
s ti, secondo il Portenari, nato nel 1331 ed entrato in età «so. 
giovanile nell’Ordine agostiniano, fu inviato agli studi in 
Parigi e vi ebbe I’onor della laurea, il che confermasi dall’ 


ago- 
ra) Del card. Tommaso da Fregna- p. tao), e si può ancqra vedere la Viti 
noto parlato più à lungo nella Ei- che nel 17S1 ne ha pubblicata In'M»- 
bJiotcca mqdtnesc [ I. a, f ■ jtfù; <• cerata d »»*. Giambattista Topdigi-. 
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agostiniano Panfilo, il quale inoltre aferma ( Cbn».>EnM. t. 
^tug.p.6j) .citando i Registrbdel suoQrdjne^ chei per die- 
ci anni tenne in quella università scuo-ladi Teologia. Quin- 
di, tornato in Italia, esercitossi con somma lode flon meno 
nel predicare dal pergamo, che nell' insegnar dalli' cattedra. 
E a dir vero , se altra pruova non ci restasse del 'sapere e 
delle virtù di Buonaventura , basterebbe la testimonianza 
del Petrarca che gli fu amicissimo . Questi scrivendo al 
gramatico Donato sopranmomato Apenninigena f Senti. 1.8, 
ep. 6) , e parlandogli con grande encomio delie Confessio- 
ni di s. Agostino, gli dicejch’ egli potrà facilmente trovarne co- 
pia presso quell' insigne filosofo e vero teologo e maestro , di cui 
in una sua lettera avea Donato fatta menzione , ovvero presso 
il di liti fratello a lui uguale nella professione di vita e nel sa- 
pere, dm lumi dell’ agostiniana Religione , e due singolari orna* 
menti di Padova , E che il primo di questi fosse il nostro 
Buonaveqtuva , raccoglisi chiaramente da un’ altra lettela 
del Petrarca a lui scritta, in citi lo consola per la morte 
del suo fratello seguita di fresco in Venezia (ib.Lit, epi iy ) . 
Egli sfoga in essa il dolore da Cui per tal morte era trafit- 
to, rammenta l’amicizia che avea con amendue i frateBb, 
rie frequenti e amabili conversazioni in cui con lor tratte- 
nevasi; e dice eh’ erano amendue non sol fratelli di Hasoi- 
ta, ma di Ordine ancora, di professione , di magistero; 'e 
chiama felice la Religione dà s. Agostino , in cui amebd»Je 
erano stati educati e istruiti- Qual fosse il nome di questo, 
fratello di Buonaventura, il Petrarca noi dice, ma digli 
/scrittori agostiniani e dal To minasi ni abbiamo ( BibLpatatr^ 
p.jj ) ch’egli era di nome Buonsemblante , e che «effe ili- 
tbreria del suo Ordine in Padova lasciò alcune opere teolo- 
giche e alcuni sermoni che ancora vi si conservano!^ 
torniamo a Buonaventura . Egli mostrassi ben grato all’amor 
del Petrarca; perciocché essendo questi morto nel , 
egli nelle solenni esequie che gli furono celebrate, «e rfeA 
citò l’orazion funebre ( Gatar. Hist. Script, rer. ital. voL'tj, 
p. 113 ) . L’anno seguente ei fu da Gregorio XI mandato 
suo legato a Lodovico re' d’Ungheria, per indurlo ad intra- 
prendere la guerra sacra ; e il Torelli ( Sec. agosti», t. 6, fr. 

) riferisce la bolla che perciò dal pontefice gli fu indi- 
rizzata. Quindi J’an. 1577 fu eletto generai del suo Ordi- 
** ne , nella qua! dignità essendosi egli mostrato fedele soste- 
ultore del partito di Urbano VI, questi non l’ an. 1384, 
' r à come 
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cojme’cotnunemente si crede, ma l’an. 1378 , come da’mo- 
numenti autentici pcuova il Ciaconio ( tic. Cardinal. t. 1, p. 

eiLra». iSjtfi) , e come confermasi dalla Cronaca esten- 
se ( script, rcr, ittL voL tf, p. 50$,) e dagli Annali milanesi 
(ib.voloi6, P-77ij, sollevollo all’onore di cardinale di s, 
•Chiesa. Gli scrktOM moderni da me veduti non hanno os- 
servata un’ onorevole ambasciata a cui fu dal pontefice in- 
viato questo cardinale j. cioè a Uladislao re di Polonia. Io 
la riferirò colle parole di Andrea Gataro scrittore contem- 
poraneo, perche contengono un luminoso elogio di ISuona- 
ventura, e delle grandi cose da lui in quel regno operate 
(.Script, rer. ital. voi. 17, p. J03 ) : Mandò ('Urbano VI ) per 
Legato in quelle parti il Reverèndissimo Cardinale Frate Bona- 
ventura della nabli prole-di quelli da Peraga della Città di Pado- 
va , liuomo in quel tempo A' ottima t santa vita t di grandissi- 
ma dottrina , il quale fu dal Re 1 dalla Regina di Polonia con 
ferma fede e divozione ricevuto ; e in nome del Pontefice confcr- 
mittìnil Matrimonio i e quanto era fatto. E poi in tutto il paese 
messe assai bitomini di santa vita ad ammaestrare quelli , che 
.trono fatti Cristiani nella Fede di Cristo , & altri a- battente 
quelli, (he mancavano y c battezzassi tutta Russia , La tu. una e 
Polonia ,cbs da quel tempo in qua sono state sotto il reggimento 
. & ubbidienza della Sacrosanta Romana Chiesa . Fece il detto Car- 
li ipaletn que' paesi molti Vescovati , abbazie, Priorati , & al- 
vtiijbmfiz* > 4 $*< 4 * celebravano il Santo Uffìzio di Dio. Dopo 
questo il detto Cardinale riconoiliò insieme le due Sorelle Regine 
i P Sigis mondo con tutto il paese ivi stette , sino che piacque 
-ni papa-. Uno storico contemporaneo e padovano , qual era 
G.aaro, è un testimonio certamente assai autorevole . 

. jifandimeno io non posso a meno di non restare alquanto 
, dubbioso sulla verità di un tale racconto , Niun altro sto- 
rico; ch’io sappia, ne ha fatto parola $ e gli scrittori polac- 
chi eh! io ho potuto vedere , e singolarmente il Cromero e 
lil JJJugosso, nulla ci dicon di tale ambasciata; anzi que- 
■etdtfiecondo scrittore riporta un Breve scritto da Urbano 
«VI I’r*n, 1 387 a Uladislao re di Polonia, in cui rallegrando- 
si con esso lui de’ felici progressi che alla Religion cristia- 
na proceurati avea ne’ suoi regni , dice di esserne stato av- 
. yertito dal vescovo di Posnania a tal fine spedito da quel 
sovrano a Roma ( Hist r Poi. Lio ad ai. 1 387 e del card. 
Anonavcntura non dice motto. Ma per altra parte ipi sem- 
Jjga impossibile che il Gatarp abbia potuto sognare 4 tal *e- 
scioa K 4 gno 
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gpó ,, o fingersi interamente un fatto di tal natura. Ugnai® 
oscurità e dubbiezza io trovo nella morte di questo! cjefe^ 
tre cardinale. Tutti i moderni scrittori cà dicono chi éi/a 
ucciso da un colpo di saetta, mentre passava il ponte di 
Castel s. Angelo per andarsene alla basilica vaticana , e che 
comunque non si potesse mai risapere onde venisse tal col- 
po , si sospettò nondimeno ( e alcuni scrittori il danno per 
certo ) che ciò fosse per ordine di Francesco da Carrara il 
vecchio signor di Padova sdegnato contro di lui , perchè 
erasi opposto a’ disegni da lui formati contro i’ ecclesiastir 
ca immunità. Io confesso che, benché vegga 1’ universali 
consenso de’ moderni scrittori in questo racconto, pure- 
non so indurmi ad ammetterlo. Non trovo indicio alcuno 
di turbolenze, che per le cose ecclesiastiche si risvegliassero 
da Francesco Carrara, il quale era troppo occupato in con-» 
tinue guerre per pensare a taicose. Non veggo tra gliscril» 
tori di que’ tempi memoria alcuna di un tal fatto, e 
parmi che, se vi fosse stata ragion di credere che untcar-e 
dinaie fosse stato ucciso per tal motivo, Urbano VI. fessesi 
uomo da non menarne rumore. Non potrebbe si sospettarti 
per avventura che la morte di questo cardinale venisse jdsa 
altro motivo? lo trovo nella Storia del Gataro ( l,c.p. 6 s 3^ 
che l’an. 1 388 Albertino da Peraga, come reodi tradì meri -p 
to contro del Carrate^,. £ fu pubblicamente decapitarvi *5 
Padova; appiccato per lajgola Giacomino suo figliuol 
turale; e fatti prigioni ancora Geremia e Peraghino da Pe-,. 
xaga , ma poi rilasciati come innocenti .. Or la morte del,; 
cardinale avvenne in quest’anno medesimo, come, or pròr». 
veremo , e perciò mi nasce qualche dubbio che, se/pl. Car- 
rarese ebbe parte nell’ordinaria, ciò fq$$e per sospetto», , u 
benché probabilmente senza ragione, contro di lui conqc-r , 
puro. Jo non ardisco di togliere a questo cardinale, la glod; > 
ria, di cui sjnora ha goduto, di essere annoverato tra 
li che per difesa dell’ecclesiastica immunità htn data la •vi-, j 
ta; e per cui i continuatori degli Atti de’ Santi gli han dato 
luogo nell’opera loro (t. 2, jm.ad d. io ) : ma prppopgo 
semplicemente i miei dubbi , e ne aspetto da’ più eruditi la- 
scioglimento ( *). Ho detto che la morte del cardinale da "*” 
tu- • — — Pera- 


(*) I dubbj da me proposti intorno 
alla morte del cani. Buonaventur.t d* ponte di Caste! s. Angelo per a 
Pcrapa padovano , che da alcuni dicesi la basilica vaticana, si confc 
ucciso per comando dr Francesco da 


Carrara il vecchio , mentre passava tf 
' ' andare at-, 

crman Jal. 
snodo con cui Paolo Cortese nc accenna 
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PètBgàj'avwmlfr rsh. ¥388. A ciò, a dir vero, sembra op- 
porti» K iscn zion sepolcrale , qualé dal Ciaconio e da altri 
si ^ifejiisté,' «d £ la seguente : 
ib Hic Bonaventura est, qui docfus dogmate sarto 
ntb Augustine tuis Eternit jam preefuit orbi: ; 

Moa Padua prcrveBus ad solittm Cardini s ; inde 
' ' T0 'l 'Anni nnlleni dveies septemque triceni 
• b Additi* bis novem diritti requievit in Urbe ; 

» i Cali cives animam, tu possides ossa sepulcro. 

•Qubsembra chiaramente affermarsi ch’ei morisse Pati. 1379. 

E nondimeno è certo ch’egli era ancor vivo Fan. r 38 t, poi- 
■chè ai vedesi sottoscritto alla concessione del regno di Sici- 
lia fatta in quest'anno da Urbano VI a Carlo di Durazzo . 
Quindi dee correggersi il quinto verso della iscrizione , e 
invece di Additi* bis novem , dee leggersi Additi* bis novem, 

Ctìme hanno osservato i suddetti continuatoti del Bollando; 

■con che viene appunto a indicarsi P an. 1388, e si Vendono 
a- distruggere le sì diverse opinioni de’ diversi scrittoiTnel- 
lo stabilite in qual anno ne avvenisse la morte, poiché noh 
v'ha quasi anno fra gli ultimi di quésto secolo , a cui alcu- 
no 1 di essi non la assegni . Io desidero che si scoprano final - 
uienlè 4 #i monumenti , che non ci lascino più dubbiosi su 
questo dmportante punto di storia . Il Fabricio ( Bibl. mtì. 
Ò*'irtfWntin.t. t, p.zfQe più esattamente J’Oudin ( voi. 
p.-nóf I, oltre gli scrittoti agostiniani, parlano delle molte 
opeìe èadui pubblicate, delle quali la maggior parte, per 
lo-jiiù ascetiche, si hanno alle stampe , oltre alcune altre 
scritturali die non han veduta la luce. 

-XXU Non- meno celebre per sapere, ma ancora piti infe- xxr. 
lice hef ;fmir de’ suoi giorni, fu un altro de* fondatori dello 
studio teologico dèli' università di Bologna annoverati da! attri* a/i 
GMéardaoci, cioè Lodovico Donato veneziano dell’ Òrd. dei 
Mino*! ^Questi nello scisma da cui era travagliati la Ghie- d° boÌo- 
sa-y èssendosi dichiarato per Urbano, ed avendo al medesi- s na - 


la mallo minili ac#rr,dice che pare indicarci che ciò avvenisse 

cgH If Di Cjrdirré/jiu 1. 1 , p. ) Bo- per essersi egli opposto a altaiche dise- 

wv/iy *r* Pnisvinnj ttt in Srvttnt 'mrum gno del Carrarese . TI veder nondime- 
ulift» triocljjiclt vernini , qui Rtipn- no che Paolo prende errore ne! nome 
ktitx atenei* <**id P* invi ut del Carrarese , che non potè esser 

Tjrnnpo epnfxHs . Qui reggia- Marsiglio, ma dovette esser Fran- 
ino ch’egli dicc'ch'ci fu ucciso in ccsco, ci fa temere che anche del ge- 

i>on in Poma , e clic lo di- nere della morte dr<jnesto celebre ;'■* 
CC vmw$ejp*Wi<* t iKtnd* cdMJé, ih cardinale e», non fosse bene imiti to*. j; 
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-*no tempo Leonardo Giffone generale dell* Ordine seguito 
ini partito dell’ antipapa n Urbano dichiarò Leonardo decadu- 
to dalla sua dignità, e Lodovico fatto prima vicario fu po- 
scia eletto n generale dell’Ordine stesso 1 ' an» 1 5 79 ( Wading. 
ai h. an. n. i);e quindi due anni appresso fu da Urbano 
•onorato della sacra porpora col titolo di s. Marco ( id. ad 
an. 1378, n. 8 ). Mandato poscia con duealtri cardinali Tan- 
no seguente da Urbano per sollecitare il re Carlo di Duraz- 
zo a mantenere alcune promesse fattegli , e non essendo fe- 
licemente riuscito nella sua commissione » cominciò a ; deca- 
der dalla grazia del sospettoso pontefice (id.cdaK.1381,». l), 
e molto più allor quando egli con cinque altri de’ suoi col- 
leghi gli venne accusato di aver ordita congiura contro di 
lui . Io non entrerò a cercare se vero, o falso fosse il delit- 
to loro apposto; e se Urbano operasse per giusta severità, 
o per impetuoso trasporto: . Gli . scrittori contemporanei 
sono sii mali concordi tra loro per lo spirito di partito <la 
cui simostran compresi, e sì luttuosi sono gli oggetti che 
la storia ecclesiastica di questi tempi in ogni parte ci off re, 
.che più sicuro consiglio mi sembra il lasciarli io quell’oscU- 
f.xità medesima di cui son degni. Giò ch’è certo, si è chedl 
card. Lodovico insiem con quattro altri cardinali fu per or- 
dine di Urbano ucciso in Genova nel i$8d (fWnWtLddd».:#». 
». 1 1 ) . Io non trovoichLfaccia menzione di alcunaoper» da 
lui composta. Mail sol vederlo tra’ primi teologi deM’ttnì- 
" versila di Bologna ci è. indici© a conoscere la fama! cjfegli 
«rea d’uom dotto e nelle scienze sacre versato assai, lìPjù 
scarse notizie abbiamo de’ due ultimi teologi nomitwù dnl 
' ‘ Ghirardaoci. Francesco di Adriano bolognese, deUV.G«d.fdi«i 

Minori, si dice da lui, e dagli altri moderni scrittori bolo- 
gnesi , dottor parigino , versato nella lingua greca e autore 
■ di un libro sul Simbolo attribuito a s. Atanasio ( V»; 

Scritt. ital. t. r, p. tso). Giovanni dal Poggio , di etti dalGhi- 
rardacGt qon si accenna la patria, dall’ Alìdosi si dice bolo- 
gnese, domenicano e dottor parigino (Dottori Mogn^ii-T’eol. 
p- 83) . Ma io non trovo que’ monumenti che sarebbono ne- 
cessaria parlar di amendue con qualche maggiore esatte»»» . 
xxtr. XXII. Nell’università di Padova due soli teologi ci addi- 
Iiigi' 1 ai- a questo secolo il Facciolati (Farri Gymn.patav.pars r^.44), 
uove. Jacopo de’ Conforti domenicano e Leonino da Padova ago- 
. stiniano, de’ quali nè egli ci dà, nè io ho potuto trovare 
altrove più distinte notizie. Io non so parimente chi fosse 

quel 
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tquel maestro Filippo de’ Bai li che leggeva teologia in Pia- 
cenza Tati. i j99, come leggesi nel catalogo de' professori 
di rfuelP anno (Script.rer. ital.vd.zo, j .959) . Nelle altre 
Università d' Italia ancora mi si offre gran numero d’ illu- 
stri! teologi . Nel tomo VI di questa Storia vedremo quan- 
i*o fiorente fosse al principio del sec. XV il collegio de’ teo- 
logi in Firenze, e alcuni di essi potrebbono aver qui luo- 
go. Ci riserbiam nondimeno a parlarne allora congiunta- 
mente, e qui , dopo aver accennato quel Bindo da Siena 
agostiniano , vicario generai del suo ordine nella diocesi di 
, Siena , morto nel 1390, e autore di un’ opera teologica che 
-'conservasi nella biblioteca del re di Francia ( Oudin t. $,p. 
imo), oltre più altre che si annoverano dal Gandolfi ( Le. 
■p. 204), e Girolamo da Siena dello stesso Ordine, di cui 
•alcune operette italiane , scritte sulla fine di questo secolo, 
dia di recente pubblicate il p. idelfonso di S. Luigi carmeli- 
tano scalzo, che anche bingamente ha trattato di questo 
scrittore ( Delìzie degli Ermi. Tosc.t. 1, 2.), farem fine alla 
«tserie de' teologi di questo secolo col parlare di uno de’ più 
-dotti uomini, che in esso vivesse, e che, comunque ne’teo- 
I «logici studi singolarmente ottenesse gran nome , coltivò 
-nondimeno e promosse ancor tutti gli altri , talché deesi 
annoverare a ragione tra quelli che con più impegno si ado- 
-perarono nel richiamare all’antico lustro le scienze e le 
-lettore 1 '■ ' • * 


i> XXIII. Ei fu Luigi Marsigli agostiniano e fiorentino di XXI I r - 
pàtria, di cui gli stessi scrittori del suo Ordine non ci han M^gU 
! date molto copiose nè molto esatte notizie, come pure a illustre 
inn 00/n sì dotto e sì celebre parea convenirsi , e di cui io “ g os"fni*- 
-«ereherò d’illustrare, come meglio mi sarà possibile, le no amato 
^azioni e i meriti .valendomi de’ monumenti prodotti dal eh, ^InV.' 
CSigi ; ab. Mehus nella sua Storia letteraria di Firenze, a cui 
-ha Bàio il titolo di Vita d’ Ambrogio camaldolese; e di due 
lèttere che il Petrarca a lui scrisse. In una ( Senil.l. 14, 
•yp^'Mbe questi gli scrisse dalla villa d’ Arquà, e che per- 
- ciò dee! credersi scritta circa il 1370, ei risponde a una let- 
. «età Che Luigi aveagli diretta, ringraziandolo dell’amore 
-Che pér lui area sempre mostralo , e gli confessa che avea 
c '. cominciato ad amarlo, mentre Luigi era quasi ancora fan- c , 
c tulio , per un certo felice pronostico ch’ei ne facea, e che 
V stHOra lo amava vie maggiormente , sperando di vederlo 
» presto ‘quale il bramava. Quindi agg iugne che gli manda in 

lapp dono, ; 
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dono, come chiesto gli avea, il libro delle Confessioni di 
-s. Agostino , cui già avea ricevuto da Dionigi da. Éorgo S. 
Sepolcro ; e in tal maniera, dice x i questo Libro partitp.già 
v!/z dalla casa d'agostino, ad essa farà ritorno. Con che ci- mostra 
■uniou* -che Luigi era allora già religioso. Nell’ altra eh’ è intitolata 
ii* r-oi- generalmente ad un amico (Epist. sine tit. ult.), ma che ve- 
ut i ^ desi chiaramente scritta a Luigi , svolge più a lungo ciò che 
nell’altra avea solo accennato . Grande e copioso argomento dì 
speranza non meno che d’allegrezza, tu somministri a tuoi ami- 
ci, die’ egli , e a me sopra tutti , di cui non vi ba forse alcuno 
che intorno a te abbia levate più alto le sue sperante . Un egre- 
gio ingegno ti ba Dio conceduto , e lo avviva cogli stimoli di 
una nobile industria , per cui hai già acquistate pregevoli cogni- 
zioni c per la tua età ammirabili di molte cose . ... Nè solo 
.l' intendimento a conoscerle ti ba egli donato, ma la facilità an- 
cora a spiegarle .... Fornito di sì rare doti col favor di Dio c 
degli uomini , nella prima gioventù tu sei entrato nell’ ardua e 
diffidi cartiera della Religione sotto l' insegne di .Agostino , die- 
tro alle quali ninno ba mai errato, se non volendolo , e i cui esem- 
pi sono la più sicura via al Cielo e dia gloria . Tu cri quasi > an- 
cora fanciullo , quando quel tuo parente dabbene e mio amico a 
me ti condusse . benché quasi tuo malgrado per timidità puerile » 
«Appena io ti vidi, ne concepii tosto grandi speranti', talchi cern- 
irò il mio costume in età, si disuguale ti divenni amico r Qufidj 
tornando tu sovente a vedermi, io ti rimirava con piacere sem- 
pre maggiore , c mi stupiva 'come in sì tenera età tanto- bramar 
tu potessi la mia amicizia ; e io dùca spesso meco medesimo/, 
e poscia ancor cogli amici , come già s. «Ambrogio • Questo fan- 
ciullo, te avrà vita , sarà qualche gran cosa. Frattanto ron pas- 
sati più anni.-. . . ed essendo tu tornato in patria , sono stato 
lungo tempo privo della tua presenta . Or ecco il mio giovinetto 
ebe a me ritorna, ma come dice Ovidio : oh lì j 

Jam juvenis, jam vir, jam se formosior ipso ,-, 3r; i 
.Quindi lo esorta assai lungamente a continuare gli studi 
già cominciati, or ch’è giunto a un’età ferma e arili lesoci 
essi più che ogn’ altra opportuna, e singolarmente lo avvi- 
sa che non badi a coloro che sotto pretesto de’ teologici stu- 
di vorrebbe! distoglierlo dalla amena letteratura, poiché, egli 
d : '.e. egli è spediente a un teologo di sapere oltre la teologia più 
ah': cose, cmgi , se fosse possibile , quasi tutte. Conchiude fi- 
•nalmente con esortarlo a scrivere un’opera in confutaiio-» 
ne delle empietà e degli errori d’ Averroe , che allora avea. 

no 
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tia flróìti sebacici in Italia , come nei -capo sega ente 'vedre- 
mo. Questa lettera aneora semJbra scritta verso Fan. 1570, 
conse pensa anche I* ab. de Sade ( Mém. de Petr.t. $,/>. 761 Jj 
f XXJV. Queste due lettere del Petrarca mi fanno crede- xxiv. 
re che i! Marsigii verso 1’ an. 1330, essendo in età di circa ii j’ u0, < .““' 
io anni , venisse a Padova, mandatovi da' suoi superiori pei elogi ài 
motivo di studio. Di fimi, l'amicizia del Petrarca col Mar- «««.te- 
sigli non può fissarsi prima del detto anno, perciocché ne- u ‘ 
gli anni innanzi il Petrarca era stato, come a suo luogo ve- 
dremo , in continui viaggi ; nè erasi fermato sì lungamente 
in un luogo che avesse potuto aver col Marsigli que’ fre- 
quenti colloqui ch’egli descrive. E non sembra pure clie 
ciò potesse avvenire più anni dopo, perciocché il Petrarca 
non fissò il soggiorno in Padova che circa il t$6tj e non 
pare che ,se allor solamente avesse cominciato a conoscer 
Luigi , potesse poi aver tempo di vederne quo’ felici pro- 
gressi che ne accenna nella seconda lettera , la quale io eie*- 
do , come sopra si è detto, che fosse da lui scritta alcuni 
anni innanzi alla sua morte. L’an. 1350 et si trattenne in 
Padova più mesi , ove ebbe un canonicato, e questa panni 
perciò l’epoca più probabile della conoscenza da lui fatta 
col nostro Luigi. Questi non fb pago degli studi che fatti 
avea sotto la direzion del Petrarca, e poscia in Firenze sua 
pattò ove , come abbiamo veduto, egli era tornato; ma vol- 
le passare in Francia e prender la laurea, benché in età già 
avanzata ; nella università di Parigi. L’an. 1370 egli era it> 
Avignone; perciocché in un codice, citato ' dall’ ab. Mehus 
( Viì. \Ambr. camM. p. 18 s ) , si trova copii d’ una pistola la 
fittale il maestro Luigi dell’ Ordine de' Frati di s. sgottino scris- 
se d' jtvignone a Firenze a Niccolò Sodenni 1370. Ove però 
le' penso che il titolo di maestro gli sia stato anticipato ol- 
ire il dovere dal copiatore, poiché l’an. 137; ei non era che 
baccelliere (') . Cosi raccogliam da una lettera che Col uc- 
clé'Salutato gli scrisse a Parigi nel detto anno, dandogli 
«uova della morte del Petrarca e del Boccaccio accadute , 
nfcHb flesso anno la seconda, nel precedente la prima. Ve- 
nerabili viro Fratri Loysio de Marsiliis de Florentia Ordinis 
Sanili ^tugustini Sacra Theologix Bacalano in Studio Parisicn- 
1 Hv^ .. . ■ ■ • _• ' . si 

( » j Il p. lettor Verani , più volte ma che poi passato a Parigi , dovette 
da me lodato . mi ha fatto avvertire ivi preadere snccessivamentc dt ( nuovo 
che forsa il Marsigli avea già avuta il icoosaeti gradi d’ onore , e che perciò 
magistero in Padova verso il "1570, nel 137! era detto sol baccelliere • * 
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si ( ib.p. 183 ) . E in Parigi era pure sin dall’ alino irtrtattzl 
in cui scrisse una lettera a Guido dal Palagio strila morte 
del Penarca , eh’ è stata con alcune dltre di lui lèttere po- 
sta in luce dal can. Biscioni { lettere dì 'SS. e BB. fioretti. p. 
e due ancora sì conservano nella Riccardiana di Firenze , 
ch’egli da Parigi scrisse al medesimo Gtìido negli anni 13*77 
e 1 378 ( Cat. Bill, riccard.p. 178 ) . Egli è vero che in uri* altra 
*ua lettera, scritta da Parigi a’zo di agosto del r 37 5- ^1 
parla in modo che sembra disposto a tornar dopo quell’an- 
no in Italia ( Lete, di SS. e BB. fior.p . 47 ) , ma probabilmente 
«i prolungò di qualche anno il suo soggiorno in Parigi. El 
■vi ebbe poscia il titolo ancor di maestro , di cui il vedremo 
Tra poco onorato in una lettera dal Comun di Firenze . Tor- 
nato in patria fece conoscere qual progresso lietissimo aves- 
se fatto non solo ne’ teologici studi , ma ancora, secondo il 
consiglio del Petrarca, nella letteratura d’ogni maniera . 
Fra i molti passi qua e là sparsi nella citata Vita d’ Airlbro- 
gio camaldolese, due soli io ne scelgo più di tutti oppor- 
tuni a provare quanto dotto uomo fosse Luigi , e quanti* 
s si adoperasse in istruire e in eccitar gli altri allo studio'. Il 
ib t.n |>rimo è tratto da’ Dialogi latini di Leonardo Aretino y tieì 
^ quali egli induce Coluccio Salutato a ragionare in lòde del 
■; riarsigli, e dopo aveT narrato ch’ei soleva spesso andare a 
lui per giovarsi di si erudita conversazione , quando , dice , là 
tra con lui , prolungava a molte ore il discorso, e nondimertò iò 
ne partiva sempre con dispiacere ; perciocché io non poteva qg? 
piarmi giammai della presene di sì grand’ uomo . Qual ferrea x 
Dio immortale, qual abbondanza aveva egli nel ragionate ,k 

S ol vastità di memoria fEi possedeva non sol le cose eb 6 : a : Rt- 
Jone appartengono , ma quelle ancora , che sogliam dir c géHHX* 
(esche, ^tvea ognor sulle labbra Cicerone, Virgilio^ Seneca ed' 
altri antichi scrittori, e non sol rìf erivane i sentimenti e i petti 
sieri, ma spesso ancora ne recitava le parole , per modo eh r peti* 
reva dire non cose altrui, ma sue. Ninna cosa poteva io dirgli' 
giammai che gli giugnesse nuova ; tutto egli sapeva , "‘tim# 
aveva presente. Io, al contrario, molte cose" da lui ho ndité‘f : 
apprese , e in molte cose di cui mi stava dubbioso , ei mi ha coni 
fermato col suo parere (Vita mbr . carnali, p.z 83). Più bello 

ancora c il passo tratto dalla Vita di Niccolò Niccoli Iati- ' 
riamente scritta da Giannozzo Manetti, in cui dopo avet 
descritti i primi studi da Niccolò fatti in età già adulta v ’ 
diede si egli pertanto, dice, a coltivar l’ amicizia e a porsi sot~ 

to 
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ia la direzione di Luigi Marsigli, uomo singolare a que’ tempi 
fitfsantkd di costumi e per eccellenza di sapere, da etti perciò 
poteva msieme co’ buoni studj apprendere ancora l’ me di vive- 
re saggiamente. Era allora il nome di Luigi sì celebre t sì famo- 
so, che La casa di lui fra di continuo frequentata dagiovOnif 
da uomini egregi d’ ogni maniera , i quali per istruirsi a lui da 
ogni parte accorrevano non altrimente che ai oraeoi divino. En- 
trato dunque alla scuola di sì grande e sì dotto maestro , con td 
diligenza vi attese , che appena mai gli si toglieva dal fianco. 

Quindi ne verme che , oltre una vasta cognizione di moltissime 
pose , e i ne riportò ancora egregi costumai ottimi ammaestra- 
menti . Perciocché fra le altre cose che a questa viva sorgente 
sembrò eh’ egli attingesse , fu la purezza della lingua latina, la 
Xognizion delle storie domestiche non men che straniere, e la 
scienza della sacra Scrittura, nelle quali cose eraNkoolòi profon- 
damente versato ( ih. p. 76 J . E siegue poscia a descrìvere il 
putto che il Niccoli ne trasse anche per l’onestà de’ co* 

Stumi e per le virtù d’ogni maniera, di. cui, Luigi gli et* 
esempio. 'its àmot:> < irto* 

il XXV. Si grande era la stima di cui Luigi godevaqin Fi- G x *^ e 
jenze, che bendi religioso, fu nondimeno adoperato tei- «.ma ai 
trotta fte’ pubblici affari ; e due ambasciate singolarmente si cui .s od ?- 
xammentan dal Mehus , sull’ autorità delle Cronache di quei "nìe *** 
pmjjjj [{/£./>. 187;, da lui sostenute pel Comun di Firenze !ua ® or ' 
i’am i*8i a Lodovico duca d’ Angiò, mentre guerreggiava **' 
cqn Carlo re di Napoli . S. Antonino racconta ( Uist. p. j , 
ti}, za, e. 1 ) inoltre che avendo l’ antipapa Gemente man- 
dati fan. 1387 suoi oratori a’ Fiorentini, il magistrato noa 
volle, dar loro udienza, finche da Luigi non fu assicurato 
Che ciò poteasi fare lecitamente. Ma più onorevole testi- 
Tnomàiiza della stima in cui era Luigi presso de’Fiorenti- 
7ti,e |a lettera da essi scritta f an. 1*89 al pontef. Bonifa- 
cio, 1J[, per averlo a ior vescovo, effe stata pubblicata dal 
anea$$Upo ab. Mehus ( ih.) . Dopo aver detto eh’ essi son 
Jieii di aver non pochi nella lor patria degni d’ esser prò- 
toossi à tal dignità, e perchè fra gli altri , soggiungono, ri- 
splende qual singoiar lume di scienza Luigi Marsigli eremitano , 
n giudicio ancor de' più dotti , maestro incomparabile di teologia, 
noi non possiamo pe’ tanti meriti , di cui è adonto, nelle nostre 
supplici, 'se dimenticarlo . Questi uomo ancora dunque sì celebre est 
eccellente noi raccomandiam caldamente a V. S. perchè lo sollevi 
al reggimento di questa chiesa. Basterebbe a ciò fare la fama di 


cui 
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'{ni egli gode, che non altrimenti che i raggi solari 'sì ipaigt;» 
risplende per ogni parte , e con ragione . Perciocché nella forno*, 
sissima università di Parigi , non già per favor di bolle , ma se 4 
emulo le leggi di quello studio, con gran fatiche e sudari egli b* 
ottenuto il magistero, ed ha stese sì ampiamente le sue cogui* 
gioni , che di lui si può dire ciò che diceasi già di s. <Agosti«u 
padre del suo Ordine, cioè che non è possibile legger cosa cut 
maestro Luigi non sappia . Così prosiegnono essi lodando il 
tape re e poscia i costumi e le virtù del Marsigli, e la pru- 
denza nel reggimento del suo Ordine da lui mostrata nella 
carica di provinciale della provincia di Pisa , e conchiudo-p 
no pregando il pontefice a volerlo dar loro a vescovo ed a 
pastore. La richiesta de’ Fiorentini non ebbe effetto, anche 
perchè dal principio dell’ arrecata lettera par che raccolga-? , 
si che più- d’ uno furon da essi proposti al pontefice per tal 
dignità. Continuò dunque Luigi a vivere privatamente, $ 
ad istruire anche in età già avanzata, come raccogliesi da 
un passo di Poggio fiorentino (Pogg. Op. ed. Basii. 15384 
p. 470), colla sua dotta conversazione i Fiorentini che a 
luì accorrevano, fino alla morte che avvenne a’ai d’ago- 
sto del IJ94, come da una memoria di que’ tempi pruov* 
il Mehus (l. c.p. 1 86). Quindi vuoisi corregger, l’errore 
degli scrittori agostiniani citati dal Fabricio (BiM.mtd.ilg 
mf. Latin, t. 4, p. 289 seguiti da altri chene prolunga» 
la vita , altri fino altri;fino al 1450. Se vi ebbe ve- 

ramente, com’ essi affermano, un Luigi 'Marsigli 1 che -nel 
Concilio fiorentino disputasse contro de’ Greci , convien di- 
re eh’ ei fosse diverso da quello ,di cui abbiam finora parla- 
to . I Fiorentini per onorare la memoria di si grand- uomo, 
nella chiesa di S. Maria del Fiore fecer dipingere alcgni an- 
ni dopo da Lorenzo Bicci, celebre pittore, un deposito 
finto di marmo (Pasari Pite de’Pitt. t. 1 ed. di Liv. p. 51 ^ 
ove leggesi ancora la seguente iscrizione ^Fiorentina Crvitas 
0 b singularem eloquentiam magni viri Lv.isii de Marsiliis sepul- 
crum ei publico sumptu faciendum statuir . 

XXVI . XXVI. Di un uomo sì dotto, qual era il MaTsigli , patre 
opere J« che ci dovrebbon esser rimaste più opere che facessero 
pokV? 1 * sempre più chiara pruova del sapere, ond’egli era fornito. 
E nondimeno, se sene traggan le lettere poc'anzi da noi 
citate, che sono sei in numero, scritte in lingua italiana e 
per lo più ascetiche, non solo non abbiamo alle stampe co- 
sa. alcuna da lui composta, ma assai poco ancora ci si ac- 
. . * cen- 
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cen«a di opere manoscritte. L'ab.JWthus parla della spost- 
atone che in lingua italiana egli scrisse di alcune poesie del 
Petrarca ( l.c.p . 261), che ora conservasi in un codice del T 
la biblioteca Jaurenziana in Firenze. Una letterada lu^ 
scritta a Carlo V , re di Francia , è registrata nel Catalogo 
della reai biblioteca di Parigi (A3, cod. 1463,4128) , ma 
senza indicamene V argomento, nc Panno. Gli scrittori 
agostiniani, citati dal Fabricio, ne rammentano ancora al- 
cune altre opere teologiche e scritturali ; ma come essi par- 
lano di un Marnigli che visse fin verso la metà del seqol se- 
guente, io non so se esse si debbano a lui attribuire , o a 
quello di cui ragioniamo. Questi per avventura . occupato 
continuamente nell’istruire que’ molti che a lui ne veniva- 
no, non ebbe agio a scriver gran libri, ma giovò forse piq 
in tal modo agli studi, che non avrebbe fatto coll’ opere 
«he. ci avesse lasciate. 

XX VII. Tutti questi teologi , de’quaji abbiamo fin qui ra- xxvrr - 
gionato, usarono. saggiamente del loro sapere a difesa dei ,Wno h a 
dogmi cattolici e ad istruzion de’Fedeli. Ma altri vi ebbe Musigli» 
«b tempo medesimo che ne fecero uso troppo diverso, e se 
pre valsero ad eccitar dissensioni e a spargere errori . Jo già primi «u- 
snt son protestato di non voler ragionare delia contesa ij\- d> • 
SÒrtaintorno alla povertà religiosa nell’ Ordine de’ Minori ; 

«e nemmeno mi tratterrò a esaminar la quistione de’ senti- 
menti di Giovanni XXII intorno la vision beatifica, in cui 
.jtiuna parte ebbe l’ Italia. Lascerò dunque in disparte e f. 

•liberti n da Casale e f. Buonagrazia da Bergamo e f. Mi- 
«càelda Cesena ed altri cotali scrittori che per la prima del- 
,Je? accennate quistioni tanto sconvolser la Chiesa , e niun 
«vantaggio recarono alla letteratura . E se pur hawi chi bra- 
•*ni di saper di essi, potrà bastevolmente trovare di che ap- 
pagare il suo desiderio presso il Wadingo. Di un solo Ita- 
liano prenderò qui a trattare un po’ più stesamente, che fu 
uomo di grande ingegno e che avrebbe potuto giovar mol- 
to alla Chiesa, se contro di essa non l’avesse rivolto: dico 
del celebre Marsiglio da Padova. I moderni scrittori pado- 
vani il dicon delia famiglia de’ Mainardini .Ma io penso che 
maggior fede si debba a uno storico antico, concittadino e 
contemporaneo , cioè ad Albertino Mussato che il dice dei 
Haimondini : Marsilius de Raymundinis Civis Paduanus plebe- 
..jus , pbilosophid gturus\& ore disertus ( Script . rer. ita ! . voi. io, 
p. 773). Assai gravemente ha errato, di lui ragionando, il 
Tomo y, Parte I. L Pa- 
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Papadopoli che il dice entrato nell’ Ordine e 
inischiatosi esso pure nella contesa intorno a)|^ ^pyertà 
( Hist, Gymn.patav. t. i,p. 1 54 ) . Gli scrittori francescani non 
hanno inai annoverato tra’ lor religiosi Marsiglio ,e in niuu 
monumento ei vien detto religioso jnc abbiamo indicio che 
egli avesse alcuna parte nella suddetta contesa., Più c^te 
notizie, ma finora , eh’ io sappia , non avvertite da alcuno, 
abbiamo in una lettera in versi a lui scritta dal sopraddetto 
Mussato. Ella è indirizzata ad Magistrum Marsilium Physi- 
cum Paduanum ejus inconstantiam arguens (ep.iz od cale. t. 6, 
partii 1 Tbcs.^totiq.Ital.p. 48). Albertino comincia dal loda? 
altamente Marsiglio cui dice figliuol di Matteo: 

Una mutai! Fatava pridem jam eredita terra- ,,y 
Pradilecla boni proles bene fausta Mattai. ,, 
Quindi gli chiede se vero sia ciò di che spargeasi voce, die 
egli, abbandonati i libri, si fosse rivolto all’ armi: gli ricor- 
da i lieti progressi che fatti avea ne’ filosofici studi;,', 

Pbilosopbia tibi dederat sublimi s tu illa j, , //-/ ■ 
Scibile quìdquid erat ; nec non jam cesserat harem t 
Ingenio natura tua deprcnsa potenter . f;~or>,ish 
Singolarmente avea Marsiglio coltivata la medicina;, o,q,ui 
Albertino rinnovagli la memoria del consiglio che Marsiglie 
gli avea già chiesto, cioè s’ei dovesse appigliarsi allo studio 
delle leggi , o a quello della medicina , e la sincera risposta 
ch’egli aveagli fatta, dicendogli ch’ei benne conosceva!’ ìoh 
dole e le inclinazioni , e che , vedendolo avido di ^icclte&r 
ze , non gli avrebbe mai consigliato il prender la troppo 
pericolosa via del foro, ma quella anzi della medicina, con, 
cui più sicuramente e più innocentemente, avrebbe potuta 
arricchire. Siegue poscia a dire Albertino che , Marsiglio, 
avea mostrato di arrendersi a un tal parere, e che era perr- 
ciò partito dalla patria : e qui accenna alcune sinistra vi- 
cende accadutegli, ma sì oscuramente, eh’ io non neimon-, 
do nulla: - . , . , h.m -m , oi'j 

Carpii iter : sciproh! sor s dira sub ornine lavo 
Calle quidtm primo demulsus ab ore canino, 0 , rv 
Implesti facile s savis hortatibus ( forte latratibus ) aurea , 
Inde repcm Ligure s ut non (forte mox) migraveris oras , 
Fama subir, quod te sava mdeedine captum . • u ~ 
Implevic ( forte Implicuit) torta savissima vìpera cauda. 
Forse questi ultimi yersi ci vogliono indicare che Marsi- 
glio venuto a Milano, vi fosse trattenuto per qualche tena- 
ri 
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■'[>», adoperalo dà’VHconti , raffigurati nella vipera, eh’ è 
la lóto divisa;' e -i primi forse alludono a qualche sinistro 
incentro «h 1 egli iavèsSé con Cane dalla Scala. Checche sia 
<li‘ ciò , Albertino siegue, dicendo che Marsiglio, dopo aver 
battute diverse vie, non vergendosi in alcuna di esse troppo 
ftliete, crasi di nuovo’rivoìto alla medicina, e eh’ crasi po- 
sto sorto la direzione di un valente dottore: 
f'adis ad egregium Docìorcm temporis hujus , 

Teqtte locas Uteri , carptimque volumina Physis 
Dccunens , perhibes imo qux sumpseris batista . 

Finalmente, dopo averlo avvertito che un tale studio ri- 
chiede non poco tempo, e dopo aver di nuovo parlato del- 
la voce sparsa ch’ei fosse divenuto guerriero, conchiude 
esortandolo a valersi della gioventù , di cui gode , per ri- 
mettersi sul buon sentiero : 

fertile tempus habes, pulchra fiorente juventa, 

Quo tt restituas , si te regat insita virtus . 

XXVIII. Questa lettera di Albertino a Marsiglio si dee, xxvm. 
a mìo parere, riferire a quel tempo in cui questi era in Pa- Sl! * di- 
rigi , cioè a’ primi'anni del sec. XIV. E certo ch’ei fu ivi eTu^truf. 
rettore di quella università l’an. ijn (c non di quella di ferie »n 
Vienna \ come ha creduto il FabWcio ( Bibl. mtd. mf. Latin. p * r ‘ 6 ‘ * 
t. >',H Cui errore già è stato avvertito dal Lambacher 

( Bibl. ch>. Vindob. p. 1 %6 ) e da monsig. Mansi ), e il dii Bou- 
fay parlaci alcuni provvedimenti per essa dati, mentre ei 
sostenta tal carica ( iiist. Urtivi Paris-, t.q,p. i6$ ) . E 1 certo 
inóltre 1 eh’ égli ivi fu professore , e rie abbiamo la pruova 
«éir esame giudichile fatto fan. 1318 a Francesco da Ve- 
nezia accusato d’ essere stato in Parigi servidore e compli- 
ce dè’ f delitti di Marsiglio , il qual processo c stato dato al- 
ta Idee prima dai Baiuzio e poi dall’Oudin { De Scriptor. 
eccl.i. j, p: 8 8d,ec. }: perciocché Francesco, interrogato di 
eiò, risponde ch’egli non era mai stato servidor di Marsi- 
glio, nè mai avea con lui abitato, nisi dumtaxat serviendo 
sibi ut Schdaris , parando mensam , & dando vinum aliquotiens 
& raro, sicut &■ nonnttUi alii Scholares faòtbant ; ove riflet- 
tasi di passaggio al costume che aveano gli scolari , di ser- 
vir talvolta come di paggi a’ loro maestri. E‘ certo, per ul- 
timo, ch’egli esereitovvi la medicina, come si raccoglie dal- 
lo stesso processo in cui Francesco, interrogato se avesse 
ne’ viàggi accompagnato Marsiglio, risponde di non averlo 
mai seguito fuor di Parigi , se non che aliquotiens associavit 
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dittum Marsilium tantum eMib videlictt spaifatumy & 1 rtiift 
visitando aliquos infirmantcs Parisius , quia tdemMàrsiliii^sèie- 
bat in medicina, &■ interdum pr atti caboti Ma dopò avfert 
qualche tempo esercitata la medicina , si tìvolse allo studio 
dèlia teologia , e convien dire ancora chtì‘*rtè 1 prehdessé : lii 
TauTea, perciocché ei persuase a molti Italiani eh’ eràtìò ià 
Parigi , che dovea leggere un corsp teologico, e con tal pre^- 
testo si fece da essi prestare somma -non piccola di denaro-! 
Così si afferma nello stesso processor il "passo è troppo iti 1 
teressante, perchè non debba esser qui riferito, a cagione 
degl’italiani che in esso si nominano, tutti sconosciuti'? 
trattone Roberto de’ Bardi : Itcm dixit , quod di Ras Alarsi* 
lias fin gens cautelose se letturum Parisius curstim in Theelogiai, 
recepit pecuniam mutuo a eptibusdam amicis suis , -videi ft et t 
Domino Roberto de Bardis studente Parisius recepit novem fl*s 
renos auri mutuo. Itcm a Magistro Andrea de Reare Si* urgito 
(I. chirurglto y rectpit decem librar Parisienses . Itcm a Magisteb 
Petro dt pWtetiiìà ‘Pbysito detem fiorenos vel decem libras Pari- 
sìaises. Item 'andivit diei,quod Doininut [Andreas de Florentia Mai 
> njtierRcgis Francia rhbtnépìt ditto Marsilio péeuniatn, franteli rtK 

scit summavn . Marsiglio he! ricercar (jiiésto denaro area pro- 
babilmente di mira il viaggiò silo di Germania alla còrte^dl 
I.otlovico il Bavnro ; perciocché , come abbiamo dalfty'StèsSft 
processo , egli !) raccolse uno , 0 due mesi prima di'pàrtib’ill 
Parigi , e quatìdó èira , i creditori che si videt* clolri# 1 , 

ihé menarono gran rohnore : dum ftivenmt recessm ip siiti MàfA 
sdii conquerebantur de ipso , at eUrtidrm publice de pr odili 
ceptis per eum mutuo petmiis diffamibam . -Non tende diintjtii 
giammai Marsiglio scuola di teofogià in Parigi, tSi^veMsfc- 
milmente a questo studio si applicò solo per sérti¥éfenè fiel 
suo disegno di difender la causa di Lodovico H- BSv&ri&àrèfc. 
la funesta discordia che si accese tra lui e (Titfclrnfrt 
della quale parlano tutte le storie di que’ teirfj^ì.'Arich^ìh 
Parigi però sembra ch’ei cominciasse a spargete i suói^O^» 
rori , come si accenna nel processo pubblicato contro L’ó- 
dovico (Tbes. ^ necdot . t. z , p. 683 ) *, ma -ei dovette ivi ft Hb 
più occultamente , per non esporsi a qualchefrave porStòlò . 
xxtx. XXIX. Il continuator della Cronaca di Guglielmi ‘-•ilo 
foTròàf N an S* s > pubblicata dal DacheTy ( Spicileg . t. 3) , pàtla' cìél 
lì° r corte passar che fece Marsiglio alla corte di Lodovico ioit&V ati. 
ai Lodo- j jjg ma ,ji ce solo in generalesche ciò accadde 1 circa qófel 
Bvraro,c tempo. Ma essendo le discordie fri ’l saccrd«ttW*e 
«pcr» per r0 nate solo nel 1314, è certo che convien differirlo ri’ alcu* 
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nftwmi. E infatti lo stesso scrittore più precisamente ne 
p$f{»,£jl’an. i 316, dicendo che Marsiglio insieme con Gio- 
vanni da Gand, che gli fu indivisibil compagno, andarono 
da Parigi alla corte di Lodovico; che conosciuti ivi da al- 
cuni de’ cortigiani , da’ quali già erano stati veduti in Pari- 
gi , furono introdotti al sovrano , da cui ricevuti cortese- 
mente , cominciarono a insinuargli i loro errori ; che Lodovi- 
cq allora non si mostrò sì di leggeri disposto a seguirli; 
ma che nondimeno volle eh’ essi fossero onorevolmente trat- 
tati in corte , dicendo che così conveniva fare con uomini che 
erari venuti ad implorare la sua protezione . Così ammesso in 
corte Marsiglio col suo compagno, venner sempre più cre- 
scendo nella grazia di Lodovico, e co' libri da lor compo- 
sti,, ottenner finalmente di fargli abbracciare le loro opi- 
nioni. Essi sono stati poi dati alle stampe da’ Protestami e 
dal Goldasto singolarmente (De Monarchia t. i). Il più Vo- 
luminoso è quello eh’ è intitolato Defensor pacis , in cui Mar- 
siglio (a cui principalmente si attribuisce) tratta diffusamen- 
te^ della podestà ecclesiastica e della secolare", restringendo 
in, modo la prima, che viene a soggettarla interamente alla 
sefqnda.Più brevi sono due altri trattati, uno della Trasla- 
SàondcU’ Impero , l’a/tro della Podestà imperiale nelle cause 
^atTin^pniali- A me non appartiene l’ epilogar le opinioni 
f, glli fsroti di questo scrittore, Essi si posson vedere in 
i|>9ltq, bolle, da Giovanni XXII contro di lui fulminate, le 
ijuiUsono state date alla luce dal-Rinaldi (ad an. i j17.ee.) 
e da' pp. Martene e Duranti ( Thes. Ance dot. t.i,p. 704, ec. ) . 

JIp, osserverò solamente che, per confessione di Alberto Pi- 
gbio r impugnator, valoroso degli errori di Marsiglio nel sec. 
j>É,VI a noxi vi ha scrittore che con maggior diligenza , eoa 
jgmggior forza e con eloquenza maggior di quella di Mar- 
abbia combattuta l’ autorità del romano pontefice ( De 
'iteci, Hierarch. lj,c. 1). In tal maniera ottenne Marsiglio 
.Don, sol di accendere sempre più lo sdegno di Lodovico con- 
tro <j\l pontefice , ma di condurlo ancora a quelle risoluzio- 
ni ,<?hp, cagionarono un funesto scisma alla Chiesa, coll’ele- 
2, io ne in antipapa di f. Pietro da Corvara dell Ord. de Mi- 
nori, avvenuta l’an. 1318 . In quest’anno Marsiglio .poiché 
vide Roma occupata dal Bavaro, vi si trasferì; e da lui u? 
onorato e distinto, giovò non poco ad accrescerne il parti- 
, ,£0 , spargendo pubblicamente i suoi errori e traendo molti ,j 
• ali’ ubbidienza dell’ antipapa ( Raynald. Ann. eccl. ad an. 1 318, «i 
L 3 n. 9). 


m : 




>1 OS 


t 66 STORIA- DELLA' LETTERATA ITAL. 
n 9). Giovanni XXII di ciò sdegnato,scirisìebrdiàairio cto 
e crii insieme con Giovanni da Gand fosse .arrestato ;inia no» 
potè ottenere esecuzione a’ suoi comandi, di che .egli, si dol- 
se nella sui lettera scritta a’ Romani, « pubblicata dal Dan 
chery (l.c.p.jtf). In occasione del venir che fece JVIansb 
elio in Italia nel detto anno, Albertino Mussato che alloro 
era esule a Ghiozia, gli scrisse un’ altra breve; letteti in 
'b h cui rammenta il potere di cui Marsiglio godeva presso d» 

Lodovico: • J o.. 

Diceris hortator series & pondera regum 
. : Consiliis stabilire tuis , & intere Regi (Lc.p.s Umt : > 
E lo prega perciò a ricordarsi di Padova sua patria , e a 
proccurarne i vantaggi 5 e insieme a notar le cose che an- 
dassero avvenendole trasmettergliele poscia, perchè le po- 
tesse inserire nella sua Storia . Lo stesso Albertino nel fram- 
mento di Storia di Lodovico il Bavaro, che ci ha lasciato, 
accenna la grazia di cui Marsiglio non meno che fr. Uberti- 
no da Casale godevano presso i' imperadore : In iiss Haliti 
duo erant , qui Ludovici produzioni operas multai dederant » 
tjusque laceri se se aijunxerant , quorum consiliis potissimum 
fruebatur , Marsilius de Raymundims Cimi Paduams phbqiHc, 
Pbilosophix gnarus & are disertus , tir Ubertmus de Casali Ger 
nucnsis Monxcbus vir similittr astutm & ingeniosus (Script, 
ter. itéd. vai to,f. 775 ). .-1 .-t'-’j ore len entrare 

XXX. Che avvenisse poi di Marsiglio , noi passiamo» »* 
facilmente determinare. Alcuni scrittori padovani, citati 
dal Papadopdi , narrano di’ egli ravvedutosi de’ suoi errori, 
divenne poscia sì caro al pontef. Giovanni XXII, che Tao. 
1318 fu da lui fatto arcivescovo di Milano ; altri pipssoolo 
Messo scrittore affermano solamente che un Marsiglio. da 
Padova fu bensì fatto arcivescovo di Milano, ma che no» si 
può accertare che fosse quegli di cui parliamo ; « che se 
pur fu egli stesso, è probabile che fosse solo arcivescovo no- 
minato da Lodovico ; e che egli morì verosimilmente circa 
il 1 3 30. Ma tutti questi son sogni. Ne’ monumenti della 
chiesa milanese non trovasi alcun indicio di un Marsiglio 
da Padova , che ne fosse o vero , o falso vescovo . E Marsi- 
glio non sol non morì circa 1’ an. 1330, ma viveva ancora 
ed era fermo ne’ suoi errori l’a». 1336, perciocché in un 
monumento pubblicato dal Rinaldi (Ann. esci. «dxw. , 
». 36 ) , in cui si contengono le promesse da Lodovico il Ba- 
-ya.ro fatte nel detto anno al ponte/. Benedetto XII, por ri- 

* » ^ wt, con» 
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Ciò che 
di lui po- 
scia avve- 
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conciliarsi colia Chiesa, questa è nominatamente espressa, 
cWegli avrebbe non sedo abbandonati, ma ricercati ancor 
per punirli i diESetniuatori delle eresie, e fra essi .Marsiglio 
da^Wdbva . Dòpo quest’anno però, io non ne trovo men- 
zionè alcuna, nè sos'ei morisse ravveduto de’ suoi errori , 

« in essi ostinato. 1 omn i ■/,>.-> r ■ - .. , | t ,,; s 

XXXI. Rimane per ultimo a dir di quelli che in questo XXXI - 
secolo illustrarono far stona- sacra. Non ci e ancor avventi- ri di sro. 
to di far menzione di alcuno che , dopo la decadenza dei ri ® *.“'*• 
buoni studi , si accingesse a scrivere una intera storia ec- ìniomm.o 
clesiastica . La lode di averla prima d’ogni altro intrapresa, J® Luce*, 
deesia Bartolommeo, detto più comunemente Tolommeoi, 
da Lucca domenicano vescovo di Torcello. 1 pp. -Quetif ed 
JSchard ( Script. Orci. Praed. t. r, p. 541, ec. ), il Muratori e 
il Sassi ( Script . rtr. itcd.'iioL 1 1, p. 743, ec. } hanno già di 
itti scritto sì ampiamente e sì esattamente, xh^iò non deb. 
bo che recare in breve ciò eh’ essi provano con autentici 
documenti . Tolommeo , nato 1 ’ se. 1236 in Lucea delia no* 

J >11 famiglia de’Fiadoni, edentrato neil’Gisd. de’ Predi cato* 
tri, ebbe la sorte non sol di esser discepolo , ma. di divenir 
.a» ancora amico e ^confidente di s. Tomuiaso d’ Aquino , di 
<oi adì più volte la confessione i.Fu due volte priore dal 
Atto oopvento io Lucca, e più altre onorevoli cariche so* 
stenne nel suo Ordine. Ch’ei fosse bibliotecario della ». 
i*ede e confessore di Giovanni XXII , concedono gli stes- 
ioi'jpp. Qisetif ed EdiaTd che non se ne recano abbastanza j. V.r. 
.autentici dora menti . Ben i certo iche 1’ an. 1318 ei fu fàfc- : 1 " 
4® teseovo di Tornello , e il cb. senatore Flaminio Corna- 
tlo'ltapubblicatO'il giuramento di fedeltà, che l’anno se- 
^ueme a 1 17 di novembre ei prestò al patriarca di Grado 
•< Ucci. Tore. t. r T p.->9)i Ma poco appresso la tròppa oom- 
(piacenza di Tolommeo .pe’ suoi nipoti che ss abusava- 
mo alett’ autorità del vescovo loro; zio, gli sollevò contro 
fiera 'tempesta* per cui scomunicato dal patriarca di 
nCr^adOif a®. ujzr, dovette dargli una conveniente soddisfa- 
«•'■adoneifiò: p. 31, 80). I pp. Quetif ed Echard aveano fissa- 
«forte di Tolommeo. circa 1 ’ an. 1312, ma il Sassi e il 
i -auddewo senator Cornato dimostrano ch’ei visse fitto al 
'tl337,e cbe quell’ Egidio de’Galluzzi che alcuni gli dan 
. Successore l’an. 1312 , debb’ esser tolto dalla serie de’ ve- 
.fc*m dr Tornello. La Storia ecclesiastica di Tolommeo c 
- -stata primi d'ogni altro pubblicata dal Muratori ( Script 
./ico L 4 rer. 
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#•. 'fiétA. dy. Essa cobiinèià'dlilla nascita di Cristi >e gftìt* 
•gè fino al i^tj {*). Ne'timpi antichi f - altro '«frittagli», 'ta- 
cendo l'uso di quel secolo, che copiar gli scrittbrl^è-ar^a 
‘«a ie mani . Ma nella storia; de* suoi tempiVoi ' di' molte 
-particolari notizie che altrove noit si ritrovano , e thè ac- 
- cresco n non poco pregio a quest’ opera . Scrisse egli anco- 
ra una breve Cronaca dall’an. 1061 fino al 1303, cho^ do- 
pò alcune altre edizioni, c srata inserita dal Muratori nella 
(accennata raccolta (ib.p. 1147)- Di alcune altre opere da 
lai composte si veggano i medesimi pp. Quetif ed Echard 
• che cedi’ usata lor diligenza ne han ragionato , e inoltre il Fa- 

bricio colle giunte di monsig. Mansi ( Bibl. med. & inf. La- 

fin. t. i,p. 10 ). 

xxxu. ' XXXII. Le Vite de’ Santi ancora ebbero in questo secolo 
.srrmoji uno scrittore, il cui lavoro però non ha ancor veduta la lu- 
d«'s*nti e ce. Eì fu Pietro Gaio da Chiozza dell’Ord. de’ Predicato-^ 
.tvsnwi ri, il quale scrisse, circa il principio del secolo, in due 
gran volumi le Vite de’ Santi. I pp. Quetif ed Echard par- 
lano di alcuni codici che se ne conservano in Bologna e in 
Roma (I.Cip. fu). Ma piò diligentemente deserivesi dal 
eh. Foscarini ( Lettera, vene^. p. 3 f 6 ) >una copia distinta , 
in sei grossi Volumi e assai elegantemente scritta, che se ne 
conserva in Venezia nella biblioteca de’ Domenicani dfe’ ss. 
Giovanni e Paolo. Opera ancor più ampia , sull' argomento 
medesimo, scrisse in questo secolo stesso PieT de* Natali 
•veneziano, piovano prima della chiesa de’ ss. Apostoli irtiVe- 
nezia dal 13 sino al 1370, poscia verso questo tempo 
fatto vescovo di Equilio ossia di Jesolo nel trevisano t della 
qual città e del qual vescovado parla assai eruditamente' il 
dottiss. Apostolo Zeno (Disr. voss. 1. a, p. 31 ) , ;il quale ab- 
cora ci dà altre notizie intorno alla famiglia di questo 
vescovo , e intorno all’opera delle Vite dei Santi' daziai 
divisa in dodici libri. Più edizioni se ne hanno rammen- 
tate dal medesimo Zeno, il quale si fa a confutare U' opi- 
nione di alcuni che mostran di far più conto dell*' Vi- 
te de’ Santi scritte nel secolo precedente da Jacopo da Vo- 
ragine , che di quelle del Natali. Del medesimo sentimen- 
to è il eh. Foscarini il quale, di lui ragionando, Egli sn- 
■ ■ : ’ • '.sten- ■ 

t, , 

f*t> Nella Laurenziana conserva»! all' an. 1459, la qual fcmtinoaiiorrè 
un codine della Stona di Tolommea non venne a notiti* del Morato ,i 
da Lucca, in cui da altro ignoto . < C*t.C» 4 U. Ut. U»rm, c. , 

iCiitfurc CU* i *rar* C‘ nf fnuaià fino ?. Hf, ■ •” ì '■* 
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Uttpme, dice [flufU.MffJ , indicibili fatiche spogliando non solo 
jjd iute i (hi Padri , ma di' titano in nane gli scrittori successiva- 
&*Wt: vernai \ Gittìkpm l’ occhio sopra codici singolari , come 
fu< tlMtrtirologus di ScGitoUmo , e quantunque prendesse molto 
-dal Calo , non omise pari le Cronache più approvate , di maniera 
Abe sarebbe l' opera sua riuscita a lodevol termine , se cotanta ii- 
lignina si fosse abbattuta in luce migliore di tempi, onde giu- 
rito motivo di emendarla si offerse al P. .Alberto Castellano, fi- 
no a quando vivesse jl vescovo Pietro, non si può diifinire, 
come; dimostra ii medesimo Zeno. Ma ceno han gravemen- 
te errato que’ molti scrittori, da lui medesimo annoverati., 

<die lo han fatto fiorire verso la fine del secol seguente . 

* XXXIII. Io non farò che accennare alcune altre storie xxxm. 
(Sacre particolari che appartengono a questa medesima età, Sc ^'" e 
.come la Cronaca della chiesa di Atina da' tempi di Giulio pimcou- 
Cesare sino all’ an. 1333, pubblicata prima- dall* UghelU 
{ Hai. sacra t. io, p.^j ) , poscia di nuovo dal Muratati turaiu?* 
( Script, rer. ital. voi. 7, p.poi) , e quella del monastero del- 
,Ja Cava dal 569 al 1318, data in luce dal Muratori medesi- 
mo (ib.p. 9 1 5 la Cronaca del monastero diiS. Sisto di 
. Roma , scritta verso ihiat8 da Benedetto da Montefiasco- 
-ne domenicano , eh' è inedita ( Script. Qrd. Praed. t. t.p. )- 

.quella dell’ Ordine de’ Monaci di s»iGirol3mo scritta l’an. 

da Benedetto dr maestro Tedaldo fiorentino, uno dei 
ìpJWOi fondatori dell’Ordin medesimo, che conservasi mano- 
-t*criua insila Badia de’ Benedettini in Firenze, e la cui pra- 
lina parte c stata pubblicata dal card. Querini ( Epi st. dee. iq, 
iCp. 1 ) $,le Vite di s. Agnese da Montepulciano e di s. Cate»- 
jfisa dft Siena domenicane, scritte da Raimondo da Capova 
del medesimo Ordine , morto nel 1 399 , delle quali e del 
do» celebre autore si veggano i pp. Quetif ed Echard (Le. 
pi6jp)q la breve Storia de’ Patriarchi d’ Aqui leia sino al 
J 3 inserita dal Muratori nella sua raccolta degli Scritto- 
Ji delle cose italiane ( voi. 16, p. 3)5 la Relazione dell’ ele- 
zione di Urbano VI, scritta da Tommaso d’ Acerno vesco- 


vo di Nocera de’ Pagani, e dal medesimo Muratori data al- 
la Iute fife t, 3, pars z,p. 711)1 e altre cotali storie, di cui 
lungo sarebbe il fare anche una semplice enumerazione 1. 
Dovrò io ad esse aggiuenere il celebre libro intitolato: Li - 
bfr conformitatum S. Prancisci cum Domino nostro Jesu Christoi 
1* semplicità di cui il troppo credulo autore lo ha riempi- 
io ,'han data occasione a* Protestami dii menarne un infini- 
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to iuraorè contrada Chièsa cattolica , carne Se ella appio* 
vasse ogni cosa che da alcuno de’ suo ics i scriva e s puhbli-i 
chi» Il Marchand , fra gii altri, h* credute ben (impiegate 
quasi sedici gran cotonile del suo Dizionario a ragionarne; 
( Diti, tìist. p. j,ec.) , per metterci innanzi tulle l’> edizio- 
ne cbe se ne son fatte , tutti i libri; cbe contro di esso si pani 
pubblicati , tutte le altre opere nelle i quali esso è stato o 
compendiato, orifuso, e insieme tutte le villanie che i Pro* 
testami all’ occasion di esso han vomitate contro i> duo Or- 
dini de’Minori e de’ Predicatori, alle quali aggiugne anche 
egli le sue in buon numero . Io credo che i miei lettori mi 
sapran grado , se non verrò annoiandoli col parlar dirari tal; 
libro, die meglio sarebbe lasciare in dimenticanza tra la 
polvere delle biblioteche, a cui lo ha condannato la criticai 
più avveduta . L’ autore ne fu Bartoiommeo da Pisa dell’Ord. 
de’ Minori, che Io presentò al generale capitolo del suo Gp» 
dine 1’ an. 1399, e morì due anni appresso in Pisa. Il Wa- 
dingo ( Btbl. OriLMin.p. 48 ) , e dopo lui l’ Oudin ( De Script, 
eccì. t. 3 ,p. 1 175 ) e il Fabricio ( Bibl. med. & inf. latin, t. r, 
p. fo) e il Marchand, rammentano alcune altre opere di 
questo autore, di cui più è a lodar l’intenzione che la dot- 
1 trina, e che non dee perdo aver gran parte nella Storia clet- 
la Letteratura ( a ) . Ilo <0 • Mini . itoarof A 

xxx[v XXXIV; Per questa ragione medesima io non farò iohq 
profezie accennare il nome di Telesforo o Teoforo o Teosofarrou ( che 
■*” tutte <I u ® ste maniere si trova scritto) da Cosenza t> ere»- 
« dVco- -nàta , di cui si ha in molte biblioteche un libro inedito idi 
tenta. Profezie intorno a’ Papi, e allo stato della Chiesa; ne’ teon- 
' ccr •• : r . -b sgstjpire 

i !*•.-?- . u> . i • I j » 1 i . -, • ■ hiìSP'O 

(*) All* comune opinione che fa meo , castello posto una volta a Le- 
ttmore del Libro delle Conformità rantè di Pisa circa otti» miglia lttsig) 
pareolommct» degli, Albizi , o pini- dada cijtd, da cui traevano fvr*e 
tosto ili Albiso, pisano, sembra op. 1’ origi e i suoi mafigo-ii . Quindi 
'porsi riscrrzioti sepolcrale a lui po- l'autore delle Con for&ird è Soirtte 
ara , cbe vedesi in Pisa nella chiesa l'autore di una Vita dell» ctonX- 
che pii era de’ Conventuali ; pereioc- scritta nel, ij Si, che an.. C«n&erva*i 
ehf in essa dicesi eh' ei mori ./#.),£>. nella taurenzìanl , hella quale ito 
■iteceli, dii X. DII. cirsi 48 anni pri. scrittore si nomina t FTAiin B-r/A ». 
aia che il libro delle Conformiti foa- Ummt m di Jfutctii» de Liùa ìa.t* 
■se dal suo autor presentato al gene- TWaji* M.srijirr inficimi Ordini, Mi- 
Jile capitolo. Ma il VTadingo < tiara* Pra/r-jer . Questo punto si z-r- 

Min. 4 d a». 1 199 . *• 9 ) avea già os- drà fra m»u molto più ampiamente 
aerVaro eh' è corso errore in quella tratrato dal eli. p. maestro Antonio 
1 scrizione , e che dovea scolpirsi Felice Mattei minor conventuale 
^iCClCI, E osserva lo stesso scritto- nell’ Elogio dello stessp f,- Batto- 
re che f. Bartoiommeo d’ Albiso c lo lommeo , ch'ci si apparecchia a pub- 
'atteso che f. Bartoiommeo da Rino- Mirare . ---■ -'.1.5 
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piarvenirej. il Muratori (jtntiq. Ital. t. $,p. 949) ha data 
in ktie pane di questo libro, qual si legge in un codice ms. 
di; questa biblioteca estense , e da essa raccoglisi eh' esso 
fa scritto i’an. 138 6. Ma molte delle predizioni che in esso 
contengonsi , e che da’ fitti poscia accaduti sono state smen- 
tite, ci fan vedere eh’ ei non fu troppo felice nel profetare. 

Per aJna parte , di questo profeta non trovasi alcun’ altra 
notizia;nè altro di lui abbiamo alle stampe , fuorché un pic- 
eol Compendio storico degli Scismi che avevan travaglia- 
ta la Chiesa (_ 4 p.Goldast.de Monarch. t. i,p. 14-4), da cui si 
cava eh’ ei visse sino a’ tempi di Gregorio XII e dell’ antipa- 
pa Benedetto XIII, opera troppo piccola di mole e di valo- 
re ugualmente , perchè dobbiamo qui trattenerci a illustrar 
la memoria dello sconosciuto scrittore della medesima. Di 
lui han parlato più a lungo il gesuita Papebrochio ( ^tfta SS. 
tnaji t. 7, p. 139 ; e l'Oudin ( De Script, etcì. t. 3,p. 1x17). 

-n U ih-ssi*! tu ozaatqqs itine ocrb noni a ,^Qjr .hb ’i auu 
•l^vnfaa V nifibO -*l Ari -’if : Q II. 

,1 .1 .Kilt A ,\rj ta ,iant .UViS ) oionds’d li 0 ( ?V J1 Mt 

Filosofia e Matematica. u 9 

-10W ’ . ,::r. I i .1' A . > . > ut •> • 

I. J_/e -traduzioni dell’ opere di Aristotele e d’ altri amichi T - 

filosofi , fatte per ordine di Federigo II, di Manfredi e dell 
pontef. Urbano IV nel secolo precedente , avevan fatto ri- lojoSanei 
«èrgere tra gl’italiani lo studio della filosofia ,già da più se- 
■coli dimenticato. Era quella; a dir vero, una filosofia bar- telo . 
Jiara c rozza che invece di penetrar più addentro a scopri». , 3 ’ t ’ b T 0 * 
w il vastissimo e troppo sconosciuto regno della . natura , -tmu 
eri paga di ricercare ciò che ne avessero scoperto gli altri; 

«c} essendo costretta a cercarlo o negli originali lor libri 
guasti miseramente da’ copiatori ignoranti , o nelle tradu- 
^ioninon molto esatte e felici che se ne avevano, non solo 
.adattava alia cieca tutti gli errori degli amichi, ma spesso 
ancora ne aggiugneva de’ nuovi . Le sottigliezze e le inutili 
^ Speculazioni degli Arabi , aveanla sempre più insalvatichi- 
ta; e il filosofare non era quasi altro che un misterioso ed 
•Sturo paTlaTe in gergo , che per Io più non intendevasi da 
quei medesimi che pur 1’ usavano. Cosi andaron le cose 
ne! secolo precedente , e così ancor proseguirono in quello 
-di cui ora scriviamo . Anzi, come se gli errori già ricevuti 
non fosser bastanti, altri nuovamente se ne introdussero», 
c una setta singolarmente .si andò spargendo per le scuole 

d’ Ita- 
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Italia^ che recò grave danno non solo all? scienze ,mja ,4 
costume ancora ,e condusse molti, a, quella funesta libertà 
di pensare che fin d’ allora credevasi.prppria de’ begli spiri- 
ti-, e che ha poi gittate sì arapiu-e sì ferme radici- . , %-■ 
iVi'nni - IL Fin dal principio del sec. XIII ezansi sparse per J’.Eh- 
aiAvè"- 1 ropa le opere dell’arabo Averroe, morto circa l’an.iao6. 
rnf Te" Questi, lunatico ammirator d’ Aristotele, ayevane interpre- 
ro"a, ma tati i libri con quella felicità eh' era ad attendersi da, un 
impugna- V iomo che non sapeva sillaba di greco., cd era perciò co- 
tcuamai- 5trett0 a va j ers i delle infedeli versioni arabiche. E nondi T 
•meno aveva in ciò ottenuta tal fama, ch’egli chiamavasi per 
eccellenza il Cementatore ( F.Bruck.Hist . Pbilos.t. $,p. 97, ec.). 
Le opere di lui tradotte in latino (e Armengamlo di Bia- 
gio francese (Fabr. Bibl. med.& inf. Latin. 1 . 1 , p. 147 ) ne fu 
il primo interprete ) si divulgarono presto per la Francia « 
per l’Italia. Gli uomini dotti vi scopersero tosto gravissi- 
mi errori non solo riguardo alia filosofia, ma, ciò ch’era 
peggio, riguardo alla Fede; nò poteva al mittente aspettarsi 
da un Maomettano avuto anche da’ suoi in concetto d’uo- 
mo non molto religioso. Tra le. opere di s. Tommaso e, del 
b. Egidio Colonna ne abbiamo alcune indirizzate a, fa- 
tarne gli errori. Con più v zelo ancora contro di essi si vola? 
il celebre Raimondo Lullo; perciocché egli al principio d$l 
sec. XIV pubblicò ini lèarigi. alcuni suoi libri contro di, p$f 
si, e fece opera, banche inutilmente, perchè nel Concilio 
generale di, Vienna si proscrivessero solennemente le opgr 
re di Averroe , e se ne vietasse la lettura nelle scuole c$upr 
diche (J'. U8a SS.jun.t. 5, p. 671, 67$ ) . L’ab. de ^ade^far 
cendo di ciò menzione, afferma ( Meni, de Petr. t. 3,/». 76 ad 
che Raimondo a ciò s’indusse singolarmente perchè gli e*r 
-roxi d’ Averroe erano sparsi per tutta l’Italia, e pretendo 
provarlo con ciò che ora diremo dell’ opera di f. Urbano dg 
-Bologna, e colla testimonianza del Petrarca. Ma dovga pur 
egli riflettere che l’una e l’altra cosa furono posteriori di 
non pochi anni a’ tempi del Lullo , e che perciò noi poterono 
determinare a combatterle opere di Averroe. Anzi dali’^ver 
il Lullo pubblicati in Francia i suoi libri , sembra racco- 
m gliersi che ivi più che altrove ne fossero sparsi gli errori . 
Cornei)' HI. Il primo, ch’io sappia, a commendare tra gl’italiani 
ó'Vrc'd!* * e °P ere di Averroe, e a farne uso scrivendo, fu Pietro 
«fiVfaiV. d’ Abano , che nel suo Conciliatore assai spesso lo vienxitan- 
a/Bolo or 50110 ^ ver0 suo nome, or sotto quello pei eccellen- 
v» . za 
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fa 'adattatogli di Coment a toreiBì nondimeno* dori ‘ptèse 
difetfamente a illustrarne’ le opere; ed io pensò che 1 nitrto 
s ciò Si accingesse' frt Italia , pritria'del suddetto ' 41 -Uritònb 
da Bologna deU’-Onl. de’ Servi di Matta Veiginè ^licori. , , 

Mazznctftelli (Scritt. irai. t. i,par. 3 , p. 1480) éd aldini ‘al- , r j „o 
tri -«foderili autóri dicono eh’ei fu professore di teologia in i- 

Parigi’, 'rn Padova e iti Bologna , e che fu priore del con«n- ^ 
to del suo Ordine in 'Padova. Di tutto ciò io non trovo ve- 
stigio nè in alcun antico scrittore, nè presso il p. Giani an- 
nalisti di quest’ Ordine, che rammenta solo la scuola {^Attn. 

Serv.'t. r, p. 271) di Filosofia da lui tenuta in Bologna. Di- 
scordano ancora gli autori nell’ assegnarne l’età; e nella 
■Biblioteca del Fabricio più felicemente si dice (Bibl, med. 

•& ihf. Latin, t. 6, p. 308 ) eh’ ei fu professore 1 ’ an. 1 390 , c 
mOrM’ àr. 1503 , se pur non è ivi corso, com’è probabile, 
qualche errore di stampa. Or, checche ne dicano altri, t 
cetre- ch’egli scrisse l’opera, di cui or parleremo, V an. 

Z 3 3^! e 'che allora era già avanzato in età. Egli adunque 
pensò di recare gran giovamento alla filosofia col distende- 
re/ ufo vohrminoso contento sopra il contento di Averroe su- 
gli 1 òtto' libri d’ Aristotele de Physico ondi tu 3 anzi, soil Cie- 
% ‘*vg#se accordata più lunga 'vita, aveva ancora deter*- 
IrWlrtotò't!!! 1 Scrivere sul contento dello stesso autore su’ In- 
ferì de MkhSo & Cotto 3 ma par che la- morte non gli permet- 
sèiSé'dPéftci dono di uri si pregevol tesoro. Nel prologo 
s’intitola: Ego Magi ster Urbani* Bononietisis Ordini} Fra- 
TtUfit Servar um B. Mariti VirgitiiV; F. dopo aver parlato delte 
trioni ^ercui etasi accinto a tal opera, cioè singo'armen- 
't è 'perche Vtiuno innanzi a‘- lui avevaia intrapresa , dice-: 

Hòc' auttrn opus fuit inceptum per me tetate antifium ab Incar- 
ìitfftme Uomini armo 1334: irt'Kalertdi s aprili * , & si Deus mini 
foóHtftgaverit vitam intendo post hoc simili modo expotrerc com- 
jfténéifrn libri Cali & Mundi . Antonio Alabanti , generale dello 
oteisd'OftHne la fece pubblicare colle stampe in Venezia 
plafl. 1491 , con questo titolo: Urbana* ^ tvverroista Pbdosa- 
pffilts fikmmus ex ^Imifico Servanoti Diva Maria yirgims 0r~ 
dine Corhmtvrum omnium jtverrrps super librum jl ristotclis de 
Pbysitè %AÙditn expositor. Della quale assai bella e rara edi- 
zione consèrva copia questa biblioteca estense. Io mi* lu- 
smgoche ninno de’ miei lettori vorrà dolersi di ine , perchè 
jftfcrprenda quia dargli più minuto conto di questa opera, ° 
poiché al presente , abbandonate ornai del tutto le sentenze ^oh eh 

del- .tj 
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dello stesso Aristotele, assai poco cì dee premere il tìtpere 
come le spiegassero Averroe e il sua cementatore' ; " p c T 
iv. i! IV. Il Comento di f. Urbano sollevò a < maggior fama le 
^^’ c^' opere di Averroe . II religioso comentatore non avea 'già , 
control per quanto io ho potuto vedere, sostenuta alcuna dèlie Tee 
empietà opinioni del suo autore ; nc l’ opera da lui illustrata ne ri- 
vcfròiKi. chiedeva l’ esame . Ciò non ostante , come suole avvenite , 
il coniente accese probabilmente in molti desiderio di ve- 
dere l’ opere stesse dell’ autor comentatò; ^ i libri d’ Aver- 
roe si venner perciò spargendo vie maggiormente , e co’ li- 
bri se ne sparsero ancora le empietà e gli errori per mo- 
do , che a’ tempi del Petrarca pareva quasi che niuno po- 
tesse ottener nome di dotto e ingegnoso filosofo > se non 
volgeva la lingua , e non impiegava la penna contro !a Reli- 
gione. Egli se ne duole spesso nelle sue opere, e, fra Tal* 
ire cose , racconta ciò che gli avvenne in Venezia (Seuil, /v 
g, ep. 3 >, quando venuto a trovarlo nella sua biblioteca uà 
di colprojiafuali , com’egli dice , secondo il costume dt' nò- 
demi filosofi pensano di non aver fatto nulla , se non abbaiano 
contro di Cristo e della sovrumana di lui dottrina , costui pre- 
se a deriderlo e ad insultarlo , perchè nel parlare avea usa- 
to di qualche detto dell’apostolo Paolo ; Ti enti tu pure , dis- 
se egli al Petrarca , la tua Religione cristiana : nulla di tutto 
età io credo . Il tuo Paolo , il tuo agostino e tutti colorò che fan- 
te esalti , furono uomini loquacissimi . Cori potessi tu sostenere 
la lettura di Averroe : tu ben vedresti quanto egli sia maggiore 
di cotesti tuoi giocolieri . Arse di sdegno il Petrarca a tai pa- 
role, e appena si tenne dal malmenare colui che malmena- 
va cotanto le cose più sacrosante , e presólo pel mantello:, 
sei mise fuori di casa , avvertendolo a più non rimettervi 
piede. Il fanatismo con cui il Petrarca vedeva tanti horror 
perduti dietro l’empietà di Averroe , l’ indusse a scrivere il 
libro intitolato De sui ipsius & multorum ignoranza , a cui 
diedero appunto occasione le conferenze ch’egli ebbe in 
Venezia , con quattro de’ suoi amici fautori e sostenitori 
di si ree opinioni. Essi, die’ egli COp. t. z,p. 1x44)', tmtg 
più per esse san trasportati, quanto più sono amanti dello stadio 
e della fatica, per tal modo però, che il primo di essi non bu 
alcuna letteratura , il secondo poca , il terzo non molta , il quarto 
ne ha veramente molta, ma si disordinata e confusa , e congiun- 
ta , come dice Tullio , a leggerezza e ostentazione sì grande, che 
meglio sarebbe il non averne punto. L’alx de Sade dice ( Mém. 

de 



.jati Js.'.X :- itrA /Orjadrf*:;! yrz rX*7t 

eiefetr. t.^ p.y^iì Rh’eì non ha potutoscoprirecbi fosse- 
ro questi ^oattro'VeBBniani; madie probabi!e,cl« un di 
*s*i fosse Guido da Bagnolo raggiano medico del' re di Ci- vi 
,e citai l’opera del p. degli Agostini sugli Scritaari ve- 1 
nmi l illa se l’a&de Sade ha veduta quest’opera, come non i jUi 
vi b» egli veduti, nel luogo stesso ch’ei cita , chiaramente , 5 ',T'7 
espressi! nomi di tutti quattro questi amici del Petrarca 
tratti da un codice, della libreria de’ ss. Giovauni e Paolo? 

Hit erotte, Dminus Leonardus Dandolo ; Thomas Talcntus ; Domi- 
mi Zacbarias Conformo , omnes de yenetiis.: quartus Magister 
Guido d( Battolo de Regio . Primus miles , seconditi simplex 
mercator , tertius simplex nobilis ^ quartus Mcdicus Pbysicus 
iSeritt. venez- fi hp- 5 )• Or tornando al Petrarca , ei ci 
descrive nel mentovato libro il venire che a Jui facevano or 
gli uni, or gli altri per trarlo al loro .partito contese 
fihe su ciò avea con. loro, il dispiacer eh’ essi aveano della 
costanza con cui egli teneasi fermo nella sua Religione,® 
•finalmente il gran consiglio eh’ essi tenner tra doro, quando 
««tat disperati di fargli cambiar parere, raccoltisi insie*> 
anco, esagitate quinci e quindi le ragioni che vi erano di 
credere., o no dotto il Petrarca, decisero finalmente, eoa 
àrrtevocabil sentenza , ch r egli orai un buon uomo senza leu 
taratura : brevem difmùivam hmc tukre sententiam , scilictt 
■meline Uteri s virum bonum (l. c. p. n6f) . Non si posson 
leggere senza un dolce sentimento, di., tenerezza i piissimi 
genti menti con cui«in tutto questo iibro il Petrarca , nell’ 
aito di dimostrare la debolezza -deH’iti mano intendimento 
«rglirangusti limiti fra cui il nostro sapere è ristretto, si 
gndMra attaccato alla sua Religione di cui sola egli si glo* 
g|ia : Quante più cose , e?li dice ( ib.p . 1 1 j i) , odo contro la fe - 
di Cristo , tanto più io amo Cristo , e tanto più mi confermo 
nell* legge di Cristo ; e mi avviene appunto come ad ut figlio in 
dui sia raffreddato l’ amor verso il padre, il quale quando ode ai- 
eri parlarne con biasimo , se è vero figlio , sente rinfiammarsi in 
cuor quell' amore che sembrava dapprima estinto. Che se il Pe- 
tTarca cj scuopre in questo libro il suo animo veramente 
religioso e pio ,, la- descrizione ch’ei fa de’ suddetti suoi 
amici, ci offre una sì bella immagine de’ costumi e de’ sen- 
timenti di molti , i quali contro ogni ragione si appellan 
■filosofi, che sembra quasi di udire un che ragioni di tempi 
assai meno lontani. Essi , egli dice f ib.p. ityiS), ardirebbo- 
no d‘ impugnare ancora la Storia di Mosè e la Fede cattolica e 

far- 
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tatti i santissimi dogmi di Cristo, se non temessero più gli mim» 
ni ebe i divini supplici . Se un tal timore non li trattiene , e se 
trovanti soli , essi combattono direttamente la verità , e ne' più 
segreti angoli si ridon di Cristo , adorando ^iri statele cui non 

intendono jìngi tu <rurai potuto osservare che quando essi 

vengono a disputare pubblicamente , non avendo coraggio di pa- 
lesare i loro errori , si protestano di parlare prescindendo dalla 

Fede I nostri amici si ridon di noi che pur viviam fra la 

luce , e non brancoli am tra le tenebre , come essi ; ci mirano con 
dispreizo come ignoranti , perchè non disputiam di ogni cosà nel* 
le pubbliche piazze , e vanno gonfi degli oscuri loro sofismi , com- 
piacendosi singolarmente che , non sapendo cosa alcuna , hanno ap- 
preso ciò non ostante a vantarsi di saper tutto, e a disputare di 
tutto . Ei segue poscia annoverando le ingegnose difficoltà 
che essi moveano sulla creazione del mondo , sulla onnipo- 
tenza di Dio, sulla felicità dell’uomo e su altri somiglianti 
punti, su' quali sin d’allora filosofatasi da’ begli spiriti. Dio 
- immortale', prosegue egli poscia {ib.p. ri6j), ni uno a giudi- 
zio di costoro è uomo letterato , se non è eretico e pazzp > * stu- 
pra tutto se non è importuno e ardito ; e se ti non va per le piag- 
Z? e per le pubbliche vie disputando delle bestie e degli animali > 

e mostrandosi bestia egli stesso Quanto più animoso uno si 

accinge ad impugnare ia Religion cristiana , tanto più egli in- 
gegnoso e dotto : quanto più la difende , tanto più è creduta igno- 
rante e rozzo ; e dicesi che col velo iella fede ei cuoprt la sui 
ignoranza- Così egli continua in tutto il decorso di quest* 
libro a dipingere vivamente costoro; e io potrei ancora ar- 
recarne più altri passi più forti e più opportuni , se non te- 
messi che questo tratto di storia potesse anzi Bemtfrnta 
un’ amara critica de’ nostri tempi , che una fedele descri- 
zion degli antichi. ' . : , ‘ 

V. Nè fu pago il Petrarca di declamare in tal modo sejr 
t«*iì Mar- le sue opere contro l’empietà de’ seguaci di Averroe.. Egli 
*igii ad a vea ancora intrapreso a confutarne gli errori; ma non po>- 
ìnipugnar. conc j urre a ) suo j> D p era cominciatau Perciò fece 
istanza con assai calde preghiere a Luigi Marsigli agosti- 
niano , di cui si c parlato nel precedente capo , perchè si 
accingesse a tal lavoro . Così ricaviam da una lettera del 
Petrarca, posta tra quelle che diconsi sine titola , perchè 
non si vede a chi sieno indirizzate , e che nondimeno si cor 
rosee essere scritta a quel dottissimo religioso . - Io ti prtm 
per ultimo, gli die’ egli (Op.t.t,p. 8tx), che quando «k&it- 

ttm- 
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trttKrt rfò che desideri , il che i a spera che sarà quanto prima 4» 
ri piaccia rivolgerti , raccogliendone quinci e quindi le be stivi- x 
mie , rentro quel rabbioso cane di u tvcrroe , il quale , trasportato * 
da paggo furore; abbaia continuamente contro Cristo e contro, alito 
cattolica Religione, il che; come ben sai , io aveagià cominciaci 
to, tua le mie sempre grandi ed ora sempre piu gravi, occupazio- 
ni, e la mancanga.di tempo non meno che di sapere, me nc ban<-\ 
no distolto. Tu dunque con tutte le forpe del tuo ingegno accingi- 
ti a questa impresa , che da tanti grand’ uomini è stata finora in - • 

degnamente trascurata . Non ci è però rimasta memoria al — 
cuna da cui raccolgasi che il Marsigii secondasse in ciò il* 
desiderio e Je preghiere del Petrarca . , 

VI: Iberiche le inutili speculazioni e i perniciosi errori vr. 
dell' arabo Averroe avessero , come si c detto , ingombrata' L' atro. 
sì gran parte d’Italia, non fu. però questa la parte della fi- 
losbfia che venisse in questo secolo più illustrata colle fa- »i coltir» 
tacite e co’ libri degli, uomini, dotti . Bastava a’ seguaci di 
quelle opinioni dichiararsi Averroisti , e . seguire pratica- r rc 
niente le massime o da lui insegnate, o per conseguenza de- E ' orc ' 
dòtte da’ suoi principi ; nè si curavano molto di tramandar- 
le a’ posteri-co’ loro scritti., anche perche esse erari tali cui 
pòteva essere pericoloso l’ insegnare e il difendere pubbli- 
camente . L’astronomia e , . quella che in questi tempi ne 
era quasi indivisibil compagna , i’ astrologia giùdiciaxia , fu 
il principale oggetto a cui si rivolsero i più egregi ingegni 
di questo secolo , miseramente ingannati dal volgar pregiu- 
dizio don meno che dall’ esempio di tanti grand’ uomini che 
gli* aveano preceduti . Fin dal Sec. XIII erasi introdotta* 
corri» a suo luogo si c osservato -, nelle università di Bolo? 
gtia e di Padova la cattedra dell! astrologia giudiciaria , « 
più altri esempi ne recheremo tra poco , appartenenti al 
stollo di cui scriviamo . Qui basti solo rammentar quel Gu- 
glielmo di Montorso , modenese di patria e professore di 
astrologia in Padova , dì . cui il Facciolati ha pubblicata Ut 
iscrizion sepolcrale : .«'«.. • ; i 

- •- Quem Mutino: rupes genuit Monitor sia Castri , 

Cuglielmus jacet Ine urne veri cognitor astri ( Face. Fasti 




. ~ : pars i, p. 49, ec. ) . : . . 

In questo parimente , come nel secolo precedente , i più 
potenti sovrani non si credean felici abbastanza , se non 
al fianco qualche famoso astrologo , come da varie 
pxuove si farà manifesto, e già abbiamo osservato che il me- 
- Tomo V , Torte I. M de-. 


Digitized by Google 


1 7 8 storia della letterat. ital. 

desirao re Roberto , benché fosse un de’ più saggi e de’ più 
dotti monarchi che mai sedesser sul trono , non andò eseD 7 
te da coiai puerile superstizione .Non c dunque a stupirà 
se molti eran coloro che a questo studio si applicavano, 
da cui poteano sperare e onore e vantaggio. E due tra essi 
furono celebri singolarmente anche per le sinistre loro vi- 
cende , e de’ quali perciò ci convien qui ragionari? coq 
maggior esattezza , Pietro d’ Abano e Cecco d’ Ascoli. Jl, 

* primo di essi potrebbe forse a miglior ragione richiede* 
luogo tra’ medici. Ma poiché l’ astrologia non meno che la 
medicina il rendette a’ suoi giorni famoso, non è alieno daU 
la materia di questo capo il qui ragionarne. , b -»j 

•Vii. VII. Di Pietro d’ Abano c avvenuto ciò che di altri no- 
Ab”o d ' mini parimente famosi ; cioè che poco di essi hanno scritti 
guanto* to gli autori loro contemporanei e vicini; e perciò >g)i 
>ia in«r- scrittori posteriori che hanno intrapreso di tramandarne In 
a !»i ap- Vita a posteri, non trovando accertate notizie , e volendo 
paiticnc . pure, secondo il gusto de’ tempi , scriver cose maraviglio- 
se , a’ monumenti han sostituito la lor fantasia , e alle, ve- 
rità le favole e i sogni. Se traggasene f. Tommaso d’ Arguii- 
tina agostiniano , scrittore contemporaneo , e Benvenuto 
da Imola vissuto nello stesso secolo , i quali ne han breve- 
mente parlato , non troviam tra gli antichi chi di lui foceja 
menzione, e la più parte delle cose che di lui si racconta-, 
no, sono appoggiate all’autorità de’ moderni , i quali) fiof 
munemente o non recano pruova alcuna di ciò che utìojv. 
mano, o citano qualche altro scrittore poco più aiM&Cfc» ft' 
cui non deesi fede punto maggiore. Veggansi le mitizzili-, 
torno a Pietro d’ Abano raccolte dal co. Mazzucchelli .e 
pubblicate prima a parte , poscia inserite nella sua granchi 
opera degli Scrittori italiani (f. i, par. i ,p. i), e si nedri 
che, benché egli colla consueta sua singolare esattezza ab- 
bia raccolto quanto intorno a questo medico astrologo ,.è 
stato scritto, per lo più nondimeno non ha potuto addur- 
re altre testimonianze di ciò ch’ei narra , che quelle dello 
Scardeone , del Portenari , del Naudc, del Tommasini e di: 
altri somigliami scrittori venuti troppo tardisi mondò, 
perché la loro asserzione possa aver luogo di pruova la ) . 

■ ■ -s r Un ; ’ i 

(*) I.a Vita di Pietro d’ A buio ns. Goulin (M ém.peur servir deVlil^t* 
Ktitta dal co. Manucchclli c sratq de U Medie. , un. 177;, p.ia, et p. 
tradotta in francce e Tllusr rata con eij, ec. ) . Da un passo de!.}’ operpi . 
alcune aanotationi ed aggiunte da di Pieno , questi raccoglie cbc VRO, 
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libro II. tJ9 

Un autore alquanto più amico è sfuggito alla diligenza del 
co. Mazzucchelli , cioè Michele Savonarola avolo del cele- 
bre f. Girolamo , di cui abbiamo due libri delle Lodi di Pa- 
dova, da lui scritti 1 an. 1440, e per la prima volta pub- 
blicati dal Muratori ( Script . rer. ital. voi. 14, p. 1137, et.). 

Or questi paria non brevemente di Pietro 3 e benché fosse' 
da lui distante oltre ad un secolo , par nondimeno che 
avrebbe potuto agevolmente raccoglierne più certe e più 
esatte notizie . Ciò non ostante , anche la narrazione del 
Savonarola ci offre più cose che certamente son favolose; 
e ci mostra con ciò quanto presto cominciarono ad ingom- 
brarsi di errori le memorie della Vita di quest’ astrologo . 

Gì convien dunque esaminarle con qualche particolar dili- 
! genza , per separare il vero dal falso , e il certo dall’ incerto. 

1 ' Vili. Pietro, soprannomato d’ Abano pel villaggio dique- vnr ’ 

1 Sto nome nel territorio di Padova , in cui venne a luce, e S j‘°‘\ ,3B ' 

1 spesso ancora detto Pietro da Padova, nacque l’an. 1130 

come chiaramente raccogliesi da due passi del suo Concilia- io ^' arna 
7 tore , in un de’ quali ei dice (differ. 9 ) ch’egli scriveva quell* “ R ‘‘ 

;■ opera l’anno 1303, nell’altro che allor contava 53 anni di 

età (differ. 49). Nella profession di Fede fatta poco innan r 
t zi atta sua morte, di cui parleremo fra poco , ei si dice fià, 

! gUò e}. Domini Constanti i de cibano ; e quindi credesi eh’ et 

» foi$e tìglio di quel Costanzo d’ Abano notaio , di cui lo 

* S«afdeone rapporta la- lapida sepolcrale ( De Patav. .Amia. 

ti L- i, chis. 9 ) , se pure la somiglianza del nome c indicio 

I bastante per affermarlo - Che giovinetto andasse in Grecia 

fc ^Apprendervi quella lingua , si afferma da molti scrittori 

a j&dovani , e , fra gli altri, dal citato Savonarola {l.c.p. n$4) r 

* colle seguenti parole: Is tnim quurn Uteri s Latinis essct non 
i mediocriter imbutus ad capcssendas Grecar Constantinopolìm 
e pròfettus est, ubi Philosopboruni & Medicorum copiosus nume- 
ì rm fiorente studio aderat . Quo tempore in eis tantum profecit 

• , Or , _ - ra» 

9 ,[ » -ir , 

i solo ei viaggiò in Costantinopoli e 
trasponessi a Parigi* ir.a fo ancata 
in ItigbiJccrra e in Iscozia » .Osserva 
s «he le parole da ree ancor riferite, 

, colle vitali sembra indicare una su- 
. persi iti c si positura nell’atro di ora- 

re , si debbon piuttosto credere d‘Al- 
fcumatar che di Pierro ; che questi 
xanto fn lungi dal negare i miracoli 
del Redentore , che anzi nel sa» 

Ct utili trote TteonosQC per prodigioso 


il risorgimento di Latta ro ; c che io 
più aWrt passi delle sue opere ci ra- 
giona da uom religioso . E ha anco r 
ra aggiunta qualche altra cosa al ca- 
talogo delle opere di Pietro datoci 
dallo stesso co. Mazzticchelli , e ha 
confutato egli pure l’errore di chi 
ha asserito che Pietro dedicò il suo 
trattato de* Veleni a Giovanni XXII, 
il quale non fu eletto pontefice che 
dopo Ja morte di Pietro . 

M z 
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ut sedetti matutinam itiam lingua cum Grxca maxima rum fa- 
ma occuparet . Ma più di tutti ne è autorevole pruova jl det- 
to del medesimo Pietro , che chiaramente lo afferma : Cen- 
stantinopolim me transtuli ( proem. Comm. in Probi. ^ Cristot .) . 

Il qual viaggio a Costantinopoli , e molto più la cattedra 
ivi ottenuta , è assai onorevole testimonianza elei nome a 
cui Pietro vi giunse . 11 Savonarola , dopo aver accennate 
più traduzioni di autori greci, a cui Pietro allora si accin- 
se, soggiugne che qualche tempo appresso dal Comune di 
Padova ei fu con onorevoli lettere richiamato , e afferma 
ch’egli stesso avea veduta la lettera che perciò gli fu scrit- 
ta : Qiutmque sir morali atque naturali bistoria se conferret , a 
pop alo Palavo literis revocatus est , quarum copiam ex gynrna- 
sio suo bàbitam magna cum juctmditate perlegi . Se Pietro tor- 
nato a Padova cominciasse allora a tenervi scuola , non ne 
trovo iitclicio.Ciò ch’c certo, si c ch’egli andò poscia a Pa- 
rigi , e vi si trattenne più anni . Io non recherò in pruova 
nè il Naudè ( De Mntiq. Schol. Medie. Paris, p. 44.) nè il du 
Boulay ( Hist. Univ. Paris, t. 4, p. 98 1) , scrittori troppo mo- 
derni perchè bastino a farcene certa fede . Testimonio più 
autorevole ne abbiamo in un codice della biblioteca del re 
di Francia, che contiene un trattato sulla Fisionomia ivi 
composto da Pietro, e intitolato : Libre compilai ioni s phy- 
sion amica a Petro de Patina in Civitate Parisknsi editus Bor- 
deloni de Bonacossis Militile Man tu ano: Prefetto nUneupatusL 
Bordellone de’Bonaccossi ebbe l’onorevol titolo di capitat- 
ilo di Mantova nell’ an. ttyi, o nel seguente ; e ne. (a po- 
scia privato I’ anno 1199 ( Murai. ^ìnn. d’ lui. ad an.inpz, 
1199^ , e da ciò raccogliesi il tempo in cui Pietro stava in 
Parigi, cioè verso la fine del sec. XIII. Se c vero ciò che il 
Naudè afferma (/. r.) che Pietro scrivesse in Parigi il suo 
Conciliatore , convien dire che in quella città egli si tratte- 
nesse fin dopo l’an. r?o$ in cui, come si c detto, pubblicò 
quella sua opera . U sembra certo che così fosse ,c poiché 
ne’ suoi Conienti su’ Problemi d’ Aristotele, opera , come 
al fin di essa si dice , cominciata in Parigi e finita in Pado- 
va, ei cita talvolta il suo Conciliatore (part. io, probi, uh. )., 
A™'..* Mentre e gl» era in Parigi , cominciò , se crediamo al 

thè di- Savonarola , ad essere accusato d’ incantesimi e di magia - 
iu"da« i* racc onto che ce ne fa questo autore , c così impro- 
per <•*. babile che appena meriterebbe d’ essere qui riferito . Dice 
Idi*». 'S 1 * adun 3 ue che avendo Pietro in Parigi operate più cose 

sitologia. tau- 
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talito ammirabili, che da alcuni credevnnsi effetto di ma- 
gia, l’ inquisitore domenicano volle chiamarle ad esame ; e 
parendogli che Pietro fosse veramente reo di 3rte magica, 
cominciò a parlarne in pubblico , a dargli il nome d’ ereti- 
co e a cercare d’ imprigionarlo per dannarlo poscia alle 
fiamme. Ma tale era il favore di cui Pietro godeva presso 
la corte e presso tutta l’università, che l' inquisitore non 
poteva ottenere il suo intento . Pietro avendo di ciò avuta 
contezza, andossene al re , e radunata tutta l’università , 
accusò d’ eresia l’Ordine domenicano; e fece che un gior- 
no determinato si stabilisse a trattare e a giudicar di tal 
causa. Nel qual giorno, innanzi al re c a gran numero di 
dottori, Pietro con qy argomenti provò ciò che aveva as- 
serito che l’Ordine de’ Predicatori era infetto d’eresia, e 
le pruove da lui recate parvero sì conchiudenti , che i Do- 
menicani cacciati furono da Parigi , e per 31 anni non po- 
termi farvi ritorno. La qual ultima circostanza però dal 
Savonarola si accenna sol come cosa di cui correa fama : 
si fumee ereditur . E in vero il sol vedere che di un fatto sì 
memorabile ;rfual sarebbe stato il bando da Parigi per jz 
anni di' tutto l’Ordine domenicano , non trovasi cenno al- 
cuno rm : tutte le storie di que’ tempi, basta, s’ io non er- 
ro yV* mostrato» eh* esso dessi riputar favoloso . Siegue egli 
poàcbv'a'>narraTe che Pietro fu dagl’inquisitori medesimi 
ci rato a Roma , che grandi cose e maravigliose diconsi da 
-lui <xpe ritte in quel viaggio, e che finalmente per decisimi 
pontefice egli ottenne di viver tranquillo. Io non saprei 
accertare 'quanto vi abbia di vero in tutto questo raccon- 
to Ma non si può certamente rivocare in dubbio che Pie- 
aroper cagione d’astrologia fosse più volte e per lungo 
•teaifjo accasato, e che finalmente per autorità del pontefi- 
ce lasse dichiarato innocente. Ne abbiamo una troppo si- 
cutà pryova nel suo stesso Conciliatore ov’ egli, dopo aver 
parlafo dell’ astrologia giudiciaria , cosi soggiunge : In hoc 
jtuvem mealicjui protervi nolane s sta potius impotentes sud ire , 
gratis lottgis vexs vere temporibus , e quorum mxnibus me mea- 
que verkas laudabtlitcr ertpuit prxfaU , demum mandato etiam 
juperveniente apostolico ( differ . io); e poiché è probabile , 
«ome abbiam detto , che Pietro scrivesse in Parigi il suo 
Conciliatore , è probabile ancora che ivi cominciasse egli a ^ 
sostenere cotali accuse . 

? 2 <>X. E che Pietro fosse ano de’più superstiziosi coltivato- **. 
.-m ' IVI 3 ri 
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. ri dell’ astrologia , la sala sua opera poc’anzi accennata ba- 
se f *«e ? ’ * . . - A-i. ^ 

jjptrut- sta a provarcelo apertamente, poiché m essa ei ne la spes- 
*.o S .»c«-i- so menzione ®d uso , e la difende contro coloro che la bia- 
tivato.e . s |ma vano , e si protesta più volte di esercitarla , sino a dire 
che avea provato, per esperienza , essere assai efficace ad 
acquistare scienza la preghiera fatta a Dio in una coiai si- 
tuazion de’ pianeti , eh’ io , che non son punto astrologo , 
confesso di non intendere : unde & invocatioucm ad Detto 
per me faclam percepì ad scienti am conferre capite cum Jcvc me- 
dio ante Casti , & Luna eunti ad ipsum ( dijf. 1 1 3 ) . Ei volte 
ancora persuadere a’ suoi Padovani, come narra il Savona- 
rola ( t.c.p . 1 1 55 ), di fondare una nuova Padova sotto una 
congiunzione di stelle, che a’ suoi tempi apparve, e eh’ ei 
diceva felicissima . Ma essi ebbero più riguardo al cerio 
danno della gravissima spesa , che alla incerta speranza di 
lieta sorte . Di questa pretesa sua scienza lasciò egli un 
celebre monumento a’ medesimi Padovani 5 perciocché nel 
pubblico loro palagio fece dipinger gran numero di figure 
che rappresentavano i pianeti e le stelle , e le diverse azio- 
ni che dipendevano da’ loro influssi. Lo ScaTtkone avverte 
(Hist. Tatav. I. z, class. p) che rotai pitture, essendo per 
un incendio perite, erano state finnovate da Zotto o Giot- 
to pittore insigne; e il co. Mazzucchèlli , sull’autorità del 
Tominasini, dice che ciò avvenne l’an. 1410. Ma il Savo- 
narola, che scriveva più anni dopo il 1410 ( V. Mutati praef. 
ad ejus. Cornment. I. c.), parla delie pitture, di cui Pietro fè 
, ornar quel palagio, come di cosa che ancor vedevasi (/. c. 
p. 1 173 ), e dell’ incendio e del ristoramemo seguitone non 
fa parola. E certo il celebre Giotto ( nè altro pittor famo- 
so di questo nome vi c stato mai ) non potè 1’ an. f4io ri- 
far quelle pitture , essendo morto l’an. 1356. Io crederei 
più probabile che Pietro d’ Abano di Giotto appunto si va- 
lesse a cotali pitture, perciocché questi , secondo il Vasari 
( Vite de' Piti. t. 1 , p. 316, 314 cd. di Liv. ), due volte fu a 
Padova e vi lasciò più opere del suo pennello. Se crediamo 
a Giovanni Pico della Mirandola ( in bistrot. I. 3, c. 17 ) , Pie- 
tro al corso degli astri riferir soleva ancora i periodi dèlia 
. febbre 5 e fu il primo a cui sì solenne pazzia venisse ih ca- 
po. Abbiam però osservato altrove , col testimonio di Pli- 
nio (Hist. I. zp, c. 1) , che, fin da’ tempi de’primi Cesari , 
Crina da Marsiglia medico in Jtoma avea cominciato a in- 
. trodurre l’ astrologia nella medicina . 

XI. 
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XI. Questa seconda scienza rendette allora celebre Pie- XI - 
tro non meno che l’ astrologia; e ora che questa non ce lo 
renderebbe che oggetto degno di disprezzo e di TÌso,quel- 
la ce lo fa avere ancora in conto di uno de’ più dotti uo- c^io^cU 
mini che a que’ tempi vivessero . Le sue opere , e il suo i» mtdi- 
Concilìatorc singolarmente , ci mostrano eh’ egli in questa c,n * ‘ 
materia aveva Ietti tutti que’ libri che allora si conosceva* 
no; e la fama che egli ottenne in quest’ arte, ci pruova che 
egli era forse il più valente medico della sua età. Gredesi 
ch’ei fosse il primo a tenerne pubblica scuola nell’univer- 
sità di Padova, ove , come si è nel precedente tomo osser- 
vato, non crasi ancor introdotta cotale scienza , per modo 
che ve ne fosse un distinto pubblico professore . Molti au- 
tori moderni, citati dal co. Mazzucchelli, narrati di Pietro 
ciò che noi altrove abbiam osservato narrarsi da altri di 
Taddeo fiorentino , cioè dell’eccessivo prezzo a cui egli 
pose la cura che dovea intraprendere del pontef. Onorio 
jv. Ma se un tal fatto non è abbastanza provato riguardo 
a Taddeo, ugualmente e forse ancora più incerto c riguar- 
do a Pietro . Più certa pruova del nome che si acquistò 
'Pietro d’ Abano nella medicina, c ciò che narra il Savona- 
rola (/. c.p. ri<ff), cioè che Gentile da Foligno, cèlebre 
medico di questa età , essendo andato a Padova , ebbe gran 
premura di visitare la scuola di Pietro, e che giuntone alla 
porta , piegate le ginocchia , trattasi la berretta di capo o 
Sollevando le mani, salve , esclamò, o santo tempio . Entrov- 
vi poscia piangendo per tenerezza’; e veggendo appese alle 
'pareti alcune carte scritte per man di Pietro , presele co- 
inè còsa sacra, e se le ripose nel seno . In alcune ptofes- 
^ioni proporzionato alla stima suol essere comunemente il 
guadagno, e così par che avvenisse a Pietro ; poiché nel 
suo testamento , come narra il Tommaslni che sembra 
•'averlo veduto ( Gymn. patav. p. n), lasciò al Comune di 
VP^òva xjoo lire piccole, che ancora gli si doveano per 1’ 

^ultimo trimestre scorso : somma grande a que’ tempi , e 
ciré mostra ch’egli avea Io stipendio di 6000 lire piccole 
ogni anno; il qual però non sappiamo se fosse solo per la 
scuola ch’egli teneva , o anche per la professione della sua 
site. Abbiamo altrove veduto (/. 1, c. «. 14 ) eh’ egli 1’ 
anno r 3 r_f fu condotto a Trevigi , perchè per un anno vi 
' esercitasse la medicina . Il co. Mazzucchelli cita alcuni 
scrittori che afferanno averne Pietro tenuta scuola anche 

.IX ' r>1 4 in ’ 
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in Bologna . Ma essi soli timi troppo moderni , perche ba- 
stino a persuadercene, e noi staremo aspettando la conti- 
nuazione della Storia di questa celebre università , per ve- 
dere se ciò si comprovi da qualche autentico monumento . 
xn. XII. Un uomo che col suo ingegno si sollevasse sopra del 
vicn ac volgo , appena pareva a que’ tempi cosa mortale ; e perciò 
magia spesso accadeva che si credesse effetto d’ incantesimo ;e di 
magia ciò a che non giungeva il comune degli uomini . Co- 
sì avvenne ancora a Pietro d’ Abano . Già abbiam poc’ anzi 
narrato ciò che delle persecuzioni da lui sofferte prima in 
Parigi , poscia in Italia, racconta il Savonarola , e ciò che 
ne accenna lo stesso Pietro. Lo Scardeone {l.c.), e dopo 
lui moltissimi altri moderni autori più distintamente rac- 
contano che due volte in Padova ei fu accusato di eresia 
non meno che di magia ; la prima volta l’an. 1306 in cui 
la protezione di jacopo Alvarotto, di Pietro Alticlino e de! 
poeta Lovato il fè dichiarare innocente ; la seconda l’anno 
jì* r;iif, ma allora non si potè compire il giudizio per la mor- 
te dell’accusato; e aggiugne, il medesimo Scardeone , che 
il principale accusatore di Pietro fu un altro Pietro da 
Reggio medico di professione, il quale vedendo daini oscu- 
rato il suo merito , e forse ancora diminuito il suo guada- 
gno , cercò in tal modo di opprimerlo . Io non so se tai cir- 
costanze si possan dire abbastanza accertate per l’autorità 
dello Scardeone autore del XVI secolo . Ma ce le Tendon 
probabili le cose dette poc’ anzi . Più difficile c a ditfìnire 
qual fosse precisamente II delitto apposto a Pietro . Tom- 
maso d’ Argentina agostiniano, che a questi tempi viveva , 
dice ( Comrn. in l. Scntent. I. 4, c. 4 ) eh’ egli si facea beffe dei 
miracoli di Cristo e de’ Santi nella risuscitazione de’ mor- 
ti, affermando che questi non eran morti che in apparen- 
za per effetto di una cota! malattia, la quale per più giorni 
tien sopito l’ infermo, non altrimente che se fosse morto ; 
ma aggiugne insieme che non solo di questo , ma di altri 
errori ancora ei fu accusato . Gianfrancesco Pico afferma 
{De rerum praenotione c. 7) che Pietro fu accusato perchè 
negava che vi fosser demoni . La qual accusa , se veramen- 
te gli fu apposta , basta essa sola a smentire le tante fole 
che di lui si raccontano da molti scrittori moderni più 
amanti dell’ ammirabile che del vero , e che non si posson 
leggere senza risa. Sette spiriti famigliari da lui racchiusi 
entro un cristallo e pronti ad ogni suo cenno ; un pozzo 

dall’ 
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dal!’ interno di una casa fatto trasportare in una pubblici 
via; il denaro già da lui speso fatto ritornare alla sua pro- 
pria borsa; un asino sostituito a se stesso , mentre i Pado- 
vani eran sul putto di appenderlo per la gola ; ed altre so- 
miglianti sciocchezze; questi sono i leggiadri racconti di 
cui molti scrittori , citati dal co. Mazzucchelli , hanno im- 
brattati i loro libri. Nò è maraviglia che in que’ secoli te- 
nebrosi e si divolgassero e si credesser tai cose . Anche il 
Savonarola, l>enchè non ci narri alcuna cosa in particolare, 
confessa nondimeno eh' ei fu avuto in conto di mago, e ag- 
giugne ch’ei non ardisce negarlo. Ma se son degni di qual- 
che scusa i nostri maggiori che crederono a cotai follie > 
niuna ne meriteremmo noi , se seriamente ci trattenessimo 
a confutarle . ... 

- XIII. Qualunque fosse il fondamento delleaccuse con cui S ”^ 0H 
Pietro fu molestato, egli a' Z4 di maggio del 1315, avendo te e cir- 
Ietto il suo testamento, si protestò di esser buon cattolico 
e di credere ciò che insegna la Chiesa e ciò che condensi ,ep»itnr«, 
nel Simbolo degli Apostoli e in quello attribuito a s. Atana- 
sio (*). La qual protesta si può veder presso ileo. Mazzuc- 
chelli ( Scritt.ital.t. 1, p. 6 , nota $z) . Anzi, se crediamo a 
Benvenuto da Imola , egli conobbe allora anche la falsità 
dell' astrologia; perciocché questi racconta ( Murai, Jlntiq. 
ital.t. 3, p. 94 6) eh’ essendo Pietro venuto a morte, rivolto- 
si agli amici , a’ maestri, agli scolari e a’ medici die stavan- 
gli intorno al letto, disse loro che a tre scienze avea egli in 
sua vita volto lo studio , la prima delle quali avealo rendur- 
to sottile, cioè la filosofia; la seconda , cioè la medicina , 
ricco ; fallace la terza, cioè 1’ astrologia . Il Savonarola ag- 
giugne che nel testamento medesimo ( di cui egli dice che 
presso molti Padovani conservavansi tuttora copie con som- 
ma venerazione ) Pieno, per mostrare quanto fosse lonta- 
no dall’ aver odio contro i Domenicani, comandò che il suo 
corpo avesse sepoltura nella lor chiesa ; ma che l'inquisitore 
di notte tempo ne aprì il sepolcro , ne arse il cadavero e ne 
diè le ceneri al vento. Il che confermasi coll’ autorità del 
sopraccitato f. Tommaso d’ Argentina che narra d’ esservi 
stato presente : ttamque ego fui prasens , quando in Civitate 
p a . 

(*) Il testamento legale di Pietro di rardino del gii Fineto di Abano , e se- 
Abano si eonserva presso il più volte guato a* a; di maggio del ijif; c ai 
lodato patriiio veneto sig. Gic.Rober- piedi di esso si legge la professione 
toPappafava, rogato dal notaio Ghc- di Fede segnata il di precedente. 
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fa.luana ossa sui prò bis & aliis suis crroribus fuerunt combu- 
sti (Le.). Ciò non ostante , assai diversamente raccontati 
la cosa Jo Scardeone ed altri recenti scrittori padovani , di- 
cendo ch’ei fa sepolto nel tempio di s. Antonio , che gl’ in- 
quisitori , poiché egli fu morto, ne condennarono il corpo 
alle fiamme ; che la Marietta , cui lo Scardeone chiama sua 
contubernale , avendolo presentito , il fc di notte tempo tra- 
sportare in s. Pietro e chiudere in un sepolcro che a caso 
trovossi aperto presso la porta; che gl’inquisitori vollero 
almeno eh’ ei fosse pubblicamente arso in effigie , e che po- 
scia il corpo di lui fu segretamente trasportato in s. Ago- 
stino, ove dicono che ancor si conserva . A me sembra però, 
che 1’ autorità di uno scrittore contemporaneo e testimo- 
nio di veduta, qual é Tommaso d’ Argentina, e quella an- 
cora del Savonarola, meriti fede troppo maggiore, che quel- 
la dello Scardeone e degli altri autori che Khan seguito. In- 
torno a che e a più altre cose, che troppo lungo sarebbe il 
voler qui esaminare , veggasi il più vòlte lodato co. Maz,* 
zucchelli e gli altri scrittori da lui citati . Io non ini trat- 
terrò parimente a cercare se Pietro d’ Abano fosse, o non 
fosse reo degli errori appostigli. A me non è avvenuto di 
trovar nell’ opere che di lui ci sono rimaste, altri errori 
che le superstizioni astrologiche, le quali erano allora trop- 
po universalmente adottate , perchè solo per esse potesse 
uno essere accusato d’eresia, o d’empietà. E troppo poco 
ci hanno di lui parlato gli scrittori contemporanei , perchè 
si possa accertare quai fossero i veri suoi sentimenti. Egli 
iporì, secondo il piti comune e il più probabile sentimento, 
o l’an. ijij, o nel seguente al più tardi; e i Padovani più 
d'un secolo appresso, cioè l’an. 1410, avendo rinnovato il 
magnifico loro palagio pubblico , sopra una delle porte di 
esso gii eressero una statua . 

« XIV. La più celebre tra le opere di Pietro d’ Abano è 
■ quella a cui egli diè il nome di Conciliatore , perchè in essa 
prese a conciliare insieme , quanto era possibile , le discor- 
dami opinioni de’ medici e de’ filosofi su molte questioni 
appartenenti a medicina e a filosofia. Ad essa in più edi- 
zioni si aggiugne un opuscolo sui Veleni, che in alcune ve~ 
desi dedicato a un papa che non si nomina, in altre a un 
papa Jacopo che non fu mai al mondo, in altre a un papa 
Sisto , del qual nome non vi ebbe pontefice alcuno per più 
secoli innanzi e dopo a que’tempi, in altre a Giovanni XXII 

che 
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che non fa papa se non dopo la morte di Pietro (a). Cele- 
bre ancora c la sua interpretazione de’ Problemi d’ Arista- 
tele da lui cominciata in Parigi, c compita in Padova . Mol- 
le opere- inoltre di Galeno ei recò di greco in latino, e mol- 
te di Abramo Abenezra dall’ arabo, delie quaii e di più al- 
tre operette da lui composte veggasi il diligentiss. co. Maz- 
zucchelli. Egli però, non avendo veduto il passo da me più 
Volte citato del Savonarola, ha ommesso di far menzione 
delle opere di Alessandro d’ Afrodisia , ch’egli dice essere 
state tradotte da Pietro , mentre era in Costantinopoli : 
Transtulìtque * 4 lexandri ^ ipborismos , Problcmata , atque Rbe- 
toricxm ; intorno alle quali opere di Alessandro veggasi il 
Fabricio (Bibl.gr. t.(, p. 6 z, ec.), a cui pure sono state igno- 
te le Versioni che fatte aveane Pietro . Questi ancora accen- 
na di aver tradotti i Problemi del mediro Alessandro i ./ ile - 
x under Mediati in problematibus a me tranriàtis ( Cmcil. dif- 
fer.C») 5 e di fatto i problemi che van sotto il nome del fi*. 

Josofo Alessandro d* Afrodisia, credesi da molti che debba- 
no attribuirsi al medico Alessandro da Traile, 

XV. Meno incerti sono i racconti delle vicende di Cecctj xv. 
d' Ascoli, le quali però ebbero per lui un fine troppo più fu- j*’"" 1 }* 
nesto , che non per Pietro d’ Abano . Il p. Paolo Antonio Ap- «im le 
piani della Comp. di Gesù ne ha scritta la Vita insieme e ^cé'co 
1 ’ Apologia, che dal Bernini è stata data alla luce ( Storia A scoiV! 
dell* Fresie t. $,p.4$o), ed è stata poi compendiata dal co: 
Mazzucchelli ( Scritt. ital.t. t f par. z, p. uyi ) . Sarebbe a 
bramate che di molte cose , da essi asserite , recate avesset 
le pruove e i monumenti; e alcune inoltre di esse non pos- 
sono in alcun modo adottarsi per vere. Cecco ossia Frana 
cesco , figliuolo di Simoné Stabili , come appare dalla sen- 
tenza contro di lui proferita nacque in Ascoli nella Mar- 
ca d’ Ancona . Il co. Mazzucchelli ne fissa la nascita circa 


l’an. ras 7, perciocché, ei dice , Cecco avea 70 anni di età , 
quando fu arso l’an. 1317. E quanto all’anno della morte; 
«on se ne può dubitare; ma che Cecco avesse alloT 70 an* 


(d) Il sig. ab. Marini osserva (De- 
gli fèrtili di fi p onti f. 1. 1, p- 2 0, ec. ) 
che nella edizione del trattate Ilo 
de' Veleni, fatta in Milano nel »47J» 
esso è dedicato Hevtrirfòiaimo in 
dorino Pdtri Domino Domino H, 
elivin* Provi Jtntid Ssnmmo Ponti fi et ; 
col qual modo di scrivere ** làvica 


n, 

che non sapessi qua! fosse il papa à 
cui esso era dedicato., forse perché 
lo stesso autore non ravea spiegato 
ed espresso nel suo originale , e che 
perciò i seguenti editori 9 volendf 
pure indovinare chi foste quel papa, 
vi hanno sostituitV»' quel nome end 
Ài capriccio loro ha dettato, < > 
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ci, non si afferma che dall’ Aiidosi e da altri cluni’ han co- 
piato, scrittori troppo recenti , perche possanp; assicurar- 
cene. Il p. Appiani, dopo aver detto che Cecco attese con 
felice successo ai seri non meno che ai piacevoli studi , 
soggiugne eh’ egli dar volle a’ suoi concittadini un saggio 
del valor suo nelle matematiche, esibendosi di condurre il 
mare adriatico fin sotto le mura di Ascoli $ ma che il timo* 
le di. perdere il vantaggio che ricevevano dalla valle del 
Tronto , distolse gli Ascolani dall’ accettarne il progetto. 
Ed ecco uno de’ fatti di cui io vorrei che il suddetto scrit- 
tore avesse prodotto qualche probabile argomento. Ma ciò 
eh’ ei siegue a narrare , c soggetto ad assai più gravi difficol- 
tà . Sparsa, com’ egli dice, la fama del sapere di Cecco , e 
giunta fino al pontef. Giovanni XXII in Avignone, questi 
chiamollo a se, e dichiarollo suo primo medico . L’invidia 
che da ciò gliene venne , obbligollo a chiedere il suo conge- 
do ; e tornato in Italia, e invitato da molte città , a tutte 
antepose Firenze , ove conobbe e si strinse in amicizia toh 
Dante. Questa però cambiossi poscia in inimicizia ed irti 
odio , poiché Cecco nella sua Acerba parlò con disprezzo 
della Divina Commedia , ed egli incorse ancora lo sdegno 
di Guido Cavalcanti , di cui nell’ opera stessa riprese la co* 
lebre canzone d’ Amore . Quindi molestato da essi e; da’dor 
fautori ed amici , fu sottratto al lor furore da’ Bolognesi 
che con largo stipendio il chiamarono a professore nella lo* 
io università, benché di essi ancora avesse parlato assai maq 
le nella suddetta sua opera. Tre anni in circa professò ieì 
Cecco l’ astrologia e la filosofia, cioè dal ronfinosi i 
e vi pubblicò i suoi .Conienti sulla Sfera di Giovanni da ; &e- Y 
crobosco . Questi furono iinpugnatidaDino del Garbo , hie- 
dico a que’tempi famoso euno de’ più potenti nimici di Cec- 
co ; e Tommaso di lui fratello di essi si valse ad accusarlo 
all’ inquisitqr di Bologna, perchè vi avesse insegnato che col 
mezzo di alcuni demoni, abitatori della prima sfera , si pos- 
sono fare incantesimi e cose maravigliose . Ma il saggio in-' 
quisitore fu pago di una dichiarazione di Cecco intorno a 
quella opinione. Fin qui l’ Appiani seguitodalco. Mazzuc- 
chelli . Ma a me sembra strano che questi due scrittori non 
abbiano posto mente alla inverisimiglianza di alcune ed alla 
falsità evidente di altre di cotai cose. La chiamata diCeccQ 
alla corte d’ Avignone, e l’onor conferitogli di primo me- 
dico di Giovanni XXII, a me sembra assai poco probabile . 

Egli 
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Egli non ci ha dato alcun saggio del suo valore ir medici^ 
na$ non sappiamo che mai o scrivesse su questa scienza , o 
ne tenesse scuola , o la esercitasse. L’autorità deli’ Alidosi 
che lo dice sottilissimo dottore di filosofia e di medicina ( Dote. 
Fórcst.p. 16), non basta a provarlo. Come dunque potè egli 
in essa ottenere tal fama , che ne giugnesse il nome fino alla 
corte d’ Avignone ? Che direm poi dell’ amicizia da Cecco 
stretta in Firenze con Dante Alighieri, dopo il suo ritorno 
in Italia ? Giovanni XXII fu eletto pontefice l’ an. rjrtf. Dan- 
te fu mandato in esilio l’an. 1302, nè mai più rivide Firen- 
ze. Come dunque potè egli stringersi ivi in amicizia con 
Cecco ? Vero c però, che tra Dante e Cecco passò amiche- 
vole corrispondenza di lettere, come raccogliesi dami passo 
dell’Acerba di Cecco, in cui dice che questi gli scrisse : 

Ma qui mi scrisse dubitando Dante, ec. (l.z, c. 11) . 

Ed è vero ancora che Cecco scrisse più volte 'e 1 singolar- 
mente alla fine del suddetto poema , con grande disprezzo 
di Dante , talché questi , se ancor viveva, quando e$so£u 
pubblicato, potè a ragione sdegnarsene. Ma certo se Gecdè 
non fu in Firenze che dopo il i 316, non potè ivi conoscer, 
re, nè aver amico Dante. Per la stessa ragione non potè al- 
lora Cecco inimicarsi Guido Cavalcanti, poiché questi era 
morto poco dopo il principio del secolo, come nel prece- 
dente tomo si è dimostrato, benché potesse incorrer lo sde- 
gno di que’che n’erano ammiratori, perchè di lui ancora 
parlò nella sua Acerba con poca stima (/. 5, c. 1) . Che Cec- 
co fosse in Bologna professore d’ astrologia , è certissimo . 
fyp. Sarti rammenta ( DeProf.Bon. voi. 1, pars r, />. 43 5 ) un 
codice vaticano che contiene 1’ Astrologia di Cecco , così in- 
titolato: Incipit scriptum de principiis Astrologia sccundum 
Cicchimi , dum juvenis erat elettus per Universitatem Banani a ai 
legendum . Ma queste stesse parole ci mostran chiaramente 
che o Ceoco assai prima dell’an. 1311 cominciò a leggere 
inBologna , o egli tra nato assai dopo l’an. 1157, percioc- 
ché uh uomo , nato nel detto anno , non poteva certo dirsi 
giovane*!? an. 1311. A me sembra ancora improbabile che 
i Bolognesi chiamasser Cecco alle loro scuole , dappoiché 
egli aveva, sì mal parlato di essi, come fece nella sua Acer- 
ba, dicendo (/. r,c. 15): 
o , .. K ; 0 Bolognesi , 0 anime di foco , 

•un ,0 . 1 Jn picciol tempo vegnerete al punto, 

. alidi*,. , . iCht fodera Bologna a poco a poco. 
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•/.; Or vi ricordi, come il divin arco ' 1 * 

Cl , Ogni peccato con la pena ha giunto , ■' <> i • 

Ed aspettando più più si fa carco . . 

E panni più verisimile che Cecco così scrìvesse al!' occasio- 
ne delle molestie e delle accuse ch’ebbe in Bologna. Egli 
vi fu accusato all’Inquisizione Pan. 1314, e ne abbiamo un 
certissimo testimonio nella sentenza mbcle.siina controdi fui 
proferita dall’ inquisitore Lamberto domenicano , eh’ è sta- 
ta pubblicata dal dott. Lami {Cat .Bibl.riccard.p. 155 ). IVIa 
che in tali accuse avesse allor parte Dino del Garbo , non mi 
si . può persuadere ; perciocché questi , come abbiamo giàò 
accennato (/.t, f.j),e direm di nuovo nel capo seguente, era 
partito da Bologna almen fin dall’ an. 1313, nè più vi fece ri-> 
torno . Tommaso del Garbo non era fratello', come dicono il 
p. Appiani e il co. IVIazzucchelli , ma figliuolo di Dino , e da 
ciò che diremo ragionando di lui, potremo raccogliere chedif- 
ficilmente ei potè in tal affare avere alcuna parte. Che poi 
rinquisttore * come affermano i due suddetti scrittori , si ap- 
pagasse di una dichiarazione di Cecco , si mostra falso dal la 
semenza medesima in cui si annoverano alcune salutari pe* 
nitenze che da Lamberto imposte furono a Cecco, e quel- 
le fra le altre di disfarsi di tutti i libri d’ astrologia e dinoti 
insegnar più questa scienza. Ecco le parole della sentenza: 
Rev. P. frater Lambmus de Cingulo Ord. Prxd. Inquisite v I 

retic a: pravitatis Bononne anno 1314. die XPI. Dccembris Magi* 
strum Cecbitm jilium quondam Magistri Simonis Stabilisce Es-t 1 
culo sententi avi t , male &■ inordinate locuttan fuisse de Fide Cad> 
tbolica , & propterea e idem pomi tenti am imposuit , ut inde ad 
xy. dies p/oximos suorum veram & gener aleni faceret peccato* 
rum confessionem . ltem quod omni die diceret XXX. Pater no* » 
ster &. tot idem Ave Maria . ltem quod qualibet setta feria j e* c 
junare deberet in reverentiam Crucis & Crucifixi bine adaunttm, 
ltem in omni die Dominica audiret semonem in doma Fróxmm 
Tradicatorum vd Minorum. ltem privavit ipsum omnibus li - i 
Iris Astrologia magnis & parvis, quos deporterei apnd Magia 
strum Albert um Bononiensem . Et voluit , quod mmquam legete 
possit Astrologiam Bononix, Del alibi , publice ve l private 1 < 
ltem privavit eum omni Magisterio & honore cu; uslibet dottora* 
tus usqut ad sua arbitrium voluntatis. Et condemnavit eum m s> 
LXX. Libris Bononicnsibus , quas inde ad Pascha ResurreSionis 
Domini proxime sdveret prò pana dupli .Di tutto ciò adun- 
que, che da’ due mentovati scrittori abbinai -udito narrarsi, a 

altro 
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altro non v’ha di ceno, se non che Cecco in età giovanile 
fu scelto a leggere astrologia in Bologna ; che ivi scrisse un 
libro su questa pretesa scienza; che l’ an. 7^14 fa per 
esso accusato all’ Inquisizione, e contro di lui fu: pronun- 
ciata la riferita sentenza. Tutte le altre cose o sono false 
o non, sonò abbastanza provate. 

XVI. Le molestie da Cecco avute in Bologna , dlederò ; xvr. 
probabilmente occasione all’ abbandonar ch’egli fece quella Su * infe - 
città venendo a Firenze. Ma qui nuove e troppo più fetali'!*.* 
contrarietà lo attendevano. Udiamo ciò che ne narrano i 
due citati scrittori . Cecco in Firenze fuchiamato alla cor- 
te da Carlo duca di Calabria, figliuolo del re Roberto, che 
allora in nome di suo padre reggeva quella città , e fu da* 
lui nominato suo medico e suo astrologo . Maria di Valois , 
moglie di Cirio, bramosa di fare pruova del sapere astro- 
logico di quest’ uom sì famoso , pregollo a formare l’oro- 
scopo a se non meno che a Giovanna sua figlia , e a predi- 
re quali esse sarebbero state 1 . Cecco per alcun tempo ricu- 
sò di deciderne, ma all'ultimo, importunato, disse che 
aoiqndne si sarebbono abbandonate alla dissolutezza. Il di- 
spiacere che di questa risposta piovò Maria , diede ansa ai 
nimici di Cecco, cioè a Dante, al Cavalcami, a Dino e a 
Tommaso del Garbo, a nuovamente accusarlo , e tratti nel 
lor, partito il vescovo d’ Aversa cancelliere del duca e l’ in- 
quisitore Accorso, amendue francescani, il misero Cecco , 
processato di nuovo per gli errori da lui insegnati , fu di- 
chiarato eretico e condannato al fuoco , nel qual supplicio 
miseramente morì l’an. 1317. Così essi . Vuoisi qui osser- 
vare dapprima il grave anacronismo in cui essi cadono, fa-' 
cendo vivere l’an. 1317 Dante e il Cavalcami, morti, il pri- 
mo già da sei,. il secondo pure già da più anni. Potrebbesi 
pe*Aav«eatura dubitare ancora se Giovanna, che fu poi regi- 
na db Napoli , fosse allor nata 3 perciocché Giovanni Villa- 
ni- y, secondo la-lezione di un codice citato dal Muratori 
( Scrip.rvr.itaLvd.\i, p.717, nota a ), dice che l’an. 1333 
ella contava soli 5 anni di età. Ma non è sì certa questa 
epoca che possiam su di essa fondarci . Ciò eh’ è più degno 
d’osservazione, si è cheil Villani, scrittore contemporaneo 
e fiorentino, di questo fatto non fa parola, e altra cagion 
non.arreca della condanna di Cecco die gli errori d.t lui 
in&egdati nella sua Astrologia. Ecco come questo scrittore 
ne f racconta la: morte ( J, to, r, w) : Ufi 4 dto anno (1317)4 
enti;. dì 
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di 16. Set umbre fu àrso in Firenze per lo inquisitovi 
tmo Maestro Checco d' Mscoli , il quale era ^Astrali ^ 
havea dette & rivelate per la scienza d'Mstrològia 
gromanzja molte ’ cose future, le quali si trovarono po£ 
andamenti del Bavaro, & de' fatti di Castracelo, C 'T { 

Duca. La cagione perchè fu arso si fu, perchè essendo 
fece un trattato sopra la Spera , mettendo , che nclle Spepffli’so- 
pra erano generazioni di spiriti maligni , quali si potevano co- 
strignerc per incantamenti sotto certe costellazioni a potere fare 
molte maravigliose cose , mettendo ancora in quello trattato ne- 
cessità alle influenze del corso del Ciclo, dr dicendo , coinè Cristi 
venne in terra , accordandosi il volere di Dio con la necesjità del 
corso di ^ Astrologia , & clovea per la sua natività esseri & \>i - 
vere co' suoi discepoli come poltrone , & morire della morte, che^ 
egli moria ; & come jlntichristo dovea venire per corso di pia- 
nete in abito ricco & potente, & più ■ altre cose vane & eputrò 
la Fede . Il quale suo libello in Bologna, riprovato, & ammonito 
per lo Inquisitore, che nollo usasse , li fu apposto, che f uso in 
Firenze, la qual cosa si dice, che ma: non confessò , ma contrpfl- 
disse alla sua seni enti a , che poi che ne fu ammonito in Bolpgna , 
mai non lo usò , ma che il Cancelliere dei Duca , cb' era Frate fifa 
note Vescovo d’ diversa , parendogli abominevole a tenerlo il. Duca 
in sua Corte, il fece prendere . Ma con tutto che fosse grande 
Astrologo era uomo vano e di mondana vita, & erasi steso per 
audacia di quella stia scicnz a hi cose proibite & non vere, però 
che la influenza delie stelle non cos.tr igne a necessità,: nè possono 
essere contro al libero, arbitrio dello animo dell'uomo , ni mag- 
giormente alla prescienza di Dio , che tutto guida, e governa , &• 
dispone alla sua volontà. E poscia nel capo seguente a 44gio- 
nando della morte di Dino dal QarJjo, che avvenne ajyattào* 
giorni appresso, dice eh’ei fu grande cagione della aorte de| 
sopraddetto Maestro Checco, riprovando per falso il. detto suo li- 
bello, il quale haveva letto in Bologna , & molti dissono , clit.’l 
fece per invidia. Della infelice morte di Cecco 
altro monumento che sembra tratto dagli atti della condott- 
ila , e eh’ c stato pur pubblicato dal dott. Lami (l. c. ) . Pràr 
ter Mccursius Florentinus Ordinis Fratrum Minorun , Inquisitor 
bare tic* pravitatis , mi sso ad se processa die XFII. julii.ijzy. 
a Fratte Lamberto de Cingalo cantra Magistrum Ccchum de Oscu- 
lo , citatoque Magistro Cecho ut presente-, in Choro Ecclesia Fra? 
tram Minor um de Fior enti a corno ìii-jiJndiUione X. die XP', me ti- 
si s Dccmbris eum heereticum proH’Aiitiavif, eumque reliquie s os- 
cula- 
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cui afl juduio requirtndum Domino Jacobo de Brescia Ducali l'i- 
cario putrenti & recipienti, animaduersion: debita pmiiendum 
librum quoque tjus in Astrologia latine scriptum , & qutmdam 
dium vulgarem libcllum , Acerba nomine , reprobava, & igni 
mandar i decrevit , omnesque , qui tales aut simile s ejus libcos tc? 
nerent , cxcommunicavit . Eadcm die supradiftus Vicarius indila - 
te transmittens permilitcmCir fimiliam suam Magi stami Cechum 
coram populi multitudint congregata cremavi fecit ad pxnalem 
mortem ipsius & omnium aliorum . Ove però io credo che sia 
corso errore ne! mese, e che in vece di decembris si debba 
legger septembris ; ma di ciò non monta il disputare. 

XVII. Da tutto il detto fin qui , raccogliesi chiaramente 
che la vera ragione della morte di Cecco furo» gli errori 
eh’ egli nella sua opera astrologica avea insegnati , benché 
probabilmente l’invidia di Dino vi avesse non piccola par- 
te .11 p. Appiani assai lungamente si è steso a far l’apolo-. 
già di questo infelice astrologo, e, con vari passi delle stes- 
se opere da lui composte, ha mostrato eh’ egli ha scritto 
corne a saggio e cristiano filosofo si conviene intorno alla 
libertà e all’arbitrio dell’uomo. Fra gli altri passi, ei pro- 
duce quello in cui Cecco riprende Dame perche sembra- 
va introdurre una cotale necessità' di fortuna . 

In ciò peccasti , o Fiorcntin Poeta, 

Ponendo , che li ben della fortuna 
' • Necessitati siano con lor meta . 

Non è fortuna , cui ragion non vinca : 

Or pensa Dante , se pruova nessuna 
Si può più fare che questi convinca ( Acerba l.i ,c. 1 >, 
E certo in tutto questo capo Cocco chiaramente asserisce 
Ja libertà dell’ uomo , benché poscia alle stelle attribuisca 
l’inclinazion naturale a’ vizi e alle virtù, c insegni più cose 
superstiziose , le quali però erano allora comuni a tutti gli 
astrologi. Io non ho potuti vedere i Conienti da lui scritti 
sulla Sfera di Giovanni da Sacrobosco , ne’ quali il Villani 
Io accusa di aver insegnati gli errori ch’egli gli attribuisce, 
forse le espressioni da lui usate potevansi interpretare in 
sensò.più sano; e, se non altro, gli si dee a buon diritto 
la lode di docilità e di sommissione , poiché , come avverte 
jì p. Appiani , ei conchiude il suo libro sottomettendo se 
stesso e tutte le sue opinioni alla correzion della chiesa . 
J.e predizioni che dal Villani gli si attribuiscono, fatte per 
■forza di astrologia, o, com’egli dice, di negromanzia , che 
Homo V , Parte 1. N qui 


XVM. 
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qui significa lo stesso, se non eran delitto per ttstó 
che a que’ tempi si dilettavan di farne copie potenti essere 
cagion di morte a Cecco i Io credo in somma clic; Tifi vidi* 
avesse non poca parte nella condanna' di questo (infelice 
astrologo ; e ch’egli non sarebbe sì miseramente perito, se 
non avesse avuti potenti nimici che congiurarono al suoi 
danni. Quanto alla magia, di cui aloni scrittori moderni; 
il fanno reo, non solo non abbiam alcun monumento onde 
ciò si comprovi , ma non troviam pure che di questo deli*p 
to ei fosse accusato, se non per quella espressione , che ?bij 
biamo accennata poc’ anzi , da lui usata parlando degli £pi~> 
riti cblegli supponeva abitatori della prima sfera ,- la quali 
espressione però pr uova bensì ch’ei credesse possibile la, 
magia, non pruova ch’egli la esercitasse (*_). Cristina da PÌ4*o 
zano, di cui parleremo in questo stesso volume, livellando 
di Cecco, dice che par la dessert de son trtminil vùe^ K ,i ifyt) 
ars m un [cu desbonetttment ( Cité des framesc. io ) ; colle qufn 
li parole (Sembra indicare ch’ei fosse arso per vizio 
di che però non vi ha indicio nò pruova di sorte a|ciyjai ^ 
Ma io non so come l’ab, de Sade abbia-interpraute 
parole medesime, come se Cristina volesse dire- cl^ ai 
arso perckì non amava le donne ( Meni, de Pctr.. t. i, #: 4 RÒ<snit 
xviii. XVIII. HqAterbapJ^ noi mentovata più volte pog-z 
optici* ma in sesta rima, qual è quella da noi di sopra ggc^ta olii 
cui al fin d’ogni capo si aggiungon due versi riinatiìt^ l^ro 
come nell’ottava riina; epe rei òr ale ubi il fanno ipyefttqjey 
di questo metro. Esso in alcune c divise ^ 

tro, in altre in cinque libri jed ogni libro in più capf^ediiftx 
essi tratta di più argomenti dL fìsica e di filosofi^, inorale, e_, 
di religione ancora ; e spesso ci fa vedere quanto -pi fosso, 
invaghito dell’ astrologia giudiciaria. Esso non c inplt^prerq 
gevole nò per profondità di dottrina, nc per eleganza ,jdii 
poesia. E nondimeno 19 edizioni ne abbiamo fin9f?L*54^b 
dopo il qual anno non è più stato dato alla .^Pe^ 

-- • .1. (- s r -goal; A 

(*, Anche a Cecco d’ Ascolì ai aceri, mentire il poema di Cecco d'Ascoli , 
bniton dal credulo e sciocco volgo fu Niccolò Masetti nobile modeste , 
alcuni strani prodigi operati per nc- il cui Contento fu la pi ima volta pub. 
grnmaniia j e se nè può vedere un blicatu in Veneria nel r^vS. Di q;tt> 
siggio nella Vita che ne accenna il sto Niccolò trovasi calmiti nienno". 
th. d. Jacopo Morelli , conservata ne ne' monumenti antichi di tjuejta 
nella libreria Nani in Vcneua ; Coi. città , c negli Atti del Consiglio pub- 
m u. JilUlili Natii f. 1 So ). . blico egli è nominato consefvutoif 

(♦*; IL primo che siaccingcSse aco._ all’an, 
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tjllaf ntòtìVò egli P intitolasse I’ Acerba , si disputa lunga- 
mente da quelli acquali piace di disputare sulle cose anco- 
ra di 'Ai lina importanza. Le diverse loroopinioni si posson 
vedere 1 arfnoverate dal eh. Mazzncchelli. Io non credo di 


dover gitttu^ il tempo he in esaminarle, nè in riferirle ; an- 
che perchè niunà di esse mi pare abbastanza provata . Ab- 
biamòmoltre i suoìGomenti , che gli furon troppo fune- 
sti , sulla Sfera del Sacrobosco , scritti , come affermano 
qne’che gli hanno veduti, in uno stile assai barbaro, pieni 
di- follie astrologiche , e ne' quali vengono spesso citati come 
oracoli amori superstiziosi ed apocrifi . Il Crescimbeni ne 
I ha inoltre pubblicato un sonetto ( Comm. dilla Poesia té 3, p. 
i izS ) ch’egli scrisse in risposta al Petrarca , il .quale uno 
grien avea indirizzato che cominciava : 

*°* Tu se’l grande ^ iscotcm che il mando allumi * 1 • 

Ottétto sonetto del Petrarca non è mai stato dato alla lu- 
ce ( a ) : ; mà il solo verso recatone ci fa conoscere in quale 
stima fosse tenuto Cecco ancor dal Petrarca, il quale per 
altro erà ben lungi dal credere agli astrologa , copie più 
sotto vedremo ; ed è probabile cH’ei conoscesse Cuoco in 
Bologna , "ove l’an. 1311 egli recossi peT apprendervi il di~ ; 
ritto civile l 'Dì un altro sonetto di Cecco, e di qualche-* 
suaf ripèra di’ t rimasta manoscritta ; reggasi il più volte ci- 
tato éò. Mazzucchelli . * »• p a ' ■< y , •' 

°XÌX. 'Parlando , nel precedente libro, de’ viaggiatori , ab- xix. 
blàJrio accennati i lunghi viaggi in questo secolo intrapresi 
di ‘ Addatone del Nero, genovese di patria . Più distinta Ione dal 
iftertadorté dobbiam qui farne , poiché ei fu uno di quelli Ner0 - 
cfld’irion più arder coltivarono l’ astronomia , e quindi an- 
efrirà , come era ordinario costume di questi tempi , T astro- 


loga gihdiciarla. Il Boccaccio lo nomina assai sovente nel- 
la òpera della Genealogia degl’ Iddi! , e per lo più gli dà 
ii^tiàrii&WiHO venerabil maestro. Poscia, verso il fine della 
òpera ! st èssa (l. r?), più ampiamente si stende in lodarlo ; 
e 1* elogio ch’egli ne fa, merita di essere qui riferito, tra- 
dot- 


f r>ivO . . 

'(d) Td fio creduto ehe il solo pri- 
mo verso di questo sonetto in lode di 
Cecco d*A scoli , attribuito al Petrarca, 
avesse veduta la luce. Ma esso vedasi 
riferito interamente nel Catalogo del- 
la Riccariiana del eh. dote. Lami ( f. 
z 9 t) . Ivi però esso non dicesi del Pe- 
trarca a ma di ua cerco Moccio raven- 


nate , di cui due altri Sonetti diconsi 
esistere nel medesimo codice -Di fac- 
to ne* seguenti versi di quel sonetto, 
il poeta loda il Saper astrologieo di 
Cecco d’ Ascoli ; e il Petrarca troppo 
era nimico delle asfrnlogiche impo- 
sture, perchè possa credersi amero 
di un tale elogio . 
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dotto nella volga r nostra lingua: 7 o ho spesso unto, die. egli., 

il nobile e venerabil vecchio Andatomi^ Nero , genovése , mià 
venerabil maestro di cui ben ti è nota , o ottima re", fyjmitàr 
, la graviti de ’ costumi e la cognizione eh’ egli ave àdéllt sPctl 
le . Tu stesso hai potuto vedere eh’ egli’ non solo apprese ' a cono'* 
sceme i movimenti colle regole tramandateci da’ maggiori inopie 
noi usiamo [ comunemente ; ma che avendo 'viaggiato per quasi 
tutto il mondo , ti giunse a conoscere colla speri enga de’proprj «y 
chi ciò che noi sappiamo sol per udito .Quindi , benché nelle altf^' 
cose ancora io il creda degno di fede , in ciò nondimeno che Ap- 
partiene alle stelle , panni eh’ e i debba aver quella autorità rne- { 
de s ima che ha Cicerone nell’ eloquenza e Virgilio nella poesia. , ab- 
biamo inoltre alcune opere da lui scritte intomo al movimento 
delle Stelle. e del cielo, le quali ben mostrano quanto eì fosse in 
questa sciptga eccellente. E una di tali opere , intitolata de 
com'posit ìonp^spxclabii ,. è stata pubblicata in Ferrara P ani* 
1475, e questa biblioteca estense ne ha copia . Alcune .a lj- 
tre se np. {conservano manoscritte in un codice della biblio- 
teca' del re di Francia ( Cut. Bihl.reg. paris. t. 4, p. 353, ^. 
7^71): badaloni de Nigro JanuensisTra&atus de Spbjra,: Theo* 
rica Planetarum : Expositio in Canones Trofacii Judji.de AequOr^ 
tionibttf Planetarum : lntrodu£lio ad judicia Astrologica ; e nel, 
la Riccftrdiana in ( Cut. Bibl. riccard. p. 16$. Baxdin , 

C&t. Bibllaur. t. a, p.^y^De Compositime Astrai abiì , (p «Jfèi- 
rica Tlanctarum. II Giustiniani aggiugne [Ann. di Gèn. ad qn. 
1341 ) che Andatone non coltavi», ^olajcjtente i grav[ ^ ser| 
studi, ma gli ameni apcqra ‘’e ^be^nslè piò cosp avver- 
so elegante. Nc egli pero ci dice in qual lingua ^ 
se, e ove conservino cotaì poesie. Finalmenfé,.~ pT ^ 
Betussi [Descr.dtl Cataìop. 46) accenna come esistente /nel-, 
la biblioteca vaticana una traduzione da [ni faùà^dt grect^ 
in latino di uno storico a me sconosciuto, cioè <Iel,secohcl(> 
libro delle CrueTre di Terra Santa scritto .d^ Aiijceto 1 Fa “ 
ttiarca di Costantinopoli, nel che però l’erud 
Gradenigo sospetta , e parmi a ragione , di q'uàlche 
(Della Letterat. greco-ital. p. 139) [a). Queste sono 
notizie che di questo celebre astronomo mi è avvenuto di 
poter rinvenire; e appena sapremmo chi egli fosse, se là 
gratitudine del Boccaccio non ce n’ avesse conservati una 

ODO-, 

<4)lt Scoria (tei patriarca Anice- ne finse la traduzione di AndaJon dal 
to è uoa delle imposture del celebre Nero . Di ciò verrà altrove opcasio- 
Ciccarcili , che forse per «(.ereditai la n« di ragionare. 
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onorevol memoria . Egli ebbe a suo sco laroCorrado che fu 
pòi vescovo di Fiesole , e fu egli pure coltivatore degli stu- 
dj 'bstronpmici; e ne fa fede un codice della Magliabecchia- 
nù, citato dal dottiss. ab. Ximenes (Del Gnorri, jìorent. introd. 
p. 41 ) : Regala inventa in rimanaci) bona memoria Domini C. 

R- Epìscopi Ft sulani periti in ^Astrologia sub dottrina & Magi- 
sterio Domini stridalo de Migro de Janna Magistro in sdentiti 
vistròlogix , qui . . . Canùnes super ÌAlmanacb prafatum compi- 
lavìt , Jeeit , & cómposuit , & erat scriptus manu propria ipsius 
Episcopi ( a) . . - 

XX. Meno ancora conosciuto , almeno in Italia, è Tom- 
muso da lizzano , o , come altri scrivono , di Pisano, padre dì to.h- 
di Cristina da Pizzano , di cui parleremo in questo tomo 
medesimo. Questa celebre letterata ha lasciate più opere “ X1 * n0 ‘ 
scritte in lingua francese, alcune delle quali conservansi 
liiaiiQSCritte in alcune biblioteche, altre sono stampate , a 
Urta tra esse è stata data in 1 luce dall’ ab. Lebeuf, cioè la 
Vira di Carlo V, re di Francia ( Diss. sur V Hist.de Paris t. 3, 
p. 103 ) . Or da esse e dalle notizie che vi si trovano sparse 1 
per entro, m. Boivin ; il cadetto, ha raccolta la Vita della 
stessi} Cristina e di Tqinmnso suò padre ( Mém. de l’ ^Aead. 
des Inscr. ri 1, p. 704 ) di Cui solo dobbjam qui ragionare 
Npi'ct, .Via-remo a ciò fare della Vita scrittane dal detto m. 
RoìvpiV lusingandoci che nulla egli abbia asserito che non 
trovjsi Véramente nelle opere di Cristina da lui vedute , 
«"aggìugiiémlo solò ciò che abbiam potuto osservare nella 
Vita A Cirio V scritta dalla medesima, e ciò che ci è av- 
venuto di raccogliere da altri scrittori. Tommaso da Piz- 
z.liio ema nato in Bologna, e, come espressamente ci avver- 
te Cristina sua figlia , egli vi ebbe la laurea in medicina e 
in altre scienze : gradua & doBorifié a Boulognc lagrace , avec- 
ques autres degre^ de Science ( llist. de Cbarl /' part. 3, c.jo). 
/ijpzi’T Àlidosi , che il chiama Tommaso di Benvenuto di 
Pinzano (trott. bologp. di Tool, ec.p.171) , dice ch’ei fu ivi 
professore gastrologia dal 134; fino al r 35 E. In Bologna et 
conobbe uri dottore natio di Forlì , di cui non dicesi il no- 
ni e 1 ,rna°che altrove vedremo che fu Tommaso figliuo! di 
Mondino; il quale passato poscia a Venezia, e salito alla 
carica di consiglierò, trasse colà il suo amico Tommaso o 

( 6'} finche un Parmigi.no , per ms. conservasi nella laorenziana 
dome Accò'rso , scrisse nel 150J «ir ( tnmJ. Cut. Coti. U:. Bill, iégr, t. a, 
cc*ttirg litino dell’ Asirolib’io, che ? és, tc.) 1 . *’• 

.i .1 •< j‘ì .• pf «i.t a«> , . . 
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glì die in moglie una fua figlia . Tóinrhàsò da ftazattoghin* 
se in Venezia ali’onor medesimo di dii godea-fl suo amico 
Forlivese. Dopo alcuni anni, costretto a fa-re on -viaggio 
alla patria, mentre ivi si tratteneva; fu da due To-al mede-t 
simo tempo invitato alle lor corti , cioè da're di Francia e’di 
lungheria. Egli prescelse la prima, ove allor regnava Carlo 
V, soprannomato il Saggio ( a)y con ititenzione però di non 
arrestarvisi che un anno. Ma il re volle - ad ogni modo che 
ei vi fissasse sua stanza, e che facesse venir d’Italia la mo- 
glie e Cristina sua figlia , che non avea allora che circa f 
anni . Tommaso , col suo sapere in astrologia , giunse tanto 
oltre nella grazia di Carlo , che avea 100 franchi al mesé di 
soldo, cioè come computa iti. Boivin , circa 700 lire dell» 
moneta presente di Francia , oltre più altri doni, e la spe- 
ranza, che gli si dava, di un fondo di 700 lire di rendita 
per lui e pe’suoi eredi. Ma poiché il re Carlo morì Tari! 
1380, l’astrologo cominciò a scemare di stima, e colla sti- 
ma gli si scòmaron le paghe, per modo che oppresso dalla 
vecchiezza e probabilmente più ancora dalla tristezza; pt* 
chi anni dopo morì . • v •• t -V 1 *■ ) 

XXI. Niuna opera ci ha egli lasciata onde possiam Mccoi 
gliere quanto fosse versato nel!’ astrologia. Ma le tedPcÓn 
cui l’esaltano non sòl Cristina, ma anchealtri scrittóri 1 , Sen 
tali che cel fanno credere il più famoso astrologo’ de’ suoi 
giorni . Cristina , in un passo citato da m. Boivin , dice che 
egli avea predetta per Tàstrologia l’ ora di sua mòtte; iè 
che nè a’ suoi giorni nè cent’ anni prima non vi eia staifc 
uomo di sì alto intendimento nelle matematiche pé*’ fciò 
che appartiene all’ astrologia , e ch’egli era inoltre ornatóri 
tutte (e più belle virtù, senza mescolanza di alcun difetto, 
se se ne tragga una soverchia liberalità verso i poveri a 'qua- 
li non S3pea negar cosa alcuna. Altrove ella dice ébe a tut- 
ta la cristianità egli era notissimo, e che in Bologna egli 

• ■ ■ ?- ^efa- 

.... r ? 1 iu! 

no , < 1 * cui parliamo e eh? ai . sqol 
dire il quinto , fi: veramente iT ye- 
sro. H Previdente Hatnaulc nell - ec- 
cellente ano Compendio dell» Storie 
di Francia avea gld sciolta qb'etta 
obbtetiane , perciocché egli ossenr» 
che Cario Grossa In considerato so- 
lo come reggerne del regno ; e che 
perciò egli ancora non gli dato 
il some di Cello U. 1 1, i 

!* ». 


(a) Il sig. landi fa a questo luo- 
5° una nota che punto non appar- 
tiene a quest’opera, ma pure non dee 
trascurarsi ( *. a, p. * 4 $; . Ei non sa 
intendere. come que/to Carlo re di 
Francia si dica il quinto. Il primo, 
die* egli , fu Carlo Magno : Cario 
?. il secondo : Carlo Crosso il 

terrò : Carlo Semplice il quarto : 
Carlo Bello il quàuo . Dfc:;que que» 
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era creduto il più eccellente astrologo che vi avesse ( Hist. 
fa p an ' l > <■ i d) > <= che dal re Carlo oltre le accen- 

nate ^pensioni ebbe anche il titolo di suo consiglierò {ib, c.$ì), 
Filippo di , Mailà<meSfConsiglierQ del re medesimo e dichia- 
rato nimico degli astrolpgi, per mostrare quanto la loro ar- 
te sia soggetta ad inganni > reca 1’ esempio di Tommaso che 
spesso erasi ingannato nel predire le piogge e i venti : 0 
quante* f»ìs Thomas de Basdongne faillit cn cestai petit jugement 
( i4p.Lebeufl.t. p. 400).' come se dir volesse che se un sì 
valoroso astrologo avea preso errore, quanto più facilmen- 
te dovenno ingannarsi gli altri ! 

,t XXII. II favore di cui Carlo V onorava X astrologia giu- 
diciaria, non solo eccitò tra’ Francesi non mediocre ardore aitro | 0 gi 
nel coltivarla, ma inoltre trasse colà molti Italiani che con j” p“' n 
tal mezza speravano di ottenere per lorq medesimi quella " a , ” 

buona ventura che promettevano altrui, Siipqn di Phares ,, 
die vivea nel secolo XV, ha raccolti i nomi e le polizie dj 
tjuflllùebe in Francia ebbero in ciò maggior nouje > e que- 
sto opuscolo c stato dato alla luce dal mentovato .ib. Lebeuf 
(/. f.p.448 ) . Tra essi veggiam nominato prima d’ ogni al- 
tro-un Tommaso fiorentino,, e il suddetto scrittore pensa 
fiba ei sia appunto ilPizzani che daSimone chiamisi per et- , , , 
vor fiorentino. Ma di lui non sappiamo che scrivesse opera 
alcuna:} e del suo Tommaso dice bimane , che scrisse sulle 
«-lezioni della terza casa • Potrcbbesi sospettare eh’ ei fosse 
Tommaso, del £arbo figliuol di Dino, e mollo più che Si- 
junone. racconta eh’ egli era figlio di. un medico insieme e 
(-astrologo rinomato. Ma nè. di Dino tip. di Tommaso non 
fbbjgm monumento che ci comprovi eh’ essi professassero 
gastrologia, ed egli perciò è probabilmente un altro Tom- 
maso diverso da amendue. Simone nomina poscia f. Niccolò 
.di Paganica grande astrologo e medico , di cui dice che pre- 
disse esattamente la nascita del duca^ di Borgogna , che se- 
guì-a’ tó di maggio del 1371. Ma più leggiadro è ciò che di 
lai poscia soggiugne, e che per non togliergli punto della 
« tintili sincerità , vuoisi qui riferire nella stessa antica lingua 
francese in cui è scritto: Cestiti dePaganica estoit a mcrveilles 
' export és jugement particuliers ; car de son temps il n étoit ne 
' meuTtrier , ne laxron r ne malfaittcur qui se peust abscomlrc , ne 
-• larctn, ne traile, qui se peust devoti ses jugements ne deffeu- 
l dri+Ccstui descouvrit, & devoila plusieurs grans empotsonneurs 
en Trance , qui avoient mtoxiqui plusieurs grans personnagcs,&‘ 
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tu India de nouvtl Its estpiksfixvs * soa^ print nroult.grasdii*- 
bear. Qual grave danno han recato al aipndo qae’domch® 
fcot deridere l’ astrologia giudiciaria hanno insieiqcoconiessa 
sbandito il sì gran vantaggio che ne Menivd ! P. Kitìeodòildi 
ilaganica era domenicano, e i pp. Quetif ed Echai(! ,!suJ\a 
-fede del Tommasini , ne rammentano no’ opera ms.(’ Script. 
Orcl.Praed. t. r , p. $70) da lui composta d’ an.tr 3 joj e indug- 
iata Compcndiitm Astrologia , eh’ è forse la «tessa che nel Ca- 
talogo della Biblioteca di s. Marco in Venezia s'hititolai: 
TraSatus Astrologia Medicinalis { t. z ,p. 1 14 ) . Lo stesso Si- 
mon di Fares nomina ancora Marco da Genova; e dice che 
egli abitò parte in Parigi , parte in Anversa , che predisse al 
re Carlo VI la segnalata vittoria ch’egli avrehhe riportata 
soprai Fiamminghi a Rosebecq l’an. 1381, e la morte di 
Edoardo III, re d’Inghilterra, accaduta l'an. 1377. Aquesti 
astrologi italiani che vennero in Francia a far pompa dei lor 
profondo sapere, poteva Simon di Phares ageiugnere anco- 
ra Ugo di.]Cit!tà di Castello , domenicano , di cui dicono i 
suddetti pp. Quetif ed Echard^L c.p. 593 ) che nel tot ctfn* 
vento di s. Onorato in Parigi conservasi manoscritto unico» 
mento sulla sfera di Giovanni da Bacrobosco , al .fin di cui 
si legge: ineboatum Varisius ad postulationcm studsntium , sed 
perfctlum Fiorenti a amo 1337- > *•'.« su^wmbm»^ 

XXIII. Sia Ì’;ultiroo;lara’ famosi astrologi di queitaoetày 
Paolo soprannontato’ il Geometra ; a cui forse dovrebbesiUn 
distinto luogo nella storia dell’ astronomia , se pomsstnu* 
avere qualche sua opera di tale argomento, e s’ egli, anca*, 
ra, seguendo il comun pregiudizio, non si fosse lasciatole* 
ciccare dall’ astrologia giudiciaria. Filippo Villani glifiaoda-* 
to luogo tra gl’ illustri Fiorentini , de’ quali ha scritta di 
Vita, e questa leggesi in fatti nella traduzione itadMnauclia 
ne ha pubblicata il co. Mazzucchelli ( Vite d ’ ili. Fitr. 

Paolo , secondo il Villani, nacque in Prato dalla nobile sti®« 
pe de’Dagonftari , e si acquistò nelle matematiclie tjtandisSH 
ino nome. Questi, egli dice, fu geometra grondar un a\e- ptrin 
tissimo aritmetico , e però nelle adequazioni astronomiche tratti 
gli antichi e moderni passò. Questi fu diligentissimo ossematar 
delle stille e del movimento de’ cieli, e dimostrò che ai moderno 
tempo le Tavole toletane erano 0 di poca , o di ninna utilità , e 
quelle d’ Alfonso in alcuna varietà sensibile essere varie ; donde 
dimostrò che lo strumento dello strolabio, . misurato secondo lei 
Tavole toletane, il quale noi usiamo frequentemente , devia dalle 
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tegàied’ zimologia >e quelli astronomi , ci; di quindi pigli ivano 
argomento dall' arte) essere inganniti . Al qual luogo 1 ’ ab. Xi* 
anatro opportunamanae* riflette (Del Gnom. fior. lntTod.p.6z ) 
iCfiaijjeU’ originale latino della medesima Vita non si leggati 
t(lidle ìpaible dlequa^ioni Astronomiche, ma solo in generale 
.»fjt ordinano 1' equazioni , ed egli perciò crede non impro- 
babile che si debban qui intendere l’ equazioni algebraiche , 
delle quali Paolo cominciasse in qualche modo a far uso . 
Nelknstésso originale latino, che in parte è stato pubblica- 
to dall’- ab. Mehus ( Vita jLmhros. camald.p. 19+), si dice che 
Pitelo, per mezzo di certi suoi stromenti , corresse molti er- 
rori che intorno al movimento delle stelle fisse erano ricevuti 
comunemente, e giunse a determinare più precisamente le 
leggitdel movimento medesimo. Ma converrebbe che noi 
anressjino sotto l’occhio ciò che Paolo scrisse su questa ma- 
teria,' peT accertare s’egli cogliesse nel vero, o se almeno 
scoprisse veramente gli errori che nelle celebri tavole di Al- -, 
fauso X, re di Castiglia, pubblicate nel secolo, precedente 
( V, .Mattiteli Hist.dcs Mattóni, e. 1, p. 418, ecu£)erppo corsi . 

Costui, sitgue a dire il Villani , di tìnti quegli del tempo no* 
ttro fu .il pi imo che compost Taccuino, <r di futuri avvenimenti 
compose molti ^Annali , 1 quali gli assuntori del suo testamento, 
quantunque non si sappia la cagione, occultarono . Dal che veg- 
giamo thè anche Paolo si lascio persuadere di saper leggere nix* 
nelle ridile le vicende del mondo . Ma sembra che. in ciò non s«'* 

ftuse troppo felice, poiché nell’ originale latino si dice : si ^ ^ 
in ptdiciis aque valuisset , sine dubio antiquorum omnium fatuo* ; ’ 

saistttdia suoerasret . E forse laspcrienza già fatta del poco ,,r„Vc 
fe&ce ‘esito de’ vaticini di Paolo, fu la ragione che indusse * 1 
esecutori del testamento ad occultar quelli eh’ egli ave- 
ttaìior consegnati . Cofl somme Iodi di lui parla ancora il 
Boccaccio (De Geued. Dcor.l. 1 q;c.6 ) ( affermando clpe niu- 
bo vi ebbe a que’ tempi , che tant’ oltre andasse nell’ aritme- 
tica! jnella geometria e nell’ astrologia, e eh' egli cogli stro-, 
mainbfottidi sue proprie mani rappresentava a maraviglia 
1 movi monti tutti celesti, sicché più ancor che tra’ suoi era 
in altissima stima pressoi Francesi , gl’inglesi , gli Spagnuo- 
li e gli Arabi . Finalmente aggiugne il Villani ch’ei morì 
F an» 1 5*5, e fu onorevolmente seppellito in un monumento rile- 
gato di marmo in-Santa Treni tà in una Capelli , la quale moretta 
dry lasciò , che si facesse , e T ab. Mehus aggiugne di averne 
vedutoli testamento fatto l r an. rj 66 ( il che se ù vero, coiva 
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Vièn diie dio sia corso errore nel passo sopra rrecato del 
Villani lincili egli è chiamato: insigni* & durissima fon m> 
vtr magmfnus Poùlut quondam Ser Pieri popuiv Sondi Ftrdisni 
•vùlgauter appellatus Maestro Paolo Adi' otbbuco, ^Aritmetica f 
Geometria, & Astrologia Magi ster (l'.c.p. 195 J. Ditquest» 
teiiamanto ci ba dato un astratto il sig. Marnò { Sigilliti 
p:z i,ec. ) , in cui fra le altre cosei, èdegno d’ osservazione 
eh" egl ^comanda che i suoi libri d’ Astrologia si conservino 
nel monastero di s. Trinità sotto due chiavi , una dello qua- 
li sia presso i frati, V altra presso i suoi eredi ^ e che ivi 
stieno finché si trovi qualche valente astrologo fiorentino , 
approvato come tale da quattro maestri, e che allora à lui 
si consegnino . Il co. Mazzucchelli , e più altri riferiscano: 
un" iscrizione in versi , onde ne fu ornato il sepolcro (un not . 
aiVillan.)^ ma ella mi sembra cosa troppo recente, peicbè 
possa addiiTsicome autentico monumento. 

XX I Ve II p. Negri ha a questo luogo moltiplicati trop*- 
po i suoi' scrittori fiorentini . Egli rammenta in (primo 
’ luogo un PaoIo dell* Abbaco ( Seri», fment. p. 444 ) 
buon rimatore verso il 1318 , a cui Jacopo fìgiiuol di 
Dante die il nome di suo maestro,' e dice che se ne tro* 
van poesie nella libreria chisiana. Di lui infatti ha il Gane- 
scimheni pubblicatomi sonetto ( Comm. della zmlg^ Poes.fsf, 
p. 80) indirizzato al detta Jacopo, il qual rispondendogli' H 
chiama suo maestro. Questo sonetto non ci dà ima grande 
idea del poetico valor di Paolo, di cui, pure trosransi alcune 
altre l ime (V. Ma^. Serie, ital. t . t, art. dell' abbaco J>a Ma io 
non veggo per qual cagione questi debba distinguersi del 
geometra Paolo che anche in aritmetica era versato» assai* 
ed eia perciò volgarmente chiamato Paolo dell’ Abbaco . A. 
lui soggiugne il p. Negri ( /. c.) un altro Paolo dell’Abbaco 
vissuto, com’egli dice, nel sec. XV, poeta, matematico , 
medico e astrologo, e di cui molte opere di Prospettar e 
di Geometria conservavansi nel monastero di S. 'Trinità. 
Ma come egli non ci reca alcun monumento a provare che 
questo Paolo vivesse nel sec. XV , e per altra pane y le cose 
che di lui ci racconta , convengono ancora ai primo Paolo , 
non veggo per qual ragione debba esser da lui distinto $ e 
molto più che le opere di lui diconsi dal p. Negri già con- 
servate appunto in quel monastero a cui le aveva lasciate il 
geometra , come si è detto. In terzo luogo egli parla (ib. 
p. 44 6 ) del geometra. Paolo, di cui noi pure abbiano favel- 
lato 
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lato ?ue<dìnal mente nonnina Paolo Gherardi (ikp. 447), e di. 
ce cfte circa il r$z? scrisse un libro sull’ Arte del calcolare / 
cheteoiftervosi nella libreria gadiliana in Firenze. ffei.fu ve- 
ramente della famiglia Glierardi, questi dee certamente di- 
stinguersi Idal nostro Paolo geometra che fu de'Dagomari. 
Ma converrebbe vedere il codice stesso per accertarsene. Io 
certo mi maraviglio che 1’ ab. Mehus , il quale tante ricer- 
che ha fatte de’ codici fiorentini, nella sua Vita di Ambro- 
gio camaldolese , che altro non c in somma che la storia 
della letteratura fiorentina de’ secoli bassi , non abbia nc di 
questo codice nè di questo scrittore fatta menzione alcu- 
na. figli ancora afferma che Paolo dell’Abbaco c il medesi- 
mo che Paolo geometra, e il co. Mazzucchelli , che nelle no- 
te al Villani aveva distinto l’uno dall’altro, ne’ suoi Scrit- 
tori italiani ha corretto il suo errore, avvertendo insieme 
che verso il fine del sec. XV era veramente stato JitiFirei*- 
ee un altro celebre matematico per nome Paola; a Carpe- 
rò nop troviamo che fosse dato il soprannome dell’Abbaf 
COf Finalmente un solo Paolo geometra e astronomo ha» 
iìd riconosciuto e Giovanni Villani (/. u, c. 40) e Giovan- 
ni Boccaccio (l.c.) e Zenone Zenoni scrittore esso ancora 
contemporaneo , di cui il eh. doto Lami ha pubblicato un 
Sonetto in lode di Paolo ( Novelle Ictter. 1748 , p. $47), nel 
ijudle la uguaglia a Eudosso, a Possidonio e a Tolommeo; 
e 1 Mattia Palmieri il quale, prolungandone sino all’an. 1571 
lai vita,, dice: FjkIus Geometra Fiorenti <t babetur insignii (LìJk 
dv Tetnportb. edit. 1 . 1 Script, rer. IiaL Fiorare.). Il Manni e il 
tré: Mazzucchelli aggiungono che alcune opere di Paolo so- 
no state stampate in Basilea l’an. 1531. Ma a me non c 
iiusoito di trovare aldun altro scrittore che di tale stampa 
faccia menzione . 

< oXfiCV. Quanto più comune e più ostinato era tra gli uo- 
miniiancora più dotti di questo tempo il pregiudizio in fa- 
-vorai dèli’. astrologia giudiclaria , tanto più dobbiamo am- 
mirare ài sano intendimento c il retto giudizio di France- 
sce» Pétrarca che non lasciandosi punto travolgere dalla cor- 
rerne 1 , non temette di farsene beffe e d’ impugnarla. Ei 
ne ragiona sovente, e sempre con biasimo e con disprez- 
zo, mostrando la vanità di questa pretesa scienza, e gl’in- 
! gannì e i raggiri di cui soglion valersi gli astrologi impo- 
stori, e combattendo colle ragioni non meno che coH’auto- 
- riti de* più saggi i fallaci fondamenti della lor arte ( De Rem. 
efe' utr. 
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signore che or la governa ("Galeazzo Visconti ) , voleMòàis'é- 
rv/x f remevm t‘^ti gli astrólogi, E questo nostro t sìfi^òpà- 

sd>nA niente , uomo di sì gran fama , cb' è' creduto dal volgo' preveder 
fi* t0St0 ’ ( i }C P ronosc ‘ car P evenire . Questi r attenne per più 
blou*aim giorni la marcia dell' esercito già ordinato, dicendo che conveni- 
va aspettare l' ora dal del prefissa. Quando finalmente gli par- 
ve eh’ essa fosse venuta , al comando di lui mosser tutte Te schie- 
re. Eran già molti mesi che il cielo era sereno, e inaridita la 
terra ; qiiand' ecco in quel giorno medesimo , e poscia per molti 
giorni e molte notti di seguito , cader sì gran pioggia, che tutta 
la pianura e tutto il campo ne fu inondato, non sciita grande pe-, 
ricolo che rimanesser vinti dall’ acque que’ che dovean vincer 
coli armi . Questo astrologo stesso al principio del dominio dei 
tre fratelli (Matteo , Bauiabò e Galeazzo Visconti) scelsi 
con piolfà attenzione il punto in cui dovevansi solennemente 'tot 
conferire le insegne del principato; c mentre io, come mi era 
stato ingiunto , stava ragionando alla moltitudine in quclffiugù- 
sta assemblea, e i m’ interruppe , dicendo ch’era giunta l’ora', c 
eh' era pericoloso il lasciarla fuggire . lo, benché ben conoscessi 
la follia di colui , nondimeno per no: . incorrer l’odio della troppo 
numerosa schiera de’ pazzi l non essendo ancor giunto alla. 'tuffi 
del mio ragionamento, mi tacqui. Egli allora arrestossìfÀrftm- 
do a guisa di attonito , e mi disse che v' era ancor qualche \ tem-’ 
po prima che E ora giungesse, c che io poteva ancor prosewtrèj 
Risposigli , sorridendo , che, dopo aver perorato, io nontfftfofhf' 


tri rider 1 amie, finalmente, ecco l’ora, esclamò. Allora un só 

to , di ciò incaricato, prendendo tre paletti belli, diritti e bian- 
chi , pose frolle mani a ciascheduno de’ fratelli il ssto tonfatole 
di lieto augurio ; ma con tale intervallo di tempo ttipìfilqV 
l’ altro che , se è vero ciò che raccontasi della ruota di Nigidi»’ 
Eigulo, si demea credere a ragione, che ben diversa sorte; ter 
sopr ostasse ; ni fu altrimente , poiché il maggiore di essi, prima. 
del volger di un anno , perdette la signoria di Bologna, e potei*, 
in età ancora fresca la vita ; gli altri due già da dieci armi vìtm^ 
no e regnano prosperamente . Quindi prosiegue egli ancor, la®** 
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| mostrai fj stoltezza e là vanità di quest* arte rt'V 
Ma ègU gettava le sue parole al vento. Troppo comune era 
à’Iipr T ignoranza , e troppo radicato I’universal pregiudì- 
zio, perchè un uomo, benché dottissimo, potesse felice*- 
mente combatterlo e dissiparlo . , , 

•XXV[. Nè fu sola Gastrologia dietro cui andassero gli xxvi. 
uomini in questo secolo pazzamente perduti . Si videro d f^ e 
ìnolti ancora gettare fe Sor fatiche intorno all’alchimia, s »ii'»tchu 
per soverchia brama di ammassar oro, ridursi allo stremo ™* n ™ okl 
di povertà . L’ ab. Lenglet , che ci ha data la Storia della Fi- F a»«meB^ 
losoiìa ermetica, in cui, benché nelle prefazioni dia il no- »*P* r_ 
ine eli sognatori agli alchimisti , nel decorso però si mostra 
abbastanza persuaso della verità de’fatti che da essi raccon- 
tatisi, Pa,b. Lengk-t.io dico, non dà l’ultimo luogo agl’ Ita- 
liani nel rivolgersi allo studio di quest’arte. E tra’ primi 
ei. nóthina s. Tommaso d’ Aquino (t. r, p. r ji } t Te citi pa- 
róle nondimeno altro non provano finalmente senon eh’ egli 
non ha creduto impossibile il cambiamento d’altri metalli 
in ‘orò. Egli aggiqgne, che Arnaldo di Villanuova, trova - 
dosi itì Napoli verso il 1194, operò innanzi al celébrc Rai- 
jfiondo Lullo, che ivi pur ritrovavasi , là trasmutazione dei 
175 ; , é cjie questi venuto poscia 1 Milane*, 

ViVi' trattenne alcun tèmpo e vi esercitò T alchimia, e si 
inoltra, die’ egli , in quella città la casa ov’egli occupavasi 
In Tal lavoro ( ìb.p. 158}. Ma per dò che appartiene a que- 
sto ut ti do fatto , esso non c appoggiato che all’ autorità di 
uno scrittore troppo in questa materia pregiudicato, cioè 
di Oho Bòrrichio (De Qrìg.&Vrogr.Chem.) . E generalmen- 
te ià ito clòche dell’alchimia di Raimondo Lullo racconta- 
tila alcuni scrittori, credeusi inventato a capriccio dagli 
àféfd disti , i quali hanno voluto accreditare le lor menzogne, 

'Ol Mei credere che uomini di sommo ingegno adottate 
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Wlli'O avesse secanda- 
ta una «tifai vanità , che sembra pro- 
jitià ittlfa'miggisr parte degli uomi- 
ni » non/avrebbe fone de tua tanto 
Gastrologia giudicUria . Perciocché 
egli' in una stia lettera inedita, «he 
è i* OCttC del codice more I Ita no , rac- 
conta che, un celebre astrologo a lai , 
ancora fanciulla, uvea predetto che 
quanti principi e uomini illustri avea, 
« era per avere quel secolo, tutti 
J'artcbbon ricolmato di glandi «noti : 


ab- 


XI, hi tdhuc pareo fa «tur/ faide» fru- 
ititi , fntur-m ut ftrt 

omnium frìmifu» allfut iUnitrium vi- 
rarnm , f*«l atta tultiul , ant iMkrtt 
tilt 1 alias , familtaritatri txtmiat ri- 
far teligli rat btntvoltntiam hai, turni 
trita» . Ma egli era uem troppo tape, 
giu per nuli lasciati' ingannate da 
tali impostori , e per non dittili, 
pue re un fortuito | ndov vna mento 
ut una accertata e fondata riedi- 
zione . 


le$ STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
abbiano le lor pazzie . Intorno a che è degna tPùssèré lette 
l’apologià die del Lullo han fatta il Wad ingoi 
Min. ti 3 J e i continuatori degli Atti' de’ Santi {'JfJftPS'?:. 
furi, ti 5 ad. d. 30) ; e io mi stupisco che l’ab. Lèngfófhi tibft 
abbia lette , o abbia sì leggermente scorse le lor ra|Vó'lir^ 
che appena siasi degnato di darne un cenno. Egli pdi'HoWP 
«a due Italiani (l.c.p. no) che verso questo tempo scriÈsSi* 
d’alchimia, cioè Pietro il Buono da Lombardia, di Ctiidi* 
ce che lavorava a Pola nell’ Istria, e che ha pubblicato tirr 
trattato compito della scienza Ermetica, di cui un moni-* 
co calabrese , detto Lacini, ci ha dato un compendio ^ 
altro monaco detto Ferrari o Efferari, di cui pur dice die' 
abbiamo un assai oscuro trattato in questa materia. Ma ia 
credo che questo poco esatto autore abbia qui diviso uri? 
solo scrittore in due. Abbiamo più edizioni di un’opera 
sopra l’alchimia, con diversi titoli impressa, di un Pietri- 
Antonio Boni ferrarese ( Scritt. idi. t. z,par. 3 ,p. rtSyj f 
che or chiamasi Buono da Ferrara , come in un codici che 
se ne conserva in questa biblioteca estense , or Pietro Buo* 
no lombardo. Al fine del codice estense si legge : Quxitio . 
per Magistrum Bonum Ferrar iensem Pbysicnm sub MCCCXXtlf. 
anno. tinte tempori s salari atum in civitate Tragitti x deprv-* 
vincia Dalmati x . Ma nelle edizioni il titolo c: Incipit tr’afldt 
. tus Magi stri Tetri Boni Lombardi de Ferrarla introduttori tfs '-ad 

artem Alchemìx composi tus 1330. anno in civitate PolÀ <ff 

i-, Provincia Istrix. Le quali diversità però si possono^ corife' 
ognun vede, conciliar facilmente (a), lo penso perciò,’ 

i due autori dal Lenglet nominati non sieno che qtoèstb sci-f 
lo, di cui dalle parole recate veggiamo il tempo a 

se . E veramente molti erano , a questi tempi , pérdùtl \liel? 
tro a cotali follie. Matteo Griffoni, nella sua GrtSédèU £li s 
Bologna , nomina un cotal Francesco da Forlì che' f knl '4 
fu ivi appiccato.e di lui dice die faciebat ^irchrmiarri tir tritili- 
ta mala ( Script, rer. ital. voi. 18, p. 197 ) 3 e in an , altraT 2 itìL ì 
< . * " 1 b o ,cmi> duljjgiaoì 

'• r sii:oiiEO? 

(*) Di ua Pietra Buono maniera- lo (tetto di cui qui ragioniamo, clic 
n« conservali nella biblioteca guar- nato in Mantora, ti dicesse perciò-, 
netiina in ». Daniello un oputcolo lombardo , e passato a Ferrara fS i di- 
che ha per titolo; Incipit Opmcrlrm cesse perciò talvolta ferrarese ,, cena 

ii chili i> a vii thtmm <y fm£* vhitmm dasse poi a stabilirsi nell’ Tstria . Ma 
tiìimm 4 ire Boni kt Mamma-, e questa non i che una semplice crui- 
comincia: Cmm patri a propalimi bruii geteura , e tanto piò incerta» cjlr»o- 
rmnibm , animi , re. Le quali parole to meno ci é unto il tempo j Q cu ^ 
potrebbon farci dubitare eh’ ci fosse questo Pietra Buono TIVVCSC . 
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«a?* si, aggi ugno ch’egli era falsario di 
AJfhiipi«tÌ)Pure eran^e GriffoUno d’ Areaztfcjp Capocoio 
fiorentino , tfys’ quali parla lungamente Benvenuto da-Imo* 
la pagoda la funesta sorte ch’ebbero, arsi vàfL, arpendo* 

( Cmrn.in Dante t. i * 4 ntiq, Dal. p.itzS,ep.)„ Di questa anok 
titudine di alchimisti abbiamo una pruova, fra le alure, tia 
un passo del Petrarca , in cui ridesi di costoro, e mostre 
quanto male essi. consumano il tempo, la fatica e il detta» 
ro . Noi non veggi am mai alcun povero che per alchimia divetty 
ga ricco; ben veggi am molti ricci» per essa ridotti a povertà .* 

Non vedi tu, come alcuni , in altre cose saggi e prudenti, son 
nondimeno compresi da tal patria; alcuni ricchissimi che per 
questa vanità si consumano , e che, mentre vogliano tesoreggiare 
e. cercano un vergognoso guadagno, gittone inutilmente ciò che 
ave cu\o giustamente acquistato, e ridotti finalmente, rt . mancare 
ancora del necessario ; alcuni-pensierosi sempre e tuthàtii tWRr 
tre upn pensano ad altro che a mantici , a tanaglie, a carboni , ni 
ziìvon con altri eh; co', complici d:' loro errori^ per pota , non dir* 

Vf rigcn sdvaggi ; altri dopo aver perduto il lume , itili intelletto^ 
perdono ^ancora gli occhi corporei (De Kemed. utt, Fort, l. ir* 
diai, tu.)? Ma lasciamo ornai di ricercareipiùìPitreietpaatr T 
aiedegli, uomini, e passiamo a quelle invenzioni ubeacqni, 

SUrpop nome e fama non ordinaria a’ loro autori . 

.XXYÌi. in questa parte però assai scarso fu, questo se» xxvti. 
©olc^ftuna sola invenzione io tropo clte-, reng^cUgK saniti. ?»*«"-* 
tori r 4 ' que' tempi esaltata con molta, lode* Ne, parlano aas *‘ B on ' a ^‘. 
cora comunemente i moderni scrittori ; ma è cosa strana a vizioso 
Yed^yp. comt essi si siano per Io più avviluppati e confusi , ° r °hidcb- 
p^r v nQii aver, distinto abbastanza ciò che pur dee distinguer-, b«i . 
si.:ijDvto medici della. nobil famiglia de’ Dondi furono in 
questo secolo in Padova, Jacopo e Giovanni di lui figliuo- 
lo . Ad, un di essi si attribuisce l’ invenzione di un maravi- 
gìjoso^rplogio a ruote, che oltre le ore segnasse ancora il 
gg.fr^ej,sole, della luna, de’ pianeti, i mesi e i giorni e le 
feste. jffelì’ anno, e da ciò a questa famiglia ne venne 1! altro 
cognome, che ha ancora al presente, dall’Orologio. Ma a 
chi di essi si dee sì ingegnoso ritrovamento? Lo Scardeone 
Cile \Antiq.p4tav. I. i,d. 9) e il Portenari (Felicità di Pad, 
l, jfc. 7 ) lo- attribuiscono a Jacopo, e dietro loro hanno 
affermato Io stesso gli altri scrittori non sol padovani, ira 
oltramontani ancora, fra’ quali m. Palconet ha pubblicata- 
uria dissertazione su questo argomento (idem, de V ai. 

nu- 
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des tosar. t. io, p. 440) , di cui pure allo stesso modo ragiòì 
nano 1 ’ ab. de Sade ( Mém. de Petr. t. 3, p. "j-]6 ) e il Montu- 
cla (Hist. des Mathém. t. 1 , p. 438). Il eh. ab. Lazze ri, al 
contrario, prima d’ogni altro tra’ moderni, ha affermato e 
ha provato col testimonio di un autore contemporaneo, 
che questa invenzione deesi a Giovanni ( Misceli. Coll. Rom. 
t. 1 , p. 124). A chi dunque dobbiamo noi concedere una 
tal lode? lo penso eh’ ella forse debbasi in parte al padre 
Jacopo, e in parte, ma assai maggiore e con assai maggiore 
certezza al figlio Giovanni. Esaminiamo attentamente le 
cose, valendoci a tal fine degli autori o contemporanei, o 
almen vicini di tempo a' fatti di cui scriveano. . t 
jcxvm. XXVIII. Nella Cronaca di Padova, scritta da’Cortusii, 
Orologio abbiamo che l’an. 1344 per comando di Ubertino da Car- 
f« VorVè rara , signor di quella città , fu posto sulla sommità della 
4 i Padova torre di quel pubblico palazzo un orologio ; Eodem Mense 
ìlWjl- ( tnartioj Borologium XXIT. borarum jussu Domini ponitur in 
topo Don- stimma Turris Palatii {Script, rer. hai. voi. 11, p. 911 ). Lo 
dl * stesso confermasi da Pier Paolo Vergerio il vecchio, scrit- 
tor vicino a que’ tempi, che, parlando dello stesso Uberti- 
no, dice: Horologium, quo per diem & noSem quatuor & vi~ 
gititi borarum spati a sponte sua designarentur , in stimma Tur - 
ri constituenium curavit { ib.vol. 16, p. 171 ). Or che questo 
orologio fosse opera di Jacopo Dondi che allor vivea , rica- 
vasi dall’iscrizione che ne fu posta al sepolcro, e che , do- 
po altri, è riferita dal Papadopoli ( Hist. Gymn. patav. t. z , 
l. 2 , c. « ) . 

Ortus tram Patemi Jacobus , temeque rcpenio > 

Quod dedit, & calidos cineres brevi s occulit urna. 

Utilis officio patri te, sat cognitus Orbi. 

jLrs Medica ( 1 . medicina ) mibi Ccclumque & sidera nosse. 

Quo nane corporeo resolutus carcere pergo : 

Utraque namque mcis mance ars ornata l i belli s . 

Quin procul excelsx monitus de vertice turris 
Innptts, & instabiles numero quod colligit horas. 

, Invtntum cognosce meum , gratissime lettor , 

Et pacem mthi, vel veniam tacitusqm precare. 

E qui si rifletta che i due storici sopraccitati, e la riferita 
Iscrizione , parlan bensì di un orologio di 24 ore, ma non 
vi aggiungono ciò che pur dovea più d’ogn’ altra cosa os- 
servarsi , cioè la maravieliosa combinazione del movimento 
de' pianeti . E* egli possibile che un sì bel ritrovato fosse sì 

po- 
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foco in pregio presso de’ Padovani, che niuno ce ne lo- 
sciasse memoria ? Per altra parte , noi vedremo tra poco 
che altri autori contemporanei danno espressamente il van- 
to dell’ invenzione di una macchina sì ingegnosa a Giovan- 
ni e non a Jacopo. E a me sembra perciò incontrastabile 
che a Jacopo si debba al più la lode di aver lavorato un 
orologio a ruote; che tale certo dovea essere un orologio 
di 14 ore posto sulla sommità della torre; Benché anche 
questa lode medesima potrebbe forse essergli contrastata . 

JL’ab. Lazzeri dubita che l’ iscrizione da noi riferita non sia 
molto amica, e perciò non molto autorevole; e può na- 
scerne sospetto al vedere che niuno degli storici antichi ri- 
conosce Jacopo per autore di detto orologio. Come nondi- 
meno non è questo argomento bastevole a rigettar l’ iscri- 
zione , così può concedersi a Jacopo una tal lode , finché 
più chiaramente non provisi il contrario. 

XXIX. Ala o fosse Jacopo, o qualunque altro , l’autore Arneo- 
di questo stromento, deesi egli riconoscere come il primo implumi 
inventore di cotali orologi ? Che agli amichi fossero noti 
orologi di tal natura, che si movessero con qualche ruota, chi «u 
pare che cel persuada un passo di Vitrtmo ( /. 9, c. 9), ove 
però l’orologio , di cui si parla, è di tim’ altro genere da 
quelli che noi usiamo . M. Falconet crede ancora (l.c.p. 45 1) 
che orologi a ruota fossero quelli* de’ quali parlano Boezio 
e Cassiodoro, de’ quali noi pure abbiam ragionato, e lo 
stesso si può dire di quello dell’arcidiacono Pacifico; ma 
troppo poco sappiam di essi, per accertar cosa alcuna: co- 
me pure di altri orologi de’ quali altrove si c fatta menzio- 
ne. Niuno di essi ci è stato descritto dagli autori contem- 
poranei per tal maniera che ci indichi precisamente come 
fosse formato . E, ancorché si voglia concedere che alcun di 
essi si movesse per ruote , certamente quest’ arte fu poscia 
dimenticata , nc io ho trovata sicura memoria di orologio a 
xuote prima del sec. XIV. E' certo però, che sul principio 
di esso un tale stromento già era noto, poiché Dante ne fa 
sì chiara menzione, che non può rimanerne alcun dubbio, 

Et come cerchi in tempra d’ horiuoli 
Si girati si, che’l primo a chi poti mente 
Quieto pare , e l' ultimo che voli (Par ad. c. 4). 

Ouindi è evidente, che 1’ orologio di Padova, posteriore di 
oltre a v.ent’anni alla morte di Dante, non potè essere il 
Tomo !% Parte 1 . O * più 
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pivi antico. II primo, di cui io vegga farsi menzione ne’ sfc 
coli bassi, è quello del campanile della chiesa di s. Eustor- 
gio de’ Predicatori in Milano, di cui il Fiamma, nella sua 
Cronaca manoscritta di quel convento, citata dal cliligemiss. 
co. Giulini ( Mm. di Mil. t. io ,p. 109 ) , parla all’ an. 1 306. 
Stella aurea super campanile ponitur : borologium ferreum inulti - 
plicatur. 11 Fiamma non ce ne parla come di cosa maravir 
gliosa e nuova, e quindi par ceno che non fosse questo il 
primo orologio a ruote, che si vedesse; e benché non si 
sappia ove e per cui opera avesse origine questa invenzio- 
ne, come però non ne troviamo fuori d’Italia alcun indi- 
ciò più antico, c assai probabile che nascesse tra noi. LI 
medesimo Fiamma, nella sua operetta Delle Gesta di Az r 
zo Visconti, pubblicata dal Muratori ( Script, rer. 1 tal. voi. 
12), parlando delle magnifiche fabbriche da lui intraprese 
nel tempo del suo dominio dal 1328 fino al 1339, e singo- 
larmente della chiesa di s. Gottardo e del campanile di es- 
sa , dice : Est ibi unum borologium admir abile , quìa est unum 
tintinnabulum grossum ■calde , quod per cut it unam campanam 
XXW. vicibtts , secundum numerum XXiy. horarum diei & na- 
ni s ; ita quod in prima bora notti* dot unum tonum, in soc utida 
duos ittiis , in tertia tres , & in quarta quatuor , & sic disxin - 
gtiit bora s ab bori * , quod est summe necessarium prò omni sta- 
ta hominum ( ib. p. toi 1 ) . Il eh. Sassi avea congetturato ( in 
not.ad b.l.) che quest’ orologio, così minutamente descrit- 
to, fosse il primo veduto in Milano. Ma il passo soprarre- 
cato mostra il contrario. A questi orologi altri ne succe- 
derono in questo secolo stesso, perciocché, oltre quello di 
Padova, troviam memoria di quello che Giovanni Viscon- 
ti, arcivescovo e signor di Milano, fece lavorare in Geno- 
va, di cui cosi dice Giorgio Stella ne’ suoi Annali ail’an. 
j 3 $ 3 f Script, rer. ital. voi. 1 7, p. topi ) : Circa hoc tempus non 
crat J amia pulcra & subtilis fabrica , qua ad singulam diei no- 
ttisque boratn pulsatur . Eam ergo Mediolanensis Dominus fecit 
in ipsa urbe Janucnst componi. Quindi a tre anni, cioè nei 
1336 i Bolognesi seguiron l’esempio de’ Milanesi, de’ Pa- 
dovani e de’ Genovesi . ^iàì 8 di aprile , si narra nell’ antica 
Cronaca di quella città, pubblicata dal Muratori ( ib. x>ol. 
18, p. 444 ) , Ju tolta via la campana grossa della torre , dot 
fa nel Pala^-o di messer Giovanni ( Pepoli) signor di Bolo- 
gna... e fu menata nella corte del capitano, c tirata e posta, sul- 
la 
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U torre dd capitano nel mercoledì santo ; e questo fu l’ orologio 
■il quale fu il primo che, avesse mai il Comune di Bologna, e si 
cominciò a sonare a dì 19 di maggio , il quale lo fece fare m es- 
ser Giovanni. Lo stesso raccontasi nella Cronaca di Matteo 
Griffoni , ove si aggiugne ( ib.p . 171) che per questo oro- 
logio tutti i Bolognesi che aveano sopra venti anni, paga- 
rono un soldo e sei denari. Ma torniamo a Jacopo . 

XXX. L’orologio che da lutcredesi lavorato in Padova, 
non è il solo monumento che noi abbiamo dell’ingegno e 
del sapere di questo celebre Padovano. Egli, come abbiam 
veduto asserirsi nella riferita iscrizione, era astronomo e 
medico ancora, e nell’ una e nell’altra arte avea scrit- 
ti de’ libri. Io non trovo dii faccia menzione de’ 1 ilari astro- 
nomici composti da Jacopo j e , s’ ei ne compose., convicn 
dire che siati periti . Abbiam bensì alle stampe un’opera 
medica in cui egli ha raccolti rimedi di ogni maniera , trat- 
-tà, dagli autori greci , arabi e latini j e detta perciò da lui 
Aggregai or, e con altro tìtolo Promptuarium Medicinae , di 
cui il Fabricio cita due edizioni ( Bibl. rued. & inf. Latin, t. 

p. 60).. Questi indica ancora un’ altra operetta di Jaco- 
po , intitolata : De modo confi ciendì salis ex aquis calidis *4po- 
nensibus , & de fluxu & refluxu maris , stampata in Venezia 
nel 157A («J.M. Falcone! inoltre aggiugne (/. c.p. 441) 
che Jacopo fece un compendio assai stimato dell’opera gra- 
Biaticale ossia del Lessico di Uguccione vescovo di Ferra- 
ra . Io^on so onde abbia m. Falconet tratta questa noti- 
zia ; nè trovo alcuno che di questo libro di Jacopo faccia 
menzione. Ma tre errori certamente ha egli a questo luo- 
go commessi,' in primo luogo dando a Uguccione il preno- 
me di Agno , che niuno mai gli ha dato 5 in secondo luogo 
dicendolo morto nel ijii, mentre c certo, come altrove 
parlando di lui abbiamo osservato, eh ei mori nel 1310, e 
finalmente affermando, con grave anacronismo , chc Gio- 
vanni Balbi, vissuto nel secolo precedente, si è forse gio- 
vato di questo compendio di Jacopo nel compilare il suo 
Catholicon. Il Papadopoli fissa la morte di Jacopo circa il 
1 rjjo. Ma , se non è corso errore nell’edizione del Proe- 
mio dell’ Aggregatore, da esso ricavasi eh’ ei visse almeno 
— — — fino 

^ ’ r 1 1 

( 4 ) U, Fonai ( Hijt. di l'jtnAt., ec. 

». 1 , f I 't ) * *1 S ’S- csv - Brambilla 
( Sicr. dilli Scopine Jìjico-midicbt , CC. 

(i », » yt y hanno osservato che Ja- 


copo Donili fu il j*rsmo a trovare il 
modo di estrarre il sale dalle acque 
di alcune fontane , e aA insegnarlo 
nella sua operetta da me qui citat^. 

O a 


XXX. 

Opere 
del sud- 
detto Ja- 
copo , 
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fino all’an. 1355, perciocché in esso Jacopo scrive: compie - 
tum per me anno 1355. (*). 

xxxi. XXXI. Nome ancora maggiore ottenne Giovanni , di lui 
Giovanni, fjgii uo l 0 , per l’ ingegnosissima macchina da lui ideata, e 
gìiuoio," colle proprie mani eseguita .Rechiamone, tradotta nel vol- 
amcredel g 3r nostro italiano , la descrizione fattane da Filippo de 
Jo P oro^o'- Mazieres , scrittore contemporaneo e amico di Giovanni, 
gio mar»- c he ci dà anche altre belle notizie intorno al medesimo . 
deserto Essa c tratta da un’opera ms. di Filippo intitolata le viettx 
n' SC di cs- p elerin, ed è stata pubblicata prima dall’ab. Lebeuf ( Mem . 

50 • de l' Jlc ad. des Inscr. t. ì 6 ,p. 217, cc.) , poscia da’ compila- 
tori dell’Enciclopedia (art. Horologe) . Egli è a supere che in 
Italia hi oggi un uomo celebre e singolare in filosofia , in medi- 
cina e in astronomia , che in queste sciente per comun sentimen- 
to sorpassa tutti 3 ed ù natio di Padova . Il suo cognome è stato 
dimenticato, ed ora ei chiamasi maestro Giovanni degli Orologi , 
e sta al presente col Conte di Virtù (Gian Galeazzo Viscon- 
ti), da cui per questa triplice scienza riceve ogni anno duemila 
fiorini , 0 a un di presso . Qitesto maestro Giovanni degli Orologi 
ha fatte in sua vita grandi e celebri opere in queste tre sciente , 
che presso i più dotti d’ Italia , d' „ Alemagna e d’ Ungheria sono 
accreditate e in molta stima . Tra essi ha fatto un grande stru- 
mento da alcuni chiamato sfai , 0 orologio del moto del sole , m 
cui sono tutti i movimenti delle costellazioni e de' pianeti coi 
loro cerchi , epicicli , e distante , con moltiplicazione di ruote 
sen^a numero , con tutte le loro parti , e ciascun pianeta nella 
detta sfera ha il suo particolar movimento . In questo modo si 
può veder chiaramente in qual segno e in qual grado sono i piai-, 
neti e le stelle più nominate . E questa sfera è fatta ri ingegno- 
samente , che non ostante la moltitudine delle ruote che non si 
potrebbono ben numerare senza scompaginar lo stromento , tutto 
il moto di essa è regolato da un sol contrappcso ; cosa tanto ma- 
ravigliosa, che i più celebri astronomi vengono da lontani paesi 
a visitare con gr an rispetto il detto maestro Giovanni e l’ opera 
1 del- 


(*) Il eli. aig. can. Francesco Sci- 
pione Dondi dall’Orologio, di cui 
più sotto farcii di nuovo menzione , 
mi ha avvertito che da’ monumenti 
della sua famiglia raccoglisi che Ja- 
copo nacque d’ Isacco Dondi nel 
T19S, che nel ijit passò a Chieg- 
gia chiamato ad esercitarvi la medi- 
oina , che nel 133) fu ascritto alla 


veneta cittadinanza , che nel tjp* 
ritrovò il sale da lui drscriceo nella 
opera accennata, e che finì di vive- 
re nel ijjj. Debbo qui ancora ag- 
ginyncre che Jacopo compendiò ve- 
ramente il Lessico di Uguccione : 
perciocché lo Scardeone ci assicura 
ch’ei possedevane una copia (,/fr/ij. 
ftuv. it; ) . 
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delle sue mani ; e i più intendenti d' astronomia, di filosofia, di 
medicina dicano che non v' è memoria nè per iscritto nè per tra- 
dizione, che siasi mai fatto sì celebre e sì ingegnoso stromento 
del moto de’ cieli come questo orologio . Maestro Giovanni lo ha 
fatto , colle sue proprie mani , tutto di ottone e di rame , senza 
aiuto di alcun' altra persona ; e non ha fatto altro per 1 6 anni 
intieri , conte ha saputo l’ autore di questo libro , grande amico 
del detto Maestro Giovami . 

XXXII. Io mi stupisco che m.Falconet , che avea pur ve- xxxrr. 
duto il passo da me ora recato, in cui tante volte l’auto- pi^minù- 
re di questa macchina è chiamato Giovanni da uno che di- te del me- 
ce essergli amico , abbia potuto sol dubitare che i’inven- ae “ mo ' 
zion di essa si dovesse a Jacopo. Nè è solo Filippo di Ma- 
zieres che così affermi . 11 suddetto ab. Lazzeri ha pubbli- 
cata ( /. c. p. 195 ) una lettera scritta da Giovanni Manzini 
al nostro Giovanni , in cui assai lungamente descrive que- 
sta macchina stessa , e a lui ne dà tutta la lode e nell’ in- 
venzione e nell’ esecuzione . Possiam noi bramare testimo- 
• nj più indubitati ? Nè in ciò unicamente consiste l’error- 
di quelli che attribuiscono a Jacopo un sì bel ritrovato . 

Essi, confondendo il semplice orologio che questi forse in- 
nalzò sulla torre di Padova , colla grande sfera di Giovan- 
ni , affermano che questa appunto fu posta sulla detta tor- 
re. Or egli è certo eh’ essa era in Pavia. Michele Savona- 
rola, di cui abbiam parlato poc’anzi trattando di Pietro di 
Abano , e che scrivea verso la metà del sec. XV, afferma 
chiaramente eh’ essa tuttora vi si conservava , e narra ciò 
che poco innanzi era intorno ad essa avvenuto . Questo 
passo ancora c troppo bello , perchè non debba qui ripor- 
tarsi distesamente nel nostro linguaggio . Giovanni dall’ Oro- 
logio , die’ egli ( De Laud. Pad. Script, rer. it. voi. jq, p. 1 164 ) , 
fu uomo veramente divino e di iitcomparabil valore nella lettura 
di medicina . Egli grande oratore ; egli medico pratico ; egli som- 
mo matematico ; egli grande artefice di sue mani . . . Questi col 
suo ingegno e colle sue mani fabbricò in Pavia un orologio di 
maravigliosa bellezza , in cui vedesi il firmamento colle sfere di 
tutti i pianeti , per tal maniera che si distinguono come nel cie- 
lo i movimenti di tutte le stelle ; segna i giorni festivi e più 
altre cose ammirabili a vedersi. E fu sì ingegnosa la struttura 
di questo orologio, che , dopo la morte di lui, niuno ha potuto 
correggerlo e fissarvi i pesi convenienti . Ma un astrologo e gran- 
de artefice venne non ha molto di Francia a Pavia , e moltissi- 

O 3 mi 
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mi giorni si affaticò nell’ unirne le ruote , e ottenne finalmente di 
combinarle a dovere, e ili dar loro il moto oppottv.no . . r (a) Da 
questo orologio la famiglia illustre de’ Dondi ha preso il cognome . 
Pier Candido Decembrio ancora , scrittore egli pure con- 
temporaneo al Savonarola, nella Vita del duca Filippo Ma- 
ria Visconti conferma tutto ciò che da noi si è affermato *. 
"Egli ebbe , dice ( ib. voi. io, p. 1017 ) , nella sux-biblioteca ih 
Pavia un insigne orologio sopra tutti quelli della nostra età me- 
morabile e quasi divino fatto da Giovanni da Padova insigne 
astronomo, in cui vedevansi i movimenti de’ sette pianeti . Sé 
in. Falconet avesse veduto questi passi , non avrebbe s! 
francamente tacciato di errore Giovanni Muller , detto co- 
munemente Regiomontano , astronomo dello stesso sec. XV, 
per avere scritto in una sua Orazione ( Orat . Intrcd.in Scitnt. 
mathtm. ) : Astrarium ejus ( di Giovanni Dondi ) quod in arce 
Papiensi Dux Medioimi hodie depositum tenet. M. Falconet 
crede che il Regiomontano abbia confusa la macchina 'del 
Dondi con un’altra ch’ei dice che Gian Galeazzo Visconti 
fece lavorare in Pavia fan. 1401, e ne reca in p^uOya jl te- 
stimonio di Bernardo Sacco nella sua Storia di Pavia stam- 
pata i’^n, 1565. Ma qui ancora, s’egli avesse esaminato 
meglio un tal passo, avrebbe veduto che la sfera , o T oro- 
logio, di cui il Sacco ragiona , c appunto quello del Dori- 
di. Dice egli adunque (Hist. Ticin. I. 7, c. 17) che /méntre 
regnava Gian Galeazzo Visconti (ma non segna l’an. r^Bi, 
come m. Falconet afferma ) fu lavorato un orológiÒ ette 
non solo segnava le ore, ma i movimenti ancora delle sr^l- 
le , della luna, del sole, della qual opera , ei dice , tìiòh isi 
sa l’autore. Il Sacco dunque non afferma che questo oro- 
logio' fosse fatto a somiglianza d’un altro; ma ne parla co- 
inè di cosa nuovamente trovata ; ed è perciò evidente che 
è quello appunto del Dondi , benché a’ tempi del Sacco non 
.se ne sapesse l’artefice. Convien ben dire che il ricompor- 
lo che fece quel Francese , nominato dal Savonarola , non 
producesse che breve e passeggero effetto, poiché il Sacco 
soggiugne che , morto Gian Galeazzo (cioè più anni dopo) , 
r o- 

. . ' • ■ 1 • . I 

(4) Crede il srg. Landi che il Frtn- p. $4$). e$l* dove* avvrrclrc 
ccsc , chiamato racconciare la mac- che il Dondi formò la stia macchina 
china del Dondi , sia un arpomenro certamente prima del ij 8$> j n cui 
a provare che in Francia al par che mori , c che il Francese venne a Pa- 
io fialia erano al tempo stesso ec- via a’cempi del Savonarola che scrt- 
cdlcnti artefici dì t ai lavori ( t. i, vca circa la metà del scc. XV. 
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l’orologio si giacque per lungo tempo abbandonato e scom- 
posi o; che poscia l’an. 1519 ('che così dice il Sacco e non 
il 1550, come m. Falconet gli fa dire) esso, così rugginoso 
e scompaginalo com’era, fu recato innanzi a Carlo V, il 
quale ammiratone il lavoro , cercò per ogni parte artefici 
che il ricomponessero; ma che riuscendo inutile ogni ten- 
tativo, si fece innanzi un cotal Giovanni da Cremona so- 
prannomato Gianello,uomo deforme di aspetto, ma di acu- 
to ingegno , il quale, osservata attentamente la macchina , 
disse eh' ella potevasi ricomporre 5 ma che ciò non sarebbe 
giovato a nulla, essendo i ferri dalla ruggine consumati e 
rosi; e ch’era meglio il formarne una nuova a somiglianza 
di essa, e ch’egli di fitto, accintosi al lavoro, il condusse 
felicemente a fine ; e l’ imperadore volle eh’ esso insiem 
coll’artefice fosse condotto in Ispagna. Il Cardano accenna 
una, com’egli dice, macchina del mondo fatta già da un 
certo Guglielmo Zelandino (De subtil. I. 17), poi guasta e 
sciolta, e finalmente ricomposta da uno ch’egli non nomi- 
na, a cui somiglianza aggiugne che un’altra ne fece formar 
Carlo V. Io non so se egli intenda di ragionare del nostro 
orologio. Ma s’ei ragiona di esso, ha certamente preso er- 
rore facendone autore Zelandino; mentre gli scrittori con- 
temporanei tutti l’attribuiscono al Dondi . 

XXXIII. Egli c dunque certissimo che questo maraviglio- 
so orologio fu opera di Giovanni Dondi, ch’egli, e quindi 
la sua famiglia , n’ebbe il nuovo cognome , e che questo sì 
bel lavoro fu fatto in Pavia, ed ivi per lungo tempo si con- 
servò. In fatti abbiam veduto affermarsi dal Savonarola che 
Giovanni stava in corte di Gian Galeazzo Visconti , e che 
da lui aveva un lauto annuale stipendio. Anzi nel Catalogo 
della Biblioteca riccardiana trovasi nominato un codice di 
un’operetta inedita di Giovanni, da cui ricaviamo ch’egli 
cTa medico di questo principe: Modus vivendi tempore pe- 
stilmtiali compositus per R. Magistrum Jobonncm de Dondis de 
Orologio illustri s D. Ducìs Mediolanensis venerabilem medicum 
ad instanti am & requisitionem Episcopi Tapiensis ( Cat. Bill, 
yicc. p. 167 1 . Egli scrisse inoltre , come affermano gli scrit- 
tori padovani , un’opera in tre volumi intitolata Tlaneta- 
rium, nella quale rendeva ragione dell’ ammirabile suo la- 
voro (*) . Alle stampe altro di lui non abbiamo che tre trat- 
tati 

(*h Della grand’opera di Giovanni Dondi , intitolata ti anelar inm , tl*i< 

o 4 >* ■ 
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Giovanni. 
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tati intornor a’ bagni di Padova e di Abano (V. Fabr. BiM. 
med. & inf. Latin, t. i, p.6o). Giovanni Manzini nella let- 
tera a lui scritta l’an. 1 388, da noi poc’ anzi accennata., ve 
loda ancor l’eloquenza e il coltivare , che anche in età 
avanzata faceva , la poesia , a cui dice che s egli si fofcse se- 
riamente rivolto, sarebbe stato uguale a’ più illustri poeti. 


esemplari conservatisi in Padova p r *5- 
so il ncb. sig. can. Francesco Sci- 
pione Dondi dall’Orologio, uno che 
è 1 * originale stesso del Dondi , assai 
bene scritto , e con le figure esatta- 
mente disegnate; 1* altro, che è una 
copia fatta nel sec. XVI. Essa è di- 
visa in tre parti . Nella prima inse- 
gna il modo onde formare le parti 
che componevano quella gran mac- 
china , che passavano il numero di 
aoo, cd eran tutte di ottone, o di 
rame ; e di insieme tutta la teoria 
de’ movimenti celesti . Nella seconda 
prescrive il modo con cui le parti 
debbono insieme congiungersi , e nel- 
la ter?a insegna per qual maniera , 
Accadendo qualche alterazione nel 
moto della macchina , si debba ad 
essa porre opportuno rimedio . Fcli 
afferma di aver trovato da se mede- 
simo V ingegno d* quella macchina , 
benché confessi di averne ricavata 1* 
idea da un’opera del novarese Cam- 
pano: Ideino imaginatNt s*m opus ma- 
tiri alt componete ..... 0 èlle nnbit ad- 
jmtcr sii, qui Itane imatinationem pai- 

tir am Primo duxit a d mrr.tem 

Xnmpji httjnj anicm proporti 0 ima- 
pinaiionis exordium tx mitili 0 atti- 
pelota imap,inationt Campani, quatti do- 
enit in ma Theoriea piar a aram . In 
essa ancora ei ci indica il rempo in 
cui scrisse questa opera : cioè nel 
1^4. ìnKtsUtavi imitar gradum la. 
Satinarti , Ut namqnt tempore compo- 
jtticnis hnjms trans **tes Saturni , nuod 
f*it anno Liristi Perfetto 13*4. Il so- 
prallodato cavaliere mi ha aurora 
avvertito che da* monumenti della 
famiglia raccoglisi che Giovanni , 
nato in Chioggia nel 1318, fu profes- 
sore di astronomia in Padova nel 
1 che nel 13*8 andò lettore di 
medicina a Firenze , donde tornò a 
Padova verso il 1370, nel qual anno 
il Petrarca pii scrisse Ja lettera I 
del 1 . XII delle Senili, che origina- 
le conservasi ancora presso il loda- 
to cavaliere; che nel 1371 fu invia- 


to da* Carraresi alla Repubblica ve- 
neta; che nel 1374 diede in Padova 
la laurea a un figlio del celebre me- 
dico Dino fiorentino; che nel 1378 
fu chiamato a Pavia alla cura di Az- 
zo figlio del Conte di Vi mi Gianga- 
leazzo Visconti; che da questo gran 
principe ottenne diversi privilegi , 
un palazzo in Pavia e 2000 fiorini 
di stipendio; e che mori , nel feb- 
braio del 1389, in Genova ove era 
andato a visitare Antonio Attorno 
suo amico . Ciò potrebbe renderci 
dubbiosi che falsamente gli fosse at- 
tribuita l’opera intitolata Wadjjyvf* 
vendi tempore ptttilentìali , in cui egli 
è detto medico del duca di Milano , 
titolo da Giangaleazzo ottenuto so- 
lo nel 1393. Ma forse il codice del- 
la Eiccardiana , in cui esso contieni- 
si , fu scritto più anni dopo 4 c ì( 
copiatore vi aggiunse il titolo che 
allora a quel principe conveniva . 
Del Planetario di Giovanni vtdonsi 
ancora indicate due copie nel Cata- 
logo de* MSS. delle Biblioteche dell’ 
Inghilterra e dell’ Irlanda (r. t, p. 
70; /. 2 , 48 ). 

„ Oltre alcune altre opere di Gio- 
vanni , conservatisene presso ì dfsctd- 
denti da esso 37 Orazioni da lui ii» 
diversi luoghi e in diverse occasio- 
ni recitate, e per lo più o rclTiti-i 
presso alle cattedre , o nelle eolla^ 
zioni delle lauree dall’an. 
no al 1384. Conservasi anche I’ in- 
ventario de* denari e de* mobili da 
lui lasciati , presentato in giudizio 
da Caterina di Gherardo dalla Per- 
gola , seconda sua moglie rimasta ve- 
dova ( la prima era stata Giovanna 
di Eiprandino dalle Calze}; c in es- 
so si vede quante ricchezze avesse 
Giovanni raccolte col suo sapere ; 
perciocché , oltre un copiosissimo va- 
sellame d’argento e molti libri , vi 
si vede segnata una gran somma di 
denari dì diverse spezie , c undici- 
mila seicento quarantarrè ducati d* 
010 cOc clivi „ . 
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.Ma mima cosa c tanto onorevole alla memoria di Giovan- 
ni, quanto l’amicizia che con lui ebbe il Petrarca. Questo 
grand' uomo , di cui non v’ebbe mai forse il più implacabil 
nemico de’ medici e della medicina , avea nondimeno in 
grande stima Giovanni , e ne abbiamo in testimonio 4 let- 
tere a lui scritte (Senil. I. ix, ep. r, z; /. 1 3, cp. 14, i$) , in 
due delle quali scherza assai a lungo intorno all’ arte da 
Giovanni professata, e intorno ad alcuni rimedi ch’ei gli 
aveva prescritti , e risponde a ciò che quegli avevagli scrit- 
to per difendere la sua opinione . Ma nel tempo medesimo 
ben dà a vedere il Petrarca qual conto facesse dell’ingegno 
e del saper di Giovanni , dicendo che la medicina c in lui 
come una piccola aggiunta alle altre scienze di cui è orna- 
to , e che senza di essa ei sarebbe migliore ancora e più 
dotto . E scrivendo a Francesco da Siena , medico esso pu- 
re famoso ( ih. I. 1 7, ep. 3 ) , e narrandogli la suddetta con- 
lesa con Giovanni avuta, dice ch’egli era uomo di si alto 
e di sì penetrante ingegno , che sarebbe salito, fino alle 
stelle, se trattenuto non l’ avesse la medicina , e ch’eraglì 
tanto amico , quanto appena egli a se stesso . L’ ab. de Sa- 
de agpugne ( Meni, de Petr. t. 5, p. 767} che il Petrarca af- 
ferma aver lui avuto il cognome dall’Orologio, dal libro 
che scritto aveva , intitolato il Planetario ; ma nè egli cita , 
jrc io ho potuto trovare ove il Petrarca abbia detta tal co- 
sa (*). Questi diede l’ultimo contrassegno dell’amor che 
avea per Giovanni , lasciandogli jo ducati d’oro nel suo te- 
stamento, in cui dopo aver fatta scusa agli altri suoi ami- 
ci, se lasciava loro legati tenui , attesa la tenuità delle sue 
sostanze, dice: Propter butte respedum diluii ad ultimum , 
quem pritnum esse decuit, m agi s tram Jobaanem de Horologio 
pbysicum , cui lego quinquaginta ducatos auri prò emendo sibi 
unum parvum annulum digito gestandum in metti ori am nei. Il 
Fapadopoli dice che Giovanni morì J’an. 1380 (l.c.p. 158),. 

. t .... ..... 1, . e ne f 


<*) To avea alle mani redizione 
«lei Petrarca fatta in Basilea coirai- 
tre opere di *s$o , quando ho affer- 
malo rhe non se ne raccoglieva che 
Giovanni Dondi avesse dalla sua 
macchina avuto il nome d! Orolo- 
gio . Ma avendo poi osservata la più 
esatta edizione che ne è stata fatta 
Hai Cornino nel 17J2, insietn colle 
Hin»e di esso, ho veduto che il Pe- 
trarca nel suo testamento così si e- 


sprime : Jptnrnn de Dor- 

dit phjiìtttm , éjrror.omortrm f Mille frin - 
(ipem ydiffum ab Ht>rolc$io , propter ili 
ind éidmirardnm Pf^nctétii opus *b fa 
tonft&Mm , tjHod Valimi igrarmm Hor 0 - 
esse *rbUr*t*r . K inoltre nel-^ 
le pergamene conservatesi il» quella, 1 
nobil frmiglti, come non vcdesi mai 
dato il soprannome dall* Orologio a 
Jacopo, cosi con esso 'Vedrai ’r^mprc 
disirtro il figlio Oiov.mni. 


STORIA DELLA LETTERAT, ITAL. 
e ne cita in pruova l’ iscrizione sepolcrale . Ma se in essa si 
legge veramente quest’anno, pare eh’ ella si debba creder 
recente, e perciò poco autorevole , perciocché abbiam ve-, 

■ duto che Giovanni Manzini gli scrisse 1 ’ an. r 3S8. Anzi il 

codice da noi rammentato poc’anzi, in cui Giovanni si di- 
ce medico del duca di Milano, potrebbe indurci a credere 
che ei vivesse fino al 1 393, nel qual anno soltanto Gian- 
Galeazzo Visconti ebbe prima di ogni altro il titol di duca, 
xxxiv. XXXIV. A Jacopo e a Giovanni Dondi aggiugniam per 
ultimo Gabriele fratei del secondo , come affermano il Pa- 
tciio, me- padopoli ( ib.) e gli altTi scrittori padovani , i quali narra- 
jtronomo 1,0 ch’egli esercitò la medicina in Venezia , e che per essa 
ammassò ricchezze sì grandi , che niun medico aveane fi- 
nallora raccolte altrettanto. Il Savonarola , scrittor di essi 
più antico, benché gli dia luogo tra’ medici pratici ( l. c. p. 
1166), ne celebra nondimeno singolarmente il sapere in 
astronomia, e dice ch’egli veggendo difettose e inesatte le 
famose tavole del re Alfonso, ne fece altre nuove migliori 
di assai , delle quali perciò si valevano anche allora gli 
’ astronomi . E perciò ei dovea singolarmente a questo luo- 
go essere rammentato . Di queste tavole astronomiche non- 
dimeno, formate da Gabriele, non trovo alcun altro scrit- 
•tore che faccia cenno. Egli mori , secondo i medesimi scrit- 
tori padovani, l’an. 1388. M. Falcone! sospetta ch’ei fosse 
figliuolo e non frate! di Giovanni, perchè nell’iscrizion se- 
polcrale di lui si dice che par patribus fuit. Ma non è que- 
sta una sì importante quistione che vaglia la pena di farsi 
a esaminarla ( *) . 

xxxv. XXXV. La musica, che dopo i tempi di Guido d’Arez- 
0p *o*»ìi» 2,0 non avea avuto * n I ,a l> a chi prendesse ad illustrarla 
musica, ai scrivendo, ebbe di questi tempi un cotal Marchetto da Pa- 
rò* da' pV c * ova > C ^ e essa scr ^ sse alcuni trattati . Il Muratori ram- 
dova*. * menta ( Antiq. Ital. t. 3, p. 876) un codice che se ne con- 
serva nella biblioteca ambrosiana in Milano , in cui trovasi 
primieramente un’opera intitolata: Lucidarium Marchetti de 
Padua in Arte Music a Plana : , al cui fine si legge : inchoatuM 
Ce- 


(*) Due professori di aritmetica 
del secolo XIV ci indica un codi- 
ce della libreria di S- Salvadore in 
Bologna . Esso ha per titolo: Qj $ ì 
<ometi \ 4 un' opera de ruscnt , seconde 
4t redole che mia MéÙStf lavi Antonio 


de Como scritta per Bernnrdino ciati 
fnllcy* jcoUro del soprAititAto Tu- 
batene . E al fine : voler tro- 

vare radice rpoadrata secondo lo Fi • 
losofo : Munirò Leonardo de Cremo - 
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Cesena , perfefìumque Verona anno MCCLXXIV. ( a) .Ma il Mu- 
raioli riflettendo eh’ essa da Marche» to si dedica a Rainero 
da Orvieto , vicario generale in Romagna di Giovanni conte 
di Gravina, figliuolo del re di Napoli Carlo I (, e che que- 
sto re nella lettera dedicatoria è detto clara & excelta me- 
moria , ne congettura die la detta opera fosse bensì termi- 
nata nel 1174, ma pubblicata solo dopo il 1309 in cui mo- 
rì il re Carlo li. Ma forse è corso errore o nel codice stes- 
so, o nella copia fatta del passo da noi riferito, e, in vece 
di MCCLXX 1 V, dee leggersi MCCCXXIV. Al detto trat- .. t .& 
tato un altro se ne aggiugne , dello stesso scrittore, intito- ’ ,n 
lato Pomerium Marchetti de P adita in arte Musica Mensurata , iir:; ri- 
diviso in tre libri , e dedicato al re Roberto. Ma non aven- 
do noi tra le mani questi due trattati , non possiam giudi- 
care se in essi la musica sia con nuove osservazioni illu- 


strala, o se altro non sieno che un compendio , o una ri- 
petizione di ciò che altri aveano già scritto . Di questo 
scrittoti non fa menzione alcuna il Fabricio. 

XXXVI. Noi dovremmo qui far parola di quelli che sé xxxvi. 
non pubblicarono libri a illustrazione della filosofiate ten- 
nero almeno scuola nelle pubbliche università . Alcuni ne filosofi' * 
annoverano il Ghirardacci, tessendo il catalogo de’profes- nun fo5se 
sori dell’università di Rologna (t. z,p, 250, 430, tc .) , il 
Facciolati parlando di que’ di Padova ( Fasti Gymn. patav. 
pctrs r, p. 44 1 , e alcuni altri scrittori. Ma, a parlare sin- 
cèramente, appena vi ha tra essi chi meriti special menzio- 
ne* se sene tragga Paolo Vergerlo, il vecchio, che , essen- 
do ancor giovane , fu professor di logica in Padova . Ma 
polche questi più per altro genere di studi che non pe’ fi. , 
‘losofici divenne illustre, e toccò ancora non piccola parte 
•del secol seguente, ad altro tempo e ad altro luogo riser- 
veremo il parlarne. I professori di filosofia facevano in 
questo secolo comunemente un corpo solo con quelli di 
• • me- 


(4) TI ch.sig. ab. Gaetano Bngat- 
ìt y dottor del Collegio ambrosiano , 
mi ha avvertito che la nota dcll'an, 
1 274, aggiunta all’opera di Marchet- 
' ro da Padova nel codice di quella 
'biblioteca , l assai più recente del 
codice stesso. Ecco come essa è po- 
sta ; Et hti di tornii* plartd snffitiant 
1 ibi dia* 

** 74 ; 

Ixpiiiit £afir?u/***« todnhtli de Pd- 


J *4 ÌH 4 rte Mailer piane inthoaium 
Cenar ferfeHnmqne Verone . Or quei 
numeri arabici , oltre di esser .posti 
fuor di luogo t sono anche espressi 
in ligure modernissime, e affatto di- 
verse da quelle che veggenti nel ri- 
manente del codice . *"e rton deesi 
perciò fare alcun conto di quella da- 
ta , ma si delle lettere dedicatorie 
dell'autore, ehe cel mostran vissuto 
a* tempi del re Roberto. 
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medicina , Anzi sovente, un medesimo professore dovea in- 
segnare J'vjna e 1’ altra scienza., ed era detto perciò profes- 
sore di medicina e delle ani . La giurisprudenza continua- 
va ancora a rivolgere a se l’ ammirazione e Ja stimale 
quindi il più numeroso concorso degli scolari . La medici- 
na veni vale appresso , e per poco non le contrastava il pri- 
mato. Le altre scienze non aveano alzato gran nome , e la 
filosofia singolarmente che non credevasi punto necessaria, 
e, quale a que’ tempi insegnavasi, era veramente del tutto 
inutile , avea assai minor numero di coltivatori ; e forse 
ella sarebbe stata anche maggiormente dimenticata, se l’u- 
niversale infatuamemo per l’ astrologia giudiciaria non aves- 
se indotti molti a coltivarne quella parte che ad essa era 
opportuna . Lasciando dunque tutti gli altri in disparte , 
io nominerò solamente Domenico di Civasso , perchè egli 
accrebbe ne’ paesi stranieri onore all’Italia. Il dn Boulay^ 
dai Registri dell’Università di Parigi , raccoglie ( Hist.Unixr, l 
Paris, t. 4, p. ) eh’ egli , dopo essere stato merabrouded 
collegio detto di Costantinopoli, fu poi in quella univiersH 
tà professore di filosofia, e che l’an. 1349 tenerane ancora 
scuola con somma stima e con frequenza non ordinaria eii 
uditori. 

XXXVII. La filosofia morale ebbe un illustre scrittore 
nel gran Petrarca . Questo grand’ uomo che, se avesse avu-* 
ti molti altri a se somiglianti , avrebbe renduto anche assai 
più rinomato il secolo a cui visse, a questa parte ancora 
di studio si volse, e ne trattò più argomenti con felicità 
maggiore di quella die in tempi sì tenebrosi potea aspet- 
tarsi . Abbiamo i due assai lunghi libri da lui intitolati de 
Remcdiis utriusque fortuna , e dedicati al suo amicissimo 
Azzo di Correggio , i quali, se non sono un troppo esatto 
modello della maniera di scrivere in dialogo , contengono 
però i migliori e i più opportuni avvertimenti che in tal 
materia si possan dare. I libri della Vita solitaria (*), della 
vera Sapienza , del Disprezzo del Mondo , benché abbiano 
molte riflessioni ascetiche , e negli ultimi singolarmente 


( * ) l a VI latrerà del Petrarca 
del codice morcllfano ci fa conosce- 
re ch*ei non voleva che i due libri 
De vi t m soli t tri* ti divorassero , fin- 
ché ci vivea . Perciocché egli scrive 
al suo Socrate , che non avendo po- 
ltro negarne copia a Filippo vesco- 


serri- 

vo di Caviillon , una ne mandar* 
a lui parimente , a patto che niuj» 
altro , vivente lui , la vedesse ; e 
ne reca per ragione che in es- 
si avea censurati i vitj de* più pen- 
tenti : Stimma bit bominttm itilo af- 
« 
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sembri eh’ egli abbia preso ad imitare le sincere ed umili 
Confessioni di s. Agostino, con cui in essi ragiona, hanno 
nondimeno più cose tratte da’fbnti della filososofia mora- 
le, e mostran lo studio che il Petrarca avea fatto non solo 
su gli antichi scrittori di tale argomento, ma , ciò che gio- 
va assai più, sull’indole del cuore umano . Al principio di 
questo capo abbiam parlato del libro intitolato De sui ipsius 
&• multorum ignorantia , che anche a questo luogo può rife- 
rirsi . Egli ci ha finalmente lasciati due, per que’ tempi , ec- 
cellenti libri, uno sul governo della Repubblica indirizzato 
a Francesco da Carrara signor di Padova, l’altro su’ doveri 
di un Generale d’armata, ch’egli inviò a Luchino del Ver- 
me generai comandante dell’ esercito veneto . 11 Petrarca 
però fu presso che il solo che in tali argomenti si eserci- 
tasse scrivendo. Perciocché io non penso che alcun preten- 
da eh’ io mi faccia qui a ricercare e ritessere una steril se- 
rie di alcuni piccoli trattateli morali in questo secolo 
cerini in lingua italiana, i quali han bensì qualche pregio 
per la purezza di lingua, con cui furono scritti , ma non 
accrescon punto le glorie dell’italiana letteratura (*). Ba- 
sti accennare per saggio gli Ammaestramenti degli antichi, 
volgarizzati da f. Bartolommeo da Pisa, ossia da S. Con- 
cordio castello vicino a Pisa, della nobil famiglia de’ Gran- 
chi , e religioso domenicano, di cui pure , oltre la Somma 
di Teologia morale , già da noi mentovata , abbiamo un 
trattatello sulla Memoria artifiziale. Di lui veggansi i pp. 
Quetif ed Echard (Script. Ord. Praed. t. 1 ,p. 6; 3 ) , l’erudi- 
tissimo Zeno (Note al Fontan. t. i,p. 33 6, ec.) e il sig. Do- 
menico Maria Manni che alla nuova e bella edizione da lui 
. i_ far- ' 


(*) Fra gli scrittori di filosofia 
morale non dcbb’esserc dimenticalo 
Sebastiano da Gubbio , di cui con* 
servasi ras. nella Lnurcnriana un* 
•pera di tale argomento , intitolata 
.Ltltr dt T eitmologio t nella quale, a 
somiglianza di Boezio , va frammi- 
schiando la poesia alla prosa .11 can. 
J^andini ce ne ha dato qualche sag- 
gio , ed egli crede , con buon fon- 
damento , che 1* autore vivesse ne» 
primi anni del see. XIV. (Cai. Codd. 
lai. libi. lamr. i. i. p. 6x). " Della 
detta opera , intitolata Tilentologio , 
tin altro codice del sec. XIV conser- 
vasi in Venezia nella libreria dc*pp. 
UoiLcnicani de* ss. Giovanni c Paolo, 


da cui raccoglie*} che 1* autor di el- 
io dicessi veramente Uboldo di Ba- 
stiano da Gubbio , perciocché vi pre- 
cede una lettera dell* autore , che 
così C optine) a . in diritto patri 

& Domino sputali Domino brandito 
Ufi apoitolu.it Sedie tratta dt^r.is- 
jimo Fpiuopo fiorentino , Ubatami Ha-* 
ulani de tm^mbto jnrij mtrimqne finn- 
ili pamlmlmm m aditimi tmm imi rttomnt - 

datimi sa lotmm , ec. E nel HI libro, 
ove nel codice fiorentino , citato dal 
sig. can. Bandini, si legge ’ o itnitr 
Haitiane , nel veneto si legge t o ge- 
rite Haitiano . Di questa osservazione 
son debitore al più volte lodato sig. 
d. Jacopo Morelli „ . - • 
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fallane in Firenze l’.aiui *734, ha: premesse copiose notizie 
intorno alla «ita e alle opere di (Questo colto scrittore . .Go- 
si pure io lascio di ragionare di aJcuni opuscoli di somi- 
gliante argomento, come della Sposizione delle Epistole di 
Seneca, e del Compendio di Filosofia morale di f.,Luca 
Mannelli religioso pure domenicano , e poscia vescovo di 
Osimo e poi di Fano ( Quet. & Ecb. Script. Ord. Pracd. t. t, 
p. 6 <jz ) , e di altri somiglianti libri che non recarono gran- 
de vantaggio a’ filosofici studi . 

xxxviii. XXXV III. Ebbe finalmente l’Italia a questi tempi uno 
cre.cenzV scrittore d’ agricoltura , che raccogliendo i precetti degli 
scrittore scrittori che 1* aveano preceduto , e aggiungendovi le suo 
a’ipricoi- r if} ess j 0 ni, ci diede su questa materia un’opera che allora 
si potè dire perfetta , ed anche al presente può recare qual- 
che vantaggio . Ei fu Pietro de’ Crescenzi , di patria Bolo- 
gnese , di cui abbiam dodici libri d’ Agricoltura . Ei gli 
scrisse in latino , come contro il sentimento del Bembo, 
del Redi , del Fontanini e di altri ha provato 1 ’ esattissimo 
Apostolo Zeno ( Note alla Bill, elei Font. t. i, p. 333) , eigli 
scrisse in età avanzata, come si raccoglie dalla lettera. de- 
dicatoria ch’ei vi premise a Carlo II, re di Sicilia, che, co- 
si comincia , secondo la traduzione italiana che in questo 
medesimo secolo ne fu fatta da incerto autore : Conciosìcco' 
sa che io considerassi l’ età mia provetta , re. Quindi , nella 
stessa lettera, aggiugne che questo suo libro fu veduto , iet- 
to , e approvato e per lo sapientissimo buomo frate -Amerigo Mi- 
nistro dell' Ordine de' Predicatori e per li prudentissimi Irati 
suoi , e ancora per li savi in iscien^a naturale dell’ Università 
degli Scolari della Città di Bologna. Altre notizie di se mede- 
simo ei ci dà nel proemio, ove così ragiona : -Adunque io 
Pietro de' Crescendi nato cittadino di Bologna ..... il quale il tem- 
po della mia gioventù in loica, in medicina, e in naturale scien- 
za spesi tutto, e alla fine allo studio della nobile scienza legale 
mi rivolsi , e diedi, desideroso del pacifico e tranquillo stato , 
dopo la divisione e scisma di quella nobil cittadc , onde piangere 
si dovrebbe, la qual da se per proprio nome era detta Bononia 
cioè Bona per oinnia , cioè a dir per tutto buona , e per tutte le 
parti del mondo non altr intente s’ appellava ; conobbi che , muta- 
ta c rivolta l’ umiltade e il pacifico stato in dissensione , cioè in 
discordia, celio e invidia, non era convenevole mescolarsi negli 
eserciti e operazioni della sopraddetta division perversa ; ed 
impcrciò per diverse provincie m' aggirai per lo spazio di tren- 
ta 


Digitized by Google 



. • A ! I .T ' E" n B 1 tu Ì 0 Q / f BOTZ stx j 

ia anni, e con rettori d' una in altra mi distesi, a * soggetti va- 
lenti tr facendo giustizia, a' rettori fedele e leni consìglio donan- 
do , e le cittadi in loro quieto e pacifico stato a mio poter con- 
i servando , e molti libri A' antichi e de' novelli savi lessi e stu- 
diai, t diverse e varie operazioni de’ coltivatori delle terre vidi 
i e conobbi . Finalmente la predetta città per divina grafia rifor- 
mata, per increscimento di lungo circuito e di danneggiata liber- 
tade tormentato e commosso , di ritornar mi parve alla propria 
magione. Era dunque il Crescenzi cittadin bolognese e fi- 
gliuolo forse (4) , o nipote di quel Crescenzio de’ Crescen- 
zi che invialo l’an. n68 ambasciadore a Venezia, ivi mo- 
rì ( Script . rer. ital. vol.z$, p. izz) .L’ allontanarsi che ei fe- 
ce dalla sua patria, è probabile che avvenisse l’anno 12 74, 
anno famoso nelle storie bolognesi per l’ espulsione del 
partito de’ Lambertacci . Quindi facilmente prese occasio- 
ne il Crescenzi di uscir da Bologna e di aggirarsi per varie 
. città d’Italia , nelle quali sembra , per quanto egli ne dice, 
oriti esercitasse con lode l’ufficio di assessore de’ podestà. 
iJWa al medesimo tempo egli osservò esattamente le regole 
-d’agricoltura che in ciaschedun paese si praticavano ; c a 
ciò deesi attribuire il frequente rammentar ch’egli le 
‘diverse maniere di coltivare usate in tale e in tal altra 
provincia d* Italia (V. I. z, c. 3, 10; I.4, c. iz, 18, 19, ec.), 
"S’ei partì da Bologna l’an. 1174, convien dire che l’anno 
- 1 $04 ei vi facesse ritorno ; e certo sol circa questo tempo 
medesimo ei pubblicò la sua opera , poiché ella fu rivedu- 
ta, come abbiam detto, da f. Amerigo ministro dell’Ord. 
de’ Predicatori , il quale fu a quella dignità sollevato 1’ an. 
1304 (Quet. & Ecb. Script. Ori. Praed. t. i,p. 494), ed ella 
c (fu dedicata a Carlo II, re di Sicilia, morto J’an. 1309, e 
-perciò la pubblicazion di quest’ opera si dee fissar nello 
spazio di tempo compreso tra’ due detti anni . Di Pietro 
non ci è rimasta alcun’ altra notizia. Le edizioni fatte dei 
suoi libri d’ Agricoltura così nell’originale latino, come 
.nella traduzione italiana , si rammentano dal Fabricio ( Bibl . 
med. & inf. Latin. 1. 1, p. 43 3; t. 5, p. z 57 ) e dal citato Apo- 
stolo Zeno. | 

CA- 

< M ) Pietro Crescenti fu figlio di te e piti minute notizie ; ed ci ere- 
Zambonioo • come ha osservato il de che fin dal i;oo fosse Pietro ri- 
eh. sig. «onte Fanruzzi, il quale di rornato a Bologna ( Striti. bo/i£*. t, 
questo scrittore ci ha dace più esat- 3, p. 224/ . 
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ira stato fecondo il secolo precedente di non pochi - 
medici che aveano illustrata scrivendo 1’ arte lor propria / 
ed esercitandola aveano radunate non poche ricchezze v 
Molti pur ne ebbe il secolo di cui scriviamo , nel quale la 
medicina fece nuovi progressi , singolarmente per la magi 
gior luce a cui fu condotta 1’ anotomia . Ma sembra esser 
destino di questa per altro sì nobile scienza 1’ aver potenti 
nemici che , se non contro di essa, almen contro di quelli- 
che la professano , rivolgono il loro ingegno e tutta la loro 
autorità. Catone e Plinio erano stati a’ loro tempi perse- 
cutori, per così dire , implacabili de* medici ancor più f*n 
mosi , ed essi eran uomini che per la stima di Cui godeva- 
no , a cagione del lor sapere , potevano agevolmente Con- 
durre molti nel lor partito. In questo secolo parimente vi- 
dero i medici levarsi contro di loro il più grand’uomo ehm 
a que’ giorni vivesse, dido il Petrarca . Non v’ ebbe per- qv* 
ventura giammai chi tanto si compiacesse di motteggiarli! 
e deriderli ad ogni occasione ; e negli ultimi anni di sua-, 
vita principalmente , quando pareva eh’ ei dovesse Tondev-t 
segli amici , appena scriveva lettera in cui non si ridesse di 
loro. Convien però confessare, a difesa de’ medici , ehe un* 
po’ di passione concorse a risvegliare nell’ animo del Per» 
trarca quell’odio, o almen quel disprezzo in cui gli.avfcftj) 
Racconta egli stesso , scrivendo a Francesco da Siena medi- 
co allor famoso ( Scnil. 1 . 1 y, r p. j ) , che , essendo infermo il - 
pontef. Clemente VI, egli gli mandò dicendoche si guardasi 
se da’ medici, non gii da tutti, ma da molti, e si ricor- 
dasse di colui che sul suo sepolcri avea fatto incidere : Là 
moltitudine de' medici mi ha ucciso ; che perciò ne scegliesse, 
non due, ma un solo, non già eloquente , ma dotto e fe- 
dele . Il messo che portò al pontefice questa ambasciata , 
non essendosi spiegato troppo felicemente , Clemente fe 
pregare il Petrarca che gli sponesft; in iscritto ciò che ave»*, 
gli fatto significare con parole . Il Petrarca ubbidì , e scris- 
se ne’ medesimi sentimenti al pontefice . Il medico del jaa- 
pn, al veder quella lettera, fremette di sdegno e fece un.’ 
amara risposta al Petrarca, il quale allora compose edi«ob» 
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gò 1 quattro libri d’ invettive Contro di un Medico , che an- 
cor abbiamo , ne’ quali egli raccoglie quanto contro dei 
medici si può mai dire, con uno stile ch’io certo non pro- 
porrò per esempio di filosofica moderazione (a). D’ allora 
in poi i medici furono un oggetto troppo spiacevole al Pe- 
traroa ,il quale , benché si protesti sovente , a imitazione di , ,, r 
Plinio, ch’ei non intende di biasimare nè la medicina nc i 
veri medici, ma solo i falsi, mostra però abbastanza di es<- i3fc • 
set persuaso che non vi abbia nc medico nè medicina a cui ? 
convénga fidarsi . 

II. -Degna, fra le altre, d’essere Ietta, se pure i medici ir. 
cel permettono , è una sua lunghissima lettera al Boccac- 
ciò ( &tnil. I. 5, cp. 4) , in cui descrive la vanità e la pom- lette™"' 
pa con cui uscivano in pubblico i medici di quella età , <alt ar ?°* 
con vesti di porpora, con anelli preziosi , con isproni do- ] “ cnl °' 
rati ; e scherzando dice che poco vi manca eh’ essi non 
giungano al solenne onor del trionfo ; poiché egli è vero 
soggiugne, che pochi vi son tra essi , che si possan vantare 
di* aver uccisi cinquemila uomini , quanti se ne richiedeva- 
no a ottenere il trionfo, ma ciò che manca al numero, vien * 
daHa- qualità compensato, perciocché allor si uccidevano i 
«ètnici; or si uccidono i cittadini ! gli uccisori allora era- 
no armati; or sono in toga. Quindi dopo aver proseguito a 5 
Tidersi delle loro, come ei le chiama, imposture, narra ciò 
ch’egli stesso avea udito dire da tre medici a que’ tempi 
assai celebri , uno de’ quali aveagli confessato sinceramen- 
te che se cento, o mille uomini della stessa età e della me- 
desima complessione fosser sorpresi dalla medesima malat- 
tia, e la metà di essi si valesse de’ medici , quali erano a 
que’ tempi, l’altra si curasse da se medesima, egli credeva 
di certo che assai più di questi secondi l’avrebbon campa- 
ta . Un altro, interrogato da lui perchè non usasse egli dei 
cibi che prescriveva agli altri, aveagli risposto che se il vi- 
ver del medico fosse somigliante a’ suoi consigli , o i suoi 
consigli al suo vivere, ne perderebbe o la sanità , o il de- 
naro. Il terzo finalmente , di cui dice gran lodi , richiesto 
da lui medesimo perchè non esercitasse egli ancora la me- 
dicina, risposegli ch’ei non era sì empio che volesse ingan- 
na- 
tii} Egli è Io stesso medico del pa- ci che avea Clemente VI, non può ac- 
ya , contro cui inveisce il Petrarca . cenarsi . L’ab. de Sade sospetta che 

chi fosse questi tra molti medi- ei fosse il celebre Giudo de Chauliac, 

f Temo V, Parte I. P 
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nare il volgo con un’arte così fallace. Leggiadro ancora è 
il fatto che nella stessa lettera egli racconta di un vecchio 
medico della Valesia, chiamato da Galeazzo Visconti a Mi- 
lano , perchè il guarisse dalla podagra , colla promessa di 
3500 scudi d’oro , oltre le spese del viaggio ed un taagnitì- 
co ricevimento. Quel primo giorno , dice, in cui egli arrivò 4 
Milano , io stava cenando con Calcalo ; quando un corriere m- 
àito innanzi diè avviso cb’ egli era giunto. Calea~~o rallegros- 
senc al sommo , e comandò che se gli andasse subito incontro , e 
che fosse ricevuto , com’ egli costuma , con allegrerà e con pom- 
pa. Si mandarono innanzi cortigiani , servidori e cavalli , e un 
destriero su cui egli dovea montare , da me stesso provato altre 
volte, più bianco della neve , piu agii de’ venti , più mansueto 
di m agnello , più franco di un monte. Su questo il tedesco Ga- 
leno entrò in Milano con gran concorso del popolo che il miravi 
con maraviglia, c sperava ornai di veder risorgere i morti. Già 
egli , per suo messo spedito innanzi, avea , con autorità dame- 
dito , ordinato che si tenesser pronte ova fresche , e non so quali 
altre cose per farne , come soglio n costoro, un beveraggio ad’ in- 
fermo . II’ udir ciò, tutti stupirono ; e alcuni il cmlevano m; 
uom divino ; ma io mi stomacai al valere la temerità di tostiti 
che a un tal infermo non mai da lui veduto prescriveva così a 
caso i rimedi . Essendo io frattanto tornato a Pavia , non so che 
si facesse egli, q che comandasse ned dì seguenti. Ben so che 00- 
\o appresso cominciò Calcalo a star peggio del solito p e non 
mollo dopo colui , prrduta ornai 0 la speranza di risanarlo^ a Aj 
impudenza di prometterlo, disse che non poi casi coll’arte far ciò 
eh' egli avea pensato ; e che invece conveniva cercare certi 'libri 
magici eh' ei chiami sacri-, poiché in questi era riposta l’ultima, 
speranza di guarigione . Questi ora si stan cercando non so in 
qual parte , e forse noi sa egli stesso ; ma la speranza di tutti 
e singolarmente di Calcagno , è ornai svanita . Così quella orari 
fama e quella strana aspnt aliene e quella immatura sollecitudi- 
ne di aver rimtdj è finalmente andata a terminare in magia . - 
pfu'lvc U' 1 uomo che tante pruovc avea vedute delf’incer- 

ch’ ei fa tezza dell’arte e defpoco sapere de’ medici de’ suoi sior- 
ìo ‘jei'iV n ! ’ er ? k en de ? no di scusfa, se faceasene bede. E molto 
Imoigno- P'ù eh’ egli 'ebbe a farne la sperienza in se stesso . Udiamo- 
lo rjui ancora, colle sue proprie parole tradotte in italid— 
no. narrare ciò che gli avvenne ; poiché coli ne’siloi rac- 
conti ha una tal grazia sua propria , che sempre leggonsi 
con piacere . vfg ! i otto di maggio, scrive esli, in una sua 
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tenera deJi’an. 1^70, a Pandolfo Malatesta (Seni!. 1 . 1 5, ep.%), 
mi mprese una znolentissima febbre che mi è ornai famigliare . 
Mutuerà i medici sì per comando del padrone ( Francesco da 
Carrara/, si per la loro amicizia. Dopo aver lungamente ^se- 
condo il costume , conteso insieme , dìljiniroiio che a inezia notte 
10 sarei morto , e la notte era già cominciata . Tu vedi quanto 
poco di vita mi rimaneva , se- era vero ciò che sognavano questi 
nostri lppocratt . Ma. io sempre più mi confermo nell’opinione 
(he ho formata di loro. Dissero che il solo rimedio a prolungare 
m poco! ino la vita, era lo stringermi con certe cordicelle per im- 
pedirmi il sonno , e che in tal modo sarei giunto forse ali aurora : 
precido troppo spiacevole di sì poco acquisto: mentre al contrario 
era. certo che il togliermi in quello stato il sonno era lo stesso 
(he il darmi la morte . Non furo n dunque eseguiti i lor coman- 
di ; perciocché io bo sempre piegati gli amici , e ho comandato 
d. se/vi , che non si faccia mai sul mio corpo ciò che comandino 
i medici, e che, se cottvien pure far qualche cosa , si faccia tut- 
to il contrario . Qitivdi io passai quella uottc in un dolce e prò* 
fondo, sonno , e somigliante , come dice Virgilio , a una placida 
morie , Che più ? Io che a me^ga notte duvea morire , al tornare 
ehi alla mattina fecero i medici, forse per assistere al mio fu- 
mr.aki.me nc stava, scrivendo; cd essi „ ottonai al vedermi , 
mi ehbtr altro che dire , se non che io era uu uomo nunaviglio- 
-so. Cjò.cbe qui narra il Peirarca avvenutogli in quel glor- 
ino * ni un’altra lettera , scritta l’anno seguente al card. Fi- 
dipppsidi Cabassole fili. I. 14, f/t. 14), dice che più di dicaci 
volto, nel corso de’ due ultimi acni eragli avvenuto. E non 
\è perciò^naraviglia che un uomo il quale viveva , per così 
4Ìire , a dispetto de’ medici, si ridesse di essi non meno 
<Ite de’ lor consigli e delle lor medicine. 

IV. E veramente , non ostante lo studio e le .opere di tv. 
molti medici del secolo precedente , era ancor nascente la , ^s' 0 " 1 
medicinale troppo era lungi dad aver que prmcipj deter- fciicij.ro- 
minati e sicuri che solo dopo una lunghissima esperienza ? rcS5 ‘ 
si son fissati, e da quah cio non, ostante non si deducono c in*. 
sempre conseguenze troppo sicure . Gli Arabi erano anco- 
-ya in gran pregio 4 e appena credevasi che si potesse al- 
tronde che da essi apprendere la medicina ; e gravissimo 
. Jalloi sembrava il dipartirsi punto da essi . Io ti prego di gra- 
fia ^scrive il Petrarca a Giovanni Dondi (Senil. I. \z,ep. z ) 
che, benché medico, gli era amicissimo, che in tutto ciò che 
A me appartiene , non ti valga punto di cotesti tuoi jlrabi . io 
t'.’i Pi gH 
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gli bo tutti in odio . So che sono stati tra’ Greci dottissimi <À 
'eloquentissimi uomini , molti filosofi, molti poeti , grand i orato- 
ri , insigni matematici di colà ci sono verniti ' ; e ivi, si » nati i 
primi padri dell' arte medica. Ma quai situo i medie iatabi* tu 
bene il sai . lo so quai sono i poeti . Non vi ha cosa piii fir fssi 
tenera , più molle , più snervata , più oscena 3 e kntchè Atyessc 
siaio le inclinaci oni degli uomini *, in tutti essi pei ò si scorge, -, 
come tu stesso dici , 1 ‘ indole loro propria . Che più ? ^Appena pos- 
so persuadermi che dall' Arabia ci possa venire cosa alcuna di 
buono . E voi nondimeno , uomini dotti , per non so qual debor 
legga gli encomiate con graudi , e , a mio parere, noti meritate 
lodi. Quindi, dopo aver riferito un detto di Giovani ca- 
nonico di Parma e medico, il quale avea affermato che an- 
corché un Italiano fosse uguale ad Ippocrate nel sapere^ 
non avrebbe potuto scrivere di medicina , se non o gi;&- 
co , o arabo , e dopo mostrata 1* insolenza e la scippche?»?!# 
di tale proposizione , ahi strano sconvolgimento di oataj,c;scja- 
ma, ahi ingegni italiani 0 addormentati , 0 estinti / ^Kmptpiar 
ce singolarmciiic che il tuo ingegno fra tali angustie fiVfWVbMT 
fttttio . Al danno che a’ medici italiani veniva ,<i^llf,e^qs 
troppo ciechi adoratori degli Arabi , aggiugncva$i Lesero 
in questo secolo venuta meno la più celebre scuola 
dicina , che già fosse tra essi , dico quella di Salern^. Egli 
è lo stesso Petrarca clic lo accenna, ove descrivendo.^ viag- 
gio di Terra Santa, e parlando del regno di Napoli 
Salem;: tu videbis & Silarim : fuissc hicmedicinae fentepa. fy? 
ma est 3 sed nihil est, quod non senio exArescat ( ltin. syr. 
cjus Op. p. 6 n ) . Le quali parole ci mostrano ( k erpjj j§ 
molto tempo che quella scuola era ben lungi dall* Yer lT pit^ 
quel grido di cui per molti secoli avea goduto. Nelle uui-* ; 
versiti d’ Italia insegnavasi certamente la medicina , coaur 
ora vedremo : ma, ciò t npji ostante , pareva a molti che , a 
ben apprenderla , convenisse recarsi in Francia . Veggia ma 
in fatti che Ubertin da Carrara , signor di Padova , fatti 
sceglier fra tutti dodici giovani padovani che mostrasse! 
più vivo e più acuto ingegno, e fornitili di tutto dq che 
era lor necessario, mandolli a Parigi perche vi apprendes- 
sero la medicina (Verger. Vit. Pr incip. Cartai, voi. 1 6 Script, 
rcr. ital. p. i< 58 ^ . Così gl’italiani, dopo, aver $ssi fi i plinti, 
richiamate a vita le scienze, cominciavano fin d‘ allora ....a 
pensare che a divenir dotti fosse lór necessario farsi disce- 
poli degli, stranieri , de’ quali erano già stati maestri . Ci,% 
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BOft'CStante non'fu’pHva l’Italia di medici che a quei 
rèmpi per poco tìotò%émbraron divini; e noi verremo qui, 
Sécondó' il nostro 'Pòstume , ragionando paratamente di 
VfH>elTì éhè ottennero maggior fama . 

Ui V^E'tfÌa l iI primo quel Dino di cui ahbiam fatta men- 
zionò pàrfarìda di Cecco d’ Ascoli . Filippo Villani ne ha 
scritta h Vita, dandogli ludgo tra gli uomini illustri fioren- 
tini ! Ma assai scarse son le notizie ch’ei ce ne ha traman- 
date. Dino, secondo il Villani, nacque in Firenze da Buo- 
no^, come si legge in altri codici, da Bruno famoso chi- 
rurgo ; e perciò alcuni han creduto eh’ ei fosse figlio di 
quel Bruno chirurgo dello scorso secolo, di cui ahbiam al- 
trove parlato. Ma ivi appunto abbiam dimostrato che quel 
Bruno fu calabrese di patria, e che niuna relazione ebbe 
eòa Dino . Questi , prosiegue il Villani , secondo la tradu- 
zióne italiana pubblicata dal co. Mazzucchelli (t'ite d’ili. 
■Fidr. pi iftf) , a cui è conforme l’originale latino dato in lu- 
TJe''dall f ab. Mehus ( t'ita ^Ambr. camald. p. 164 ) , si dette allo 
studiò in Bologna (poco innanzi avea detto ch'ebbe a mae- 
SlZò^ii famoso Taddeo ), ove nell’ arti liberali della filosofa è 
ntUà dottrina di medicina tanto valse , che di volontà di tutto 
/’ Universale studio fu promosso alla cattedra ; e avendo già luti - 
gp tempo con famoso nome insegnata la medicina , ingiuriato 
deità ìntòdia de’ dottori di Bologna , se ne andò a Siena, e qui- 
vi lei se*, ma richiamato da’ Bolognesi non volle tornare . Que- 
sta è'ciò che della vita di Dino ne racconta il Villani ; e 
AoPddbbiam procurare di rinvenirne , se fia possibile, qual- 
tltfe 'piò esatta notizia . L’ab. de Sade afferma , senza re- 
carne pTuova di sorte alcuna (Mcm. de Pctr. 1 . 1 ,p. 48 ) , che 
Dino era stato per qualche tempo in Avignone , e che ivi 
avea gareggiato con Cecco d’ Ascoli. Ma come abbiamo già 
mostrato che Cecco probabilmente non vide mai Avigno- 
Zie, così lo stesso possiam dire di Dino , di cui non vi ha 
chi affermi che ponesse il piè faor 'd’Italia, se non qualche 
autore troppo da lui lontano . In qual tempo cominciasse 
egli a tenere scuola in Bologna , si raccoglie dal titolo dà 
fui premesso al suo Dilucidarono sopra Avicenna , che al- 
rrtìve abbiam rammentato , in cui dice ch’ei gli diede prin- 
Cljitafl’aD. ijrr, ch’era il Vi anno di sua lettura : Quam 
ego Dintts de Florentia incepi componere cum legi Banani a: anno 
fT. mère lettura; MCCCXI. „ Ma a ben intendere questo pas- 
90 f cobVten osservarne un altro r ' cioè il proemio da hù 
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premesso al suo coniento sopra una parte rie! quinto ca- 
none d’ Avicenna, in cui egli rend^'pfò esatto corno t*e’ pri- 
mi SU oi anni . Studueramus Borioni* , dite ivi Dino , uno Aimo 
in scienti* Medicina , deinde proptcr « iierram , qua tnnc Boncm'.b 
erat (cioè per quella che fece a’ Bolognesi , dal 
il march. Azzo d’Este) recessimns & adhxsimtts patri &c. 
Riversi suMtts ad Studrutn Borioni a (cioè circa il i joo) ; stti- 
duitnus continue quaituor annos ìh scienti a Medicina ; hi quar- 
to vero anno Dei grada infoi concedente fuimus doBorati ih isti 
scienti a , ac levimus duobus tamis . Tos traodimi vero quam fuit 
privatimi Studittm Borioni a , coatti recessimns a Studio ilio , & 
venimus ad Civitatcm Salarimi , & ve nimus ibi ad solarium 
vociti .Da questo passo veggiamo che Dino, dopo aver per 
due anni tenuta scuola in Bologna , ne parti l’an. 1506. a 
cagione dell'interdetto che contro quella città fu fnlmirn-- 
to^in quell’anno; e che allora passò a Siena ové ,‘heHdiè 
non fosse ancora Studio generale , doveano esséhr’riorrdi- 
meno alcune scuole. Ei dovette poscia tornare" i‘an. 
a Bologna, e perciò dice che l’ an. 131 1 era jl'V^ rii siti 
lettura , comprendendo que’due anni ne’ quali vi avrà hr- 
segnaio prima di anelare a Siena „ . Al fine del Diluciflàto- 
xio apgingne che chiamato a riformar lo Studio di Ptrdbva, 
•ivi continuò quell’ opera , e che quindi per l’ infelice stato 
a cui era condotta quella città , costretto a partimi? , top- 
nò a Firenze ; e ivi l’anno 1319 le die compimento V Dan- 
de X'ero vocìi us ad Stuiìum reparandum a Communi. ? adirar, ibi 

Ir^cns hoc opus reittcepi & processi & tmc quideni tòobtrr 

malum statimi Civitads Radine 1 -ior enti am redii, Cr rtasHimòtts 

■hoc opus l-lorcntix terminavi Ó" completum est 'hòc 

opus a me anno Cbristi 13 19. die if. mensis Novembri s . To 
credo pertanto che Dinò fosse chiamato a Padova l’anno 
1313, allor quando morto Arrigo VII; nimico de’ Padova- 
ni, e die avea interdetto, benché, come io credo, senza 
effetto la loro università , essi probabilmente presero la op- 
portuna occasione per condurla a stato sempre migliore , 
e chiamaron perciò un uomo di tale fama, che col suo no- 
me le accrescesse non poco lustro . 

«vi. VI. 11 Villani parla soltanto dell’andata di Dino a arfis- 
ma'aapi- na, c non fa motto di quella ch’ei fece a Padova , che pur 
dora. è certissima per testimonianza del medesimo Dino . Que- 
sti inoltre arreca a motivo del suo partir da Bologna l’in- 
vito avutone da’ Padovani. Il Villani al contrario l’attri- 
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buisce all’invidia de’ dottori bolognesi . E forse 1’ uno e 1’ 
altro motivo poterono indurre Dino a lasciare Bologna . 
Ma il Villani stesso nella Vita, che siegue immediatamente 
a questa, di Torrigiano medico esso pur celebre a questi 
tempi., ne porta un’assai diversa ragione .Narra egli adun- 
que (/'ttc d' ili. Fior. p. 51 ; che Torrigiano, il quale giun- 
to a vecchiezza renduto erasi religioso , essendo morto , 
due suoi confratelli, per orditi da lui avutone , presa seco 
un’ opera da lui stesso composta , recaronla a Bologna , 
perchè in quello Studio si divorasse; che avendo essi sco- 
perto il lor disegno a Dino , questi li guadagnò con dana- 
ro, sicché senza far motto ad altri , a lui solo confìdasser 
quel libro 3 eh’ egli giovandosi di esso e spacciando quai 
sue le maravigliose scoperte di Torrigiano, giunse a tal no- 
me , che le scuole degli altri rintaser deserte ; eh’ essi ve- 
nuti in sospetto, fecero spiare per modo , che si scoperse 
l’inganno e l’ impostura di Dino $ e che questi per vergo- 
gna passò a Siena. Io non trovo chi su questo racconto al> 
}>ia mossa difficoltà. Ma certo esso a me sembra assai poi 
co probabile - Lasciamo stare che un uomo manifestatoci 
sì solenne impostore non sarebbe stato con sì grandi istan- 
ze richiesto da altre università, ed anche richiamato a Bo- 
logna , ove da Siena tornò . Lasciamo stare ancora che le 
_opere di Dino sono più celebri e più pregiate che quelle 
rii Torrigiano. Il fatto stesso, qual raccontasi dal Villani , 
v ba tai circostanze che ce nc mostrano la falsità. Ei dice 
che nel medesimo tempo che Dino teneva scuola in Bo- 
logna , Torrigiano la teneva in Parigi , e che ainenduc cra- 
^10 stati scolari di Taddeo ; e quindi la lettura di Torri- 
.giano in Parigi deesi fissare tra l’anno 1306 e ’l 1313 in 
r circa. Dice ancora il Villani che Torrigiano tenne la cat- 
tedra , ed esercitò la medicina per lungo tempo , e sup- 
poniamo che con queste parole intènda solo lo spazio di 
.otto, o dieci anni; che poscia , essendo già vecchio e pieno 
di dì , cominciò a studiare la teologia ; che poi si fece re- 
ligioso e vi divenne maestro nella medesima scienza, e che 
finalmente essendo già di età decrepita morì. Or Dino , come 
j,abbiam veduto , parti da Bologna l’anno 1313, nò più vi 
,feee ritorno- Come dunque si può asserire che Torrigia- 
io j dopo tutte le cose che di lui ha narrate il Villani , in 
.«jtieli’ruino fosse già decrepito e morto? Questa sota ri- 
-nit 'Jot. P 4 ^ es ' 
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flwslorfe^ 1 trio : sembrà : bastante perchè sf rigètti -qu al >£&«*■ 
Itìso ni ito 4^èstb <Woè<Jlft|jy 0 V: ^ « oi 3° l3 oo,\Utyni tut am 
vii. 11 VII. Dopò un brevi: sotìgJórno in Padova , Dino , mah, sod- 
su.» ri. ^Jsfatto dèllb stato di «piletta «iti-, tomossetw in pàiWasoVe 
Firenie* : era , còme ùbbiam veduto, 1’ an. r J*9- R qóesto fu apptiit'- 
suamortrijo i> aiino in cui Albertino Mussato inviato dai’ Padovani- a 
cjuc opc pj renze ^ e ^jcimo infermo , narra di essere stato di' tei vi- 
sitato . Egli indica chiaramente il suddetto anno . »\ 1 
Quatti deciminoni cultura susceperat anni 
Virgo Dei genitrix elapsis mille trecenti! ( inter ejus Qp. ad 
cale. t. 6, par. z Thss. »4ntiq. Ital.p.<$$) y 
Quindi, dopo aver descritta la malattia da cui fu preso in 
Viaggio, e il riceverlo che fece cortesemente il vescovo di 
'Firenze , prosiegue : 

'J idveniunt Medici duo, quorum junior alter .i-u .«t . 
Dinas forma alacris , vu leu quoque anubihs ipso y , >1015 
; Trxtereo laude s . ’ '• n iA .oo li o 


L'anno seguente fu nuovamente inviato allo StudkvdiiSio- 
na , e abbiam già altrove recato il passo in cui egli racconta 
che motti degli scolari dell’università di Bologna ,"cbe » 
’qSell’ alino si era disciolta, vennero a udirlo. Mai questo 
Studio ancori non ebbe lunga durata, e l’an. 15x5 Dino 
era di nbovo ritornato a Firenze; perciocché egli così coiir 
Chiude la Suùiposizkme sul secondo canone d’ Avìcenùas. 
Et finita Hs&. . . anito Vbriiti' *$if. die 47. mensis Ottobrata 
q:um ego Dinus de Florentia minimus inter Medicos Dottore s in- 
cep't cum viguit Studium in Civitate Senarmn , ' & bone pxrtn* 
^fvicemtx ibi in cathedra ligi. Sed eam compievi , quum Bfareo- 
tixm redìi propter illius studii dimmutionem & annibildtìonttm. 
di celebrò dottor Lami avendo trovato che un Dino Siiomo. 
ni de! Garbo fu prigionier de’ Lucchesi nella rotta dell’ÀI*- 
topascio l’an, 1315, ebbe qualche sospetto che questi fosso 
, Il medico Dino ( Wou. letter. 17 18,/>. 1 30 ) . Ma essendo quel- 
- _> t . ,]a battaglia accaduta a’ 13 di settembre ( Gio.vìllani l. 9, c. 304), 

' se il nostro Dino fosse caduto in man de’ Lucchesi che per 

lungo tempo seguirono a guerreggiare co’ Fioremini , egli 
-non avrebbe certamente potuto compire la mentovata sua 
opera in Firenze a’ 17 di ottobre dell’ anno stesso. Filippo 
Villani conchiude dicendo che Dino già ■vecchio morìa Fi- 
renze, e nella chiesa de’ Frati Minori fu seppellito in rihe- 
-vato monumentò . Ma della morte di Dino abbiamo più 
- ■ • ■ prò- * 
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precisa notizia presso Giovanni villani , il quale ne fa insie- 
me un magnifico elogio , dicendo ( l. io, c. 40): Afri detto 
tmpo ( ne| uq&y, ) ( <i dà jo. Settembre morì in Firenze Maestro 
Dive del Garbo grandissimo Dottore in Fisica & in più sciente 
natitraii & Filosofiche ; il quale al suo tempo fu il migliore c più 
sovrano Medico , che fosse in Italia ; & più nobili libri fece a 
richiesta., & intitolati per lo Re Roberto ; <& questo Maestro 
Dino fu grande cagione della morte del sopraddetto Checca ( di 
Ascoli ) ... (tir molti dicono, cbe'l fece per invidia . Dino ci 
iia lasciate alcune sue opere che sono singolarmente spos i- 
eioni su qualche parte de’ libri di Avicenna , un Comento 
sul libro d’ Ippocrate della Natura del feto, un’Epistola 
Sulla cena e sul pranzo, un Trattato di Chirurgia, e una 
dichiarazione della famosa canzon d’ amore di Guido Ca- 
valcanti. Intorno alle quali e ad altre'opere, e alle loro edi- 
zioni , veggansi il Fabricio ( Bibl. med. & inf. Latin, t.i, p. 30) 
e il co. Mazzucchelli nelle sue note al Villani . Questi cl 
ifctradcoB [descritto il carattere morale di Dino: Fu questo 
atomo v come da quelli che il conobbero , ho udito, di tanta consi- 
tkrafyfln: e di tanto astratta natura, che spesse volte addomi cn- 
(Miidffìmi i sensi, quasi estatico pareva che si trovasse . Era 
spente volte usato sedere in sull’ uscio della camera sua, e /’ uno 
ginocchio sopra l’ altro ponendo, quasi un giuoco dà fanciulli , 
xiehciss imamente girare una stella di spione , intanto che si sti- ’ 
,rkava. cbcì con l’ animo fosse altrove. Fu d’ ingegno altissimo 
e di sottilissimo acume , di vita ornata , culto filosojò , umano, al - 
iegro nella visitazione degl’ infermi , altrimenti severo cercatore 
Ai. segreti, e dell’ozio desideroso ; nientedimeno a ciascuno caro 
.e, accetto . Il qual carattere mi la dubitare che quel Dinodi 
-Otri . il Petrarca riferisce due ingegnosi e pungenti motti 
4 Rer.mmor.l . x, c. 3, 4, Op.t. i,p.^j^, 480) , non sia quel 
«lesso di cui noi ragioniamo , 1 

-huYIlI. Più scarse ancora son 1 $ notitie che abbiamo di 
f 'Torrigia.no medico fiorentino di questo secol medesimo , ai Torri, 
-da noi rammentato poc’ anzi. Questi ,-dice Filippo Villani 
<he ne ha scritta la Vita. ( Vite d’ itf.Fior.p.q 9 , ®c . ) , nacque rcnt,no * 
osella Pigna di S. Procolo, donde anche nacqui io , della casa dei 
tj^sstichelli y la quale oggi in Valori e Torrigiani è di Visa. Quin- 
-di< soggiugne che recatosi agli studi in Bologna , passò po- 
. scia a Parigi , e vi tenne per lungo tempo la cattedra di me- 
■dicina, nel tempo medesimo che Dino teneala in Bologna; 
e ari aiutato dall’alto e acutissimo suo ingegno , del quale era 

mi - 
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mirabilmente dotato, scrisse un Contento sull’ Arte piccola 
di Galeno, il quale ebbe l’onore di essere appellato più cbt 
Comento, c di ottenere al suo autore il nome di più cÌk Co* 
mentitore . Io non trovo tra gli storici dell’università diPa- 
rigi menzione alcuna di questo professore italiano , so pus 
ei non c quel Pietro da Firenze professor di medicina 4 ’an., 
ip5, nominato dal du Uoulay ( Hist. Univ. Paris. t. 4, p.9 Sz)^ 
ma ciò non basta a negare ciò che narra il Villani . Si ha 
alle stampe l’opera mentovata da lui co.mposta col gonfio 
titolo di plusquam Commentata ( note al VilL$ Fabr. 

Bibl, mal. & inf. Latin, t. 6 , p. 177, 178.; t.z, p.6 5 ) ; ed 
a me épiace di non averla potuta vedere , che forse più ac- 
certate notizie avrei potuto raccoglierne intorno alla vita 
dell’ autore. Il Villani aggiugne che Torrigiano , giunto a. 
vecchiezza, si rivolse agli studi della teologia ; che quindi 
entrò nell’Ordine de’ Predicatori, e vi ebbe il grado onore» 
vole di maestro, e che in età decrepita si mori . Ma il co, 
Mazzucchelii ha opportunamente osservato che il Villani 
ha preso errore, affermando che Torrigiano entrasse nell.’ 
Grd. de’ Predicatori ; nelle cui memorie non trovasi men* 
zinne alcuna. di questo medico . Quindi è forse più verisi^ 
mde ciò che. affermano il Volterrano, f. Filippo da Herga» 
tuo ed altri scrittori citati dal co. Mazzucchelii e dal Fa- 
bricio ( //. fc T ..) l , ch’^jlL^i arrolasse tra’ Certosini . In qual 
anno morisse, nón si può stabilire ; e ciò che alcuni ne di-t 
cono congetturando , non ha alcun fondamento . S’ egli ten- 
ne scuola nel tempo stesso con Dino, e se morì già decre- 
pito, come il Villani asserisce, pare che gli si debba pro- 
lungare la vita fin verso la metà del secolo di cui scriviamo; 
e perciò abbiam rigettato poc’anzi ciò che degli scritti, di 
lui usurpati da Dino narra lo stesso Villani. Questi ram- 
menta qualche libro medico di Torrigiano, e qualche altro 
pur ne rammenta, seguendo gli scrittori fiorentini , il Fa- 
bricio , senza però indicare se si abbia alle stampe . Il nome 
di Torrigiano è stato da alcuni stranamente sfigurato, poi» 
che altri il chiaman Turriano, altri Trusiano, altri Crusia- 
no , o Cruciano, o Cursiano ( a ) r .. 

, x IX. Lo stesso Villani, per ultimo, ci ha data la Vita di 
Elogio e - . 1 - . ■ — Tom- 

notizie di . . 

( * ) L -opero di Trottano , o Torri- me segue : Trtnitmi Miniti Cariai rn - 
rigtano, detta pi ìi */>« Lomento t fu sii plmitfHMm C omini nm in iiirnm 
starrpata in Bologna per Ugo Kuggie. ni , qui Hicrtttthni itititmìntnr , Ma 
*i r*n. 1*89, tn fai. c nc ha ora eo- eua non et offre notizia alcuna parti- 
pia i!fcitcnsc . 11 molo di essa è co- colare dell* autore. 


• J; 11 tJ h {' ''i 1 r 1 'ò L '- ir: i>lor ijy 

Tbiflfthhso del G^rbói' di Dillo ; ma più 

intento a farne V elogio che ad esporne le azioni, poche no- 
tizie ce ne ha lasciate *. Tommasó del Garbo, die’ egli, del so- 
pmlletto Diro 'figliuolo e imitatore, e erede dell’ acume paterno , 
pochi anni dopo lui , fu filosofo grandissimo e famoso in medici- 
na, e estendo il nome suo per runa l" Italia divulgato , divenne 
in tónta stima e ih tanta reputazione di dottrina e diligenza nel 
medicare , che i potentissimi Tiranni , dei quali è Italia abbon- 
dante , si stimavano di dover morire , se esso Tommaso non li 
medicava . Questi adunque essendo tenuto dagl’ Italiani per im 
Idolo di medicina , e riputato quasi un Esculapio , pe’ grandissi- 
mi salari dati, divenne ricchissimo, e per questo si dette a splen- 
dida e delicata vita ; intanto che alcune volte era reputato tardo 
c negligente : e nientedimeno , benché e d'onore e di ricche ggf 
fosse abbondantissimo , non però si partì dalla frequenta degli 
ìtudj . Vessiamo dunque, quai più esatte notizie se ne pos- 
S^rid altronde avere. L’Alidosi l’annovera tra’ professori 
rfWl’ OTtiversità di Bologna ( Dottori forest. p. 77) l’ati. rjì’o. 
Pinti prende errore chiamandolo fratel di Dino, mentr^ 
edrttoìéptt- gli fu figliuolo, come anche da altri monumenti 
prova il eh. dott. Lami ( Nov. lettre. 1748, p.i 83 ) . Ch’ ei 
fotte professore in Bologna . é certo 5 ma è certo ancora che 
prima ei fu professore in Perugia . Di hml*ndue questi fat- 
ti-di assicura lo stesso Tommaso, LI quale, parlando di’Pran- 
tesco de’Zanelli medico bolognese , dice ( Summa Medici n. 
q. yo )L Qui tempore, qtto inccpi Perusii legete Mcclicinam, ipse 
ibi le pi: artes ; èr demum postmeì reeessim , cum ivimits acl lé- 
gfriditm Borioni 2 Medicinam , ipse in Medicina studuit & dottora^ 
fWr 1 est. Ma parmi difficile eh’ ei fosse professore in Bolo- 
gna, dopo esserlo stato in Perugia fin dall' an. 13ZO, come 
afferma l’ Alidosi; poiché vedremo ch’ei moTÌ , in età non 
Scolto avanzata, l’an.Tjyo, e in fattili eh. dott. Monti, nelle 
notizie trasmessemi su questo atgomento, mi assicura che 
la lettura di Tommaso in Bologna dee' fissarsi all’ an. ijfp, 
'e che forse ei vi tornò su gli ultimi anni di vita , poiché Cri- 
stoforo degli Onesti, che prese la laurea nel 1367, narra di 
averlo avuto a suo maestro in Pratica. Se in altre scuole 
*àiicora insegnasse Tommaso , non ci é giunto a notizia. Ben 
sappiamo ch’egli, benché medico, godette dell’amicizia del 
PtwraTca , e abbiamo una lunga lettera che questi gli scris- 
se ( Senil.l. 8, cp. j ) in risposta a una quistione che Tom- 
maso gli ave-a proposta , se maggior forza abbia l’opinione 

’ ovver 


Tommtto 
«lei Gar- 
bo « 


D 


. 17 . 

ÌT> 3’.? 


X. 

Sa» mor- 
te. 




STORIA 1 DELLA LETTERA?. 1 TAL. 

Vèver' la fortiinv. In èssa il Petrarca , • Benché secondo ir SUO 
costume ’’si’iiio*strl sceptico intórno alla s< 7 ehzà j 'ifi:ètii 
Tommaso ft tea professione, confessa nondimeno 11 ^ egli 
era il piè celebre medico che allor vivesse.- Tu , ègTTdicè^ 
thè nell' arte della medicina sei , non dico il maggior di tutti , 
per non giudicare di cosa a me sconosciuta , mi cert& H pià fa- 
moso. Ed in pruova del nome in cui era il saper ‘tR Tórfi- 
maso, soggiugne ivi il Petrarca che allora appunto Gateai^- 
zo Visconti signor di Milano avealo a se chiamato, perchè 
il guarisse dalla podagra che già da più anni recavagli dolo* 
ri asprissimi . Nell* qual occasione, dice altrove di se stes- 
so il Petrarca [ib.l. is, ep. i ), che la sua complessione era* 
sembrata a Tommaso la più robusta che mai avesse vi-du- 
ta. I/ab. de Sade pone la venuta di Tommaso alla córte 
di Galeazzo T an. 1366 ( Mém . de Petr. t. 3, p.6 9 pi ; ma <?l ( 
Petrarca in quest’ ultima lettera, che certamente fiTseWta 
Pan. 1370, dice che ciò era avvenuto due anni- addurrò' 1 ! 1 
anno altero . " . ‘-iiioibsl/- 

X. In qual anno morisse Tommaso, il Villani nò! ì 
e il co. Mazzocchelli e il dott. Lami dicono che ilo# sf ‘riho 
accertare; ma il primo pruova da un passo di Frinto SaC-i' 
chetti, che ciò avvenne pochi anni prima del 1375, il sèétìtU 1 
do da un passo di Zenone Zenoni pruova eh’ egli mòri ‘tra 
il 1 367 e il 1374. E cèrto nel 1365 egli ancora viveay'poW 
chè Paolo, soprannomato il Geometra , facendo- in 1 qiièlT' 
anno il suo testamento, lasciò in dono * Tommaso i 
libri di Medicina ( Marni Sigilli t. rq, p.13 ) . Ma lejèftèri» 
del Petrarca ci additano precisamente l’anno in cui-Tdm^ 
maso mori. Nella lettera poc’anzi citata, in cui riferisce 1 * 
il parere che della robusta sua complessione avea dato Tom- > 
maso , parla di lui ancor vivo: testem vivum & fide digntem 
proferam , illuni alterum medicorum modo tecum principem , si 
quid fumee credirnus , compatriotam meum Tbomam ( Senil.l.ti , 
ep. r ) . Or questa lettera fu certamente scritta J’an. 137Ó, 
poiché il Petrarca, nato Pan. 1304, afferma che allora avea 
66 anni : Non hic sexagesimus tertius . wsed sexagesimus sex- 
tus fannus ) est] ed ella è Segnata a ? 13 di luglio . Quindi. ’ 
nella lettera susseguente, scritta a’ 17 di novembre dello' 
stesso anno al medesimo Giovanni Dondi a cui è scritta la l 
prima, ne rammenta la morte teste accaduta: Ecce mmuttr 1 
est ille conterrancus meus , quem nudius tertius vivente** y ì 
nuac , . < . ab bac luce digressum prior epistola in testem mbJe 
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fmple*io/Ms aceivffM, & mortuus adirne ,vim corpose 
no» provabili hominis «sed tauri (ib. ep, z ) . &' certa dunque 
che, Tommaso mori , in eli non molto avanzai*!, l’an, 1370, 
tr^’!(giugco e ’l novembre . Qualche particolar circostanza 
dqUa fut morte ci ha tramandata Filippo Villani , dicendo 
c#\egji «veano predetta l’ ora , nel che però egli ei permet- 
teràpha.non gli diatn.fede sì docilmente; c che su gli estre- 
mi in casa sua fè ridare un altare dove solennemente celebrata 
In Messa , prega il sacerdote ebe cansegrasse il corpo di Cristo , 
il /fusile divotissimamente ragguardando quell' ora propria ch’egli 
avea predetta , spirò ; e con Dino suo padre in un medesimo se- 
polcro fu seppellito . , i 

;Xi. Parecchie opere di Tommaso si hanno alle stampe , X i. 
e ; $ono principalmente Contenti sul libro di Galeno intor- Sue epe. 
ito ^differenza delle febbri, e sul trattato del medesimo rc ‘ 
a&tfOfp, incorno alla Generazione del feto, un Consiglio sul 
jnqd^ifltixivere in tempo di pestilenza , e una Somma d» 
Medicina, che la morte non gli permise di compiere. Del* 
le fofp (edizioni veggasi il co. Mazzucchelli nelle sue note / 
iài^iìlapi. Questi accenna ancora io generale più altre ope- 
Twanso composte, e specialmente un coment* sul 
ìiists^ de minima di Aristotele, che lasciò imperfetto, e fi-j 
si descrive il corpo e V animo di Tommaso* con 
que ste parole : Fu questo sì degno uomo di statura mediocre , ma 
grastCtta-ydi corpo largo e alquanto grasso , lineamenti grossi , 
p^quali s ebi ricercava la fisonomix , sarebbe parato, d’ ingegno 
ottuso sgrosso, quantunque l’ avesse acutissimo . La voce su * 
az/t# if » , risonare leonino, nientedimeno ritonda e espedita, e dar 
quell' aspetto rusticano in fuori era giocondo , piacevole , e lieto, 
e deUsconvtrsa^ione degli uomini frequenti ternamente si dilet- 
tava * Fu di studio assiduo e veementissimo , quando esso spac- 
ciatele cure, delle quali importunamente era molestato , avea co- 
modità di rendersi, v •••*»; - ■ v.'U -.v , , 

XII. A questi tre medici fiorentini , de’ quali ci ha lascia-' xtr. 
ta memoria il Villani, sggiugniamone un altro non menfa- buacci*, 
moso , benché abbia toccati alcuni anni del secol seguente . 

Questi è Niccolò Falcucci che dal p. Negri e da altri è sta- * 

10 malamente confusa col celebre Niccolò Niccoli ( Scritt. 
fiqrtnt.p, 41+ ), di cui parleremo nel VI tomo. Di questo 
medico vedesi un magnifico elogio in un codice della Ma- , 
p i iabeccbiana , cb’ è stato pubblicato dai eh. ab. Mehus (praef. * 
aditi- tdmbr. camald. p.zy), e ch’io recherò qui colle stesse-' 

-swjì r a * 
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parole con cui è. conceduto, comunque .^sp tozzq ,#£•!& 
Jo stile. Il Maestro Niccmlo. fu un bftomo divino, Imom.profbvi 
do di sapienti in ogni fatuità &e. c ancora Inasti; (perxfiimo- 
strano , e rinjrescono bagni in die li speranza ddle chfirc^fLegli 
Infermi pii la sua dottrina ., U quale e compisse in, sua vita 
fè maravigliasi libri , i quali son magru fichi . Chiamasi la Fratta 
ca del Maestro Niccolo da Firenze. In tal modo , che in ogni stu- 
dio ogni Dottore studia in .Avicenna <A inGalicno oiti Ipograso,, 
& molti valenti autori di Medicina, e -.nella fine is fanno all# 
studio più anni . £ dipoi lasciano tutti i libri , s tali autori « 
Solo si applcchono t partono con loro libri della Pratica del Mae- 
stro Niccholò ; e che quelli sono alluminati della medicina mo- 
strando perfettamente tutti rimedi . Ove egli studiasse , .e.se 
altrove che in Firenze esercitasse , o insegnasse la medici- 
na, non v’ la chi ’l dica . Solo l’ ab. Mchus assai diligente- 
mente ha descritti i codici, che in Firenze conserva^/, ,qi 
alcune opere ded Falcucci, avvertendo, fra le 
che l’ Antidotaria, che da alcuni gli si attribuisce, à di ^It 


altro Niccolò più antico; nel qual errore e caduto micheli 
Fabricio ( Bibl. mid.cr inf. Latin. t.$,p.\n ) . Alcuno cjeib> 
opere del Falcucci si hanno alle stampe , e il Fabi]tcA> ,i§ 
annovera . Alcune conscrvansi manoscritte nella biblioteca 
del re di Francia ( Cat.Libl.reg. paris. t.4, p.500, fa.l.ùoS^cc,), 
ove però in alcuni- codici egli c cognominato non Fùlcuccii-, 
mi Falcone. Ma io non creda, come più volle ho avverti- 
to , di dovermi qui trattenere a recarne, distesamente j^i+ 
toli e T edizioni, trattandosi singolarmente di tali opere ch« 
ora non senza ragione . 0110 interamente dimenticate (ttj,,, 

I\Jj t—, ) • T 


r^Vella prima edizione , ttill'auto- 
riti deli* ab. «Mchus , io avea asserirò 
che Niccolò avea scrino ut» trattato 
intorno alla pestilenza da lui dedicato 
al duca di Milano Filippo Marta Vi- 
sconti; del cjuat trattato «licevasi ave- 
re àvuta copia la libreria «tei hatou^ 
di Scosciti ma io area ancora avtei rito 
che non avendo Filippo Matta arato il 
rito! di duca che nel Mia dopo la mor- 
te del tuo fratello Giammaria , non po- 
teva, il Falcucci * morrò nel rati , aver- 
gli offerto tal libro. Convitti dire di 
fattt» che qualche equivoco abbia pre- 
so chi diede all’ab. M-hus quella no- 
tizia . Perciocché il Trattato da lui 
attribuito ai Falcucci è di Antonio 
Guaincfio , di cui diremo nel seco! se- 
guente . Ed è verissimo ciò che afferma 


il Mchu$, die nella «ledici» af duci si 
nomina Antonio Guai nette; miceli è 
appunta* I* autore che nomina se me» 
donno : itjtjne 9 0 (tono ejti.i-ft 

auipicHtu. traila: ni t mi, intrepide ibi 1 9 
nt'/*e stesimi r* uitjne frontiere , «*«© 
ad ilivm teieberrimam ( .C'.nt 

a Filippo Mina ) ubicvmrfue futili , 
adirti s; cui enm nr fjtit ittbdiedm fi-r 
titli'jiw vm *.Yr i evinti de (J**’n;crm in- 
ter Anit ra 0 Medititi* Pittarti fro 
tota incerto t Koorar.lt m to tnmtr.H Attili • 
vi*m /eteri /, mcmttun hot ab Uh 
tifuum impetrare 9 ut lederà *m te 0 tx- 
tHtitndkm de fili timi t 0 ilaritiimii th* 
set* contemfiaturtbmt , Ma fu tra Io, 'unni 
F tantino tilt* trito Uim dienti limo prt* 
et fiori , Petto de Monte jirar.i , 0 «$#je- 

f b orto de , tjnoi jn 4 yiu ejnto- 
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Mattia Palmieri , che visse nel secolo stesso fu cni il Fal- 
cucci morì , ne fa onorevol menzione all’aii. 1597 ( Lib. de 
Temperi b. t. 1 Script, rer. ital. Florent.), Nicol. ncs eximi i nomi- 
ni* Mediati Fiorenti* habitué dottissimus .Quindi all’an. 1411 
ne rammenta la morte : Ntcohus Mediati fiorenti x moritur , 
grande rtlinquens opus, quoti de ormi Medicina veterioribus au- 
tìoribtts exquisitis ediderat. E nell’ anno stesso ne segna la 
morte Mariano Ceechi , autore contemporaneo , in una Cro- 
naca ms. citata dall ab. Mehus. Quindi deesi correggere la 
più recente iscrizione che ne fu posta al sepolcro fan. 
itfif , e ch’c stata pubblicata dal Manni {Sigillianticbit.11, 
/>• = i),in cui egli dicesi mono 1’ an. ijn,ìa qual epoca è 
stata seguita ancora dall’ editore degli Elogi degl’ illustri 
Toscani ( t. 4 ) . 

XIII. Abbiamo nel precedente tomo parlato di Bario fommeo 
da VarignanamedicodeH’imp. Arrigo VII. Egli ebbe un figlio 
nominato Guglielmo ch’é nominato in una carta bolognese 
del 1301, accennata dal eh. p. Sarti (De Prof.Bon.t.t, pars 1 , p. 
483). Quindi io non so intendere come ilConringio, citato 
da ni. Portai ( Hist.de l'^iuat.t.t, p.xcn), abbia potuto scrivere 
eh’ ? egli era di nazione giudeo (a). Pare che il p. Sarti fosse 
persuaso che Guglielmi tenesse scuola- di medicina in Bo- 
logna , poiché promette di ragionarne nella continuazione 
della sua opera . L’ Alidosi in fatti ne fa menzione! Dottori 
boldgn. p. 79), chiamandolo dottore fisico, e afferma eh’ ei 
fti degli anziani e consoli 1’ an. 1504. Nè io so su qual fon- 
damento affermi m. Portai , ch’egli esercitò in Genova la 
medicina . il p. Sarti riflette che , benché sembri che il figlio 
non uguagliasse in valore e in fama il padre, le opere non- 
dimeno da lui composte tanno avuta sorte migliore ; per- 
ciocché del padre nulla é uscito in luce ; il che è avvenuto 
di qualche libro del figlio. Due gliene attribuisce m. Por- 
tai, uno intitolato De curandis morbi s , 1’ altro Secreta subli- 
miti ad varios curando s morbo s , de’ quali cita diverse edizio-, 
ni . Ma io credo che sian questi due diversi titoli di un’ope- 
ra sola. Jn fatti io ho veduto un’opera di Guglielmo imi-’ 
tolata De curandis tcgrìtudi.nibus , scu Secretimi Secretvrum . Ma 
• : — io ' 


ées Urrvffiiet , vrl tjmilrn/ liittiné fui- 
Eoli è dunque evrdertte 
eh*. Otiainerto stesso l’autore del 

I) Coi»rii:gio non dice che Gu- 


glielmo da V*rtgnjirr*! fo«se di nar.io - 1 
ne giudeo, come gli fa dire m. Porrai, 
ma che pare che it fosse 1 d’origine ; 
erigine •J adatti tfnartnm apparti ( De 
Stìtpi.XVl’SéUkUr. p. 1 jj ) 


yirr. 

Gugliel- 
mo da Va- 
rignana . 
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XIV. 
Gentile 
da Foli- 
gno . 


* 40 STORIA DELLA LETTER AT. JTAL; 
io sfido qualunque uom più versato nella geografia de’ basti 
secoli a spiegare il titolo della lettera dedicatoria da Gs- 
glielmo premessavi : C untili virtutibus militaribut ' accmSo , 
nfc minus intelleBunlium diiidenute decorati, Alagnifiio Domino 
sito stmptr Domino Meladino Crobacborum , & bosue pUbeno , 
generalique Domino totius terntorii Cbclensis , cjui ixbietlus ani- 
mo Gulielmus de Variatimi qualii quali s Professor in .Attibas 
& scienti a Medicina , beati. Io confesso sinceramente che 
non so in qual parte del mondo trovinsi i paesi qui nomi- 
nati, che forse sono stati stranamente corrotti nell’ edizio-i 
ne da me veduta (*}. Di questo autore niuna menzione ha 
fatta il Fabricio nella sua Biblioteca latina dell’ età di mez T 
20 . Figliuoli di Guglielmo furono per avventura quel Pie* 
tro e quel Matteo da Varignana, che il Ghirardacci .regi- 
stra tra’ professori artisti dell’ università di Bologna all’aìi. 

1 j8t ( Stor. di Boi. t.z,p. 390), tamandue collo stipendio dà 
lire T75, un de’ maggiori che fosse a’ professori assegnato» 
XIVvGonvien dire che a questo secolo il nome- didima 
c sommo tra tutti i medici si ottenesse assai di leggeri;} 
Già àbbiam veduti onorati di questo titolo e Pietro d’Abfcrt 
no e Dino e Tommaso del Garbo e Niccolò Faicucdb.Q»<+ 
sto medesimo nome da un medico ^el sec. XV, cioè da Me? 
chele Savonarola , si concede liberalmente a Gentile da Sfati 
Kgno , di cui anzi pària in maniera che sembra che , anche 
mentr’ egli scrivea , godesse della medesima fama-. Diviniti 
illis Gentili s Fulginsus nostra & iute. <tt.itis Medicorum Prin&flt 
(De Laud. Patav. voi. 14 Scripe.rer.1t.1l. 11^5). E vedrem presto, 
più altri ambire ugualmente la stessa lode. Tanto^era rfimi*. 
le in que’ tempi di tenebre e d' ignoranza l’ esser creduto 
noni singolare e maraviglioso . Ma di questo divino medico, 
ci son rimaste assai poche notizie . Già si c altrove veduto; 

■ ■ .* in 


(*) Il titolo de IT opera di Gugliel- 
mo da Varìgnana, e il nome del per- 
sonaggio a cu» è liticati, è così Tra- 
visato nell’ ed irtene da me vedtfta- 
rie, che non è maraviglia ch’io non 
abbia saputo trovare i paesi ivi indi- 
cati. Ut» codice di un’opera di Gu* 
glieimo, intitolata Praciit* MtditinA, 
che forse è la stessa cheque Ila sorto 
alerò titolo da me indicata , e che 
conservasi nella libreria Falsetti »n 
Veneti* (Lìkl.ìASS.tAri.p. 4$; , ci ino- 
ltra più chiaramente chi fosse il suo 


mecenate : perciocché essa è diretta 
ad hittatiittHin i rt-acomm & Bontà B*n~ 
uhm , del qual Melandrno piò copio- 
se notizie si posson vedere nella gran- 
de opera del p. Fattati gesuita 'inti- 
tolata iUfrritnin ta<rum . Qui pure \o 
ho dubitato che Pietro e M|tty> da 
Varignana fosser figliuoli di Gugliel- 
mo,^ non ne furon veramente che 
agnati . Ma di questi medici bolo- 
gnesi più esatte notizie passiamo ap- 
pettarci dall’ altre vt.Itc lodato cotW 
Giovanni Fattuali . t * * o - 
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te^fbdb stima ei: mostrasse di aver Pietro d’ Abano, quan- 
di Jstlutoa Padova entrò nella scuola ove quegli avea in- 
segato . Egli vi si recò, chiamatovi da Ubertino da Carrara 
gloriar di Padova dal 1537 fino al 134;, il quale, essen- 
do mfertno, volle avere al suo fianco un medico si famo- 
so( 'Vet$e*. V*. Trine ip. ca.rra.nens. voi. 16 Script, nr. itali p. 
tS8 e in questa occasione ei consigliò Ubertino , co- 
me! sopra si è detto, a inviare dcxlici scelti giovani a Pa- 
rigi ad apprendervi la medicina . 11 Fabricio ( Bibl. med. &r 
mf.Latm. t. 3, p-'$i ) , non so su qual fondamento , il dice pri* 
no medico di Giovanni XXII ( a), e aggiugnech’ ei mori- 
ini Perugia nella celebre peste del 1348. In- fatti avverte» 
d dottiss. xnonsig. Mansi ( ib. ) che nella biblioteca Mala«v 
testa' in Cesena trovasi manoscritto un Consiglio di questo 
celebre medico sopra la peste ebe travagliò Perugia in quell’, 
armon i! die ci mostra che almeno fino a quel tempo ei so- 
pravvisse, e che allora vivea nella suddetta città, forse te- 
«endovi jcuola di medicina. Anzi il più volte lodato datt. vt. 
Gaetano Monti mi ha trasmesse Je parole che leagons» ab s , l I ‘’ , ( ' 5 ^ b 
fifl idi detto trattato, aggiuntevi da Francesco, da Foligno 
disedpoto di Gemile, che confermano il sentimento metlesin 
1*10’: Et postea Genti li t infirmatut est extiimia requisitone m, 
finrionisn , & hoc: fiat iz. die J unii, órvixit sexdiebus ,&mor- 
tuus est , cujus anima requiescatà * pace . Hoc f uit MCCCXLyilJ*, 

Et ego Prati ci seus de Fulgtneo inttrfui egritudini ejus ., num- : 

(pivi» dimisi eum usque ad mortem, dr sepultus fuit Foligini in, 

V.rem tarma . Il qual trasporto de! cadavere di Gemile 
thPPI ragia ai Foligno , confermasi ancora dall' amor delle. 
iK>t« al Quadriregio del Frezza-, .che afferma mostrarsene, 
tuttora in quella città il sepolcro. L’ Alidosi però il dicei 
morto in Bologna in età di 80 anni , e sepolto in s. Domeni- 
co (Dottori foresi, p.z 8 ) . Ma re egli spiega in qual anno mo- 
risse, nè reca alcuna pruova della sua asserzione. Il Fafcri- 
cio medesimo, sulla scom degli scrittori delle biblioteche 
mediche , annovera le opere da Gentile composte, alcune 
delle' quali son venute a luce, ed io lascioche ognun ne veg* 
ga presso loro I titoli. e 1’ edizioni 

r J XV,'Io mi son più volte doluto cheniuno abbia finora di- xv. 

x . » a tr * 1 '* ‘li. * 7*copo 

*•••*■> • 1 ■-«« ■ — « * > % • da Forlì 4 

• (vili che il sìf. ab. Marini non ha colgasi che 'Gentile fo?se njedico porta 
** ©vaiola] culi documento da cui rac- tifici© (^rekìMtrì f .$6 ) . • 

Tomo V t Parte I. . Q ... • .. . i 
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ligentemente illustrata la serie de’ professori ridftwnlveisitè 
di Padova, benché pur molti n’ abbiano scritto j.Il Tiitemio, 
parlando di Jacopo da Forlì celebre infcdico , dice ( i)c S.mpt. 
eccles. c.jjz) ch’ei morì <1’ an. 1430. Gli scrittori padtmiit, 
citati dal Papadopoli ( Hist. Gymn. patav. t. i,seftjil L cu>zjk 
riprendon d’errore il Tritemio, ma son tra lorolfbppo di? 
scordi . Il Salomoni ne fissa la morte ali’an. 1411 , iltToflp 
masini al 1 313. Il Papadopoli si attiene a questa seconda opi» 
mone , e ne cita in pruova i catalog» de' professori , ne’ quali 
Jacopo da Forlì comincia ad essere nominato al l’ an. 1190, e 
perciò io ne feci un cenno nel IV tomo di questa Storia 
(l. z, c. z, n. 11) . Il Facoiolati senza far menzione del Papa- 
dopoli , e senza confutar gli argomenti da lui addotti dice 
( Fasti Gymn. pat. pars z, p. 16 1 ) che Jacopo dalla Torre, dote 
to comunemente Jacopo da Forlì, che aveagià per qualche 
tempo tenuta scuola in Padova sotto il dominio dal Garra?, 
resi, ivi fu richiamato l’anno 1407 collo stipandio>di 6oa 
ducati; ch’egli mori 11 an. 1413 3 e che. negli Atti ideb Gfjè? 
legio medico di quest’anno se ne vede ancora segnatoi! no» 
me fa)- Or fra scrittori che discordan sì stran<tmaSt*i gli 
uni dagli altri* e che nondimeno arrecano ciascuno jmt dfc 
sua parte i più autentici documenti , a chi dovremo noi da- 
re Ja preferenza?* Sarebbe questa contesa assai' malagevole 
a ditfinire , s’ io non avessi trovati due monumenti.! che 
non lascian più luogo a dubbio veruno. Michele Saponari#- 
la , poc’anzi da noi mentovato , e la cui gioventù cadde ap- 
punto negli ultimi anni del secolo XIV e ne’ primi del-stìv 
seguente, parla di Jacopo e dice di esserne stato discepolo^: 
Noi daremo, die’ egli (l.c.p. 1164) , il secondo luogo a Jacopo 
da Forlì, uomo di divino ingegno, mio glorioso maestre tl pri- 
mo tra' medici del suo tempo -, il quale scrisse Quistioni e Co- 
menti così pregevoli , che anche al presente di essi si -valgono le 
scuole tutte d‘ Italia nella sposici on degli autori , per tal manie - 
• . •• — — h — t . . ■ ra 

(a) Il sig. ab.Dorighello , che mio- a* i» di febbraio ■ Ciò non «stanra 
vatnente ha esaminati gli Artidi quel .vedetene segnato il nome negli. Atfi 
collegio , accordasi sostanrialmente sudderti ancor sotto a‘ 19 di tiovem- 
«>1 Facciolati , e osserva che Jacopo bredel 1415, eoia difficile a sjne- 
d* Ferii in .essi si trova segnato dal girsi ,.*e non vogliani dire . eib.c 
1400 a rutto il 1404 j che dovette ì' incisore dell’ cpitatn» arguisse. ì* 
poi partirne per la guerra de'Carra- uso venero di cominciar I’ amo 
ausi , e che vi fa richiamato a’ tj di. saio V sy di marao, ;ne che ,pot- 
settembre nel 1407. L’ iscrixionc che ciò 1 * morte, di Jacopo debba ve- 
ne Fu gbsra al sepolcro, conferma ramciite fissarsi noti al <4*3, HÙ II 
* epoca della motte, cioè nei 1413 1414. 
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ra che le opere di -Marsiglie' di S. Sofie e di Jiropo da Forlì oc- 
cupano stufale -scuole de" nostri tempi. Se ne conservano Fossa 
in una magnifica tomba mero la china degli Agostiniani con una 
effigie ', di marmo, di questo celebre professore. L’ altro mora* 
Ritento è l’Orazion funebre recitatagli da Gasparino Bariiz- 
*a> che i’an. 1412 erasi fissato in Padova, e vi stette per 
qualche anno. Ella c stampata nell’ opere di questo celebre 
letterato del sec. XV ( Bar^.Op.p. *3 edit. rom. 17*3 ) , e in 
essa si dà a vedere un dolor sì grande nella morte di Jaco- 
po, eh' io non credo che si provasse maggiore, quando mori 
Ippocrate . Egli è dunque indubitabile "che Jacopo da Forlì 
visse sul fine del XIV secolo, e su’ principi del XV. In fatti 
anche l’ Alidosi, che lo annovera tra i professori di Bologna, 
dice ch'egli insegnowi filosofia, logica , medicina e filosofia, 
naturale e inorale dal 1383 sino al 1401 ( Dote, forese, p. xfi) 1 
jMa assai più esattamente il diligentiss.dort. Monti hàfcsseri 
rato che , nelle. Memorie di quella università, trovasi un Jgi 
copo da Forlì professore di Logica l’ àm 13 57, poscia di me* 
dicina Pan. 1384, e finalmente di filosofia Pan. 1402. Ei crd* 
de però, Che. il Jacopo nominato in quest’anno , sia diversi? 
da quello de’due anni addietro , poiché non v’ èra cósttnne 
ehb dalli cattedra di medicina sitàcesse passaggio « «quésta 
di -filosofia. L’elogio, or or riferitone , ci'fa' vedere 1 (piai coni 
i^tto^se ne avesse anche più anni dacché egli' più non vlve.r. 
Biprnova ancor maggiore ne è m> decreto fatto dall’ univeri 
ejtà di Padova , e che si arreca dtfteavj'Gròrgio Vlviani'Mat* 
chesi. ( Vii. ili Foroliviens. p. 190 ) , in cui si ordina che i pro- 
fessori di medicina debban seguire il metodo di Jacopo da 
‘Forlì . Cmstitutum fuit, ut in lettionibus Dottore: Ordinarti 
Q'beorictt non dimittant examinationem dijficultatum sccundum 
■ordinati qusttionum Jacabi Forolivientis . Questo autore e il 
•Papadopoli ancora ne riferiscono T iscrizione che ne fu po- 
•sta al sepolcro, stesa in assai barbaro stile e piena di quei 
gonfi elogi che allor profondevansi a larga m3no ; percioc- 
ché in essa si dice che non ebbe nè l’ Italia nè la Grecia uo- 
rrto più celebre e più dotto di Idi , e eh’ èi fu un altro Ari- 
stotele e un altro Ippocrate. Le Questioni e i Comenci, che 
«fbbiam veduto attribuirglisi dal Savonarola, sono appuntò Ife 
,, òpere che di lui abbiamo alle stampe, cioè Sposizioni sulla 
aacte medica di Galeno , sugli Aforismi d’ Ippocrate , e qorah 
libro, di che veggansi gli autori or or meatovati è 
Q a • v J -' •- 4 il • 
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il Fabricio ( Bibl.mcd. & trif.Latlrt: t. 4, p. it) 
di essi rammenta i Comenti da lui scritti su’ libidi Ari», 
stotele intorno alla generazione, e intorno agli aniintìii, dei 
quali nell’Orazione sopraccennata fa menzione il Barzizza. 
xvi. XVI II Savonarola, nel passo medesimo sopraccitato-, 
aSi. unisce a Jacopo da Forlì , Marsiglio da Santa Sofia , come 
i due più celebri medici de’ quali rimanesse tuttora viva 
un’ illustre memoria . E Marsiglio visse in fatti a! tempo 
stesso che Jacopo. Ma prima di lui tenne scuola di medici- 
na in Padova , e vi sali a gran nome Niccolò di lui padre 
Di questo non fa menzione il Savonarola ; ma, premesso 
un magnifico elogio della famiglia di Santa Sofia, di cui di*- 
ce ( l.c.p. 116$ ) eh’ è celebre non solo tra’ Cristiani , ma 
tra’ Barbari ancora, che ha avuti innumerabili e famosissimi 
dottori di medicina, e che, quanti maschi di essa nasceva- 
no , tutti a questa scienza venivano applicati , dopo ciò di- 
co, egli aggiuzne che con pace de’ vecchi comincerà a ràgkr- 
nare di un de v moderni, cioè di Marsiglio. Noi però noti 
dobbiamo passar dei tutto sotto silenzio il suddetto Nicco- 
lò . Il Papadopoli ( l.c.) e il Facciolati {Le. pars x,p-46) di- 
cono ch’ei fu scolaro di Pietro d’ Abano, e la serie de-’ temi- 
pi il rende probabile; che cominciò a leggere medicina nella 
università di Padova l’an. ijir, e che continuò leggendo si- 
1 no al 13 jo in cui finì di vivere. Il Pignoria, in una stia let- 
tera citata da! Papadopoli; rammenta alcune opere mediche 
da lui composte, di cui eragli avvenuto di trovar copie scrit- 
te a penna , le quali non sono mai state date alla luce . 
xvtr. XVII. Marsiglio di lui figliuolo, dal Savonarola si appel- 
, a n ° n s°| divino, che forse ciò sentagli poco, rfià (fi- 
gliuolo. vinissimo ; creduto a’ suoi tempi principe e monarca de’me- 
dici, e come tale ancor da’ posteri onorato. Quindi : rac- 
conta eli’ egli aggirossi per le università tutte d’Italia, illu- 
strandole colla sua dottrina, e comunicando agli Oltramon- 
tani stessi non poco lume; che fu avuto in gran pregio da 
Giangaleazzo Visconti primo duca di Milano, e che essen- 
doglisi Marsilio offerto pronto ad andare a Parigi , e a di- 
» sputare pubblicamente su qualunque punto di medicina , 

o di arti gli fosse proposto , piacque la cosa a Giangaleazzo 
— per 

( 4 ) Osserva inoltre il sig* Mala- altri trattati inediti di Jacopo da 
carne ( De* Med. e Cermt. piememt. t, Forli, ; cioè de nutstitéte Medicina 
f . 47 ) che Antonio Gnaincrio nel- rum t e de nittuitutt tai/ usi- 

le sue Opere mediche rammenta due diilnéornm* 


» 


Digitized by Google 


. UÀ'i'i %7 l.Tp“ A V JJOTÓ *4/ 

p«)C,n?pdo ,ch’ egli volea inviarvelo a sue proprie spese; ma 
Ja morie del duca ^ippedi l’ esecuzione di si glorioso dise- 
gno ,,à Papadopoli ( l . c. c. 3 ), citando i catalogi dell’ uni- 
versità! 4 * Padova , afferma che ivi tenne scuola Marsiglio 
dall’ a». XJ70 fino al 1380, che fu carissimo a Giangaleaz- 
*p„ mentre questi era signor di Padova, e che , poiché que- « 
jsta città tornò l’an. 1390 in mano del Carrarese, Marsiglio 
litirossi a Bologna (a) ; che l’an. 1401 , chiamato a Mari- 
guano, ove era caduto infermo Giangaleazzo ,gli prolungò 
d’alcuni giorni la vita , e che poscia, tornato a Bologna, vi 
morì circa 1 ’ an. 1403 . Ma in questo racconto del Papado- 
poli alcune cose s’ incontrano in cui egli ci permetterà di 
aion credergli. Egli è certissimo che dall’an. 1390 fino al 
4401 Marsiglio non fa sempre in Bologna. Il Corio lo an- 
novera tra’ professori (Stor. di Mil.par. 4) che da Ginnga- 
leazzo Visconti furon chiamati a Pavia . E ne abbiamo un 
Gettassimo monumento nel catalogo de’ professori dell’ uni- 
tY^rsUà^di Piacenza del 1399, quando a questa città era 
.Stftayytiasportata l’università di Pavia , perciocché tra essi 
tpfovjiyn Marsiglio, e Jo stipendio lautissimo che gli era pa- 
gato ogni, mese, maggiore assai di qualunque afjro, c^, mo- 
stra l’altissima stima di cui go d,e$ 

fta Sopbiu legniti Physicam ordinaria»* computata pensiono «f- 
L. 170.6.8. (Script. rer.ital.vol.io,p.^4Qì t c da Piacenza, ;b 
da Pavja è probabile ch’ei fosse chiamato a curare, o almeno 

-tiv>- ->iqo.' ir - . ; il. ■ .1 .1 — - .... a r cn- 

. ooul »!’ •' r,-lfeb o,( » f f-m orto* tron iltypif fisfiw : 

•**:(*) r documenti dell* nniversiti Atti ne* quali è nominato. Ei trova- 
Ai Padova, indicatimi dal $ig. ab. si ancora in Padova, per l'ultima f 

Francesco Doriphcllo , sembrano con- yolra , nell* ufficio di promotore, ai j 
trnddirc in qualche parte a quelli da $0 di maggio del 1404 , e forse solo 
io* prodotti ; perciocché , secondo dopo quel tempo passò a Bologna . 
essi, non solo Marsiglio era in Pa- Una Cronaca ms. di Padova, scritta 
dota nel *387» quando gli morì la nel sec, XVT, conferma 1 * epoca del- 
,ptima moglie Caterina del gii Già- la morte di esso , segnata dal Porte- 
'.vanni degli Ovetari di Cittadella , nari a!l*an. 1411. Una cosa a Mar- 
*dop«* la quale prese in seconde no*- sigllu sommamente onorevole vedesi 
ze Chiara del gii Alberto della la ne* documenti udinesi , ne* quali, sce- 
na, ed travi ancora nel 1 391 in cui to ì '14 di gennaio del <369, st fa 
fa accettato nel collegio de* dottori* menatone della spesa da quel Pubbli 
-* sei 1194 in cui aveva la cattedra co fatta prò «no cinomio dragai to dt- 
.ordinaria di medicina , ma era anco- snptr durato fonderti t ritinta una*- 
^ ta in Padova nel 1399 e nel 1401, rum ; q*od Urptmm fnit per DD. Cd- 
ne* quali anni noi abbi am dimostra- pitdtuos & homines de Contili* sapien- 
to cV egli era in Piacenza . Ma , ciò ri viro ìéd*itiro Méttili 0 Pbytico P4- 
noa òstaute, ei potè anche in que- duétto , quando vijitovit penonam tgre- 
m iA Uve anni trovarsi per qualèhe gii militi* D. f (dirigi do frvorguaoo 
tempb in Padova , ed assistere agli in *j*t infirmi* *tt . •* it \ ■ ( 

Q 3 
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a rendere colla sua presenza più Onorata fa mcTfe : d? Gl ai?*, 
galeazzo, l’an. 1401', di che ci assicura la Storia dè’ data- 
ri (ib. voi. 17, p. 857 ) , dicendo diGiangaleazzo-^ évi tosi 
infermo visse più giorni per gli solenni liquori e cose medicinali 
fatte per lo famosissimo uomo Messer Marsiglio da Santa Sofìa 
sapientissimo Medico Padovano, riputato in quel tempo il mi- 
glior e più sapiente Medico del Mondo. Egli è adunque proba- 
bile, come infatti affermasi dall’ A\idosi( Dott. foresi, p. 52), 
che solo dopo la morte di Giangaleazzo passasse Marsiglio 
all’università di Bologna. Ivi il Savonarola ci narra ch’egli 
ebbe la lettura ordinaria di medicina alla mattina , cosa che 
non era stata mai in addietro conceduta ad alcuno stranie- 
ro , riserbandosi ognor quella cattedra , come la più onore- 
vole, ad alcuno fra’ cittadini j e che ivi morto Marsiglio, 
ne furon chiuse le ossa in onorevo! sepolcro prèsso la chie- 
sa di s. Francesco. S’ei morisse veramente , come il Papa- 
dopoli afferma, verso l’an. 140 3, o come leg®esi< negli- 
tichi Annali di Forlì, che però non san troppo esatti , Tétti 
Sétlpt. rer. ital.vol. 22,^.204), o', come dice il Por- 
tjrari' f felicità di Pad. I. 7, c. 6 ), l’an. 1411 , io tìOFsd tBR 
fitfire , per mancanza di più sicuri monumenti . Il-Ptrpa'dò^ 
poli e il Portenari citano alcune opere mediche di Marsrò 
glio, ma non ne indicano Tedizioni. Io ho veduto un suoi 
Trattato delle febbri , stampato in Venezia n di 514, e 
•1 f poscia in Lyon'P'an. Alcune altre Se ne trovano 
noscritte nella biblioteca del re dì Francia (t. 4, codd.d86b} 
6933, 693?, $941, $9io)»c nondimeno il Fabriciò noi ikR 
mina pure nella sua Biblioteca latina de’ secoli bassi". llSfi^i 
vonarolà rammenta solo generalmehte le Letture cosi ardia. r 
narie com® straordinarie di Medicina, e ne ragiona coinè 
delle più sublimi cose che mai si fosser vedute. Noi, che 
jion le abbiamo sott’ occhio, non possiam giudicarne, 
xvu!. XVIII. Ebbe Marsiglio un fratello di nome Giovanni, e, 
olitici come Savonarola accenna ( l.c.p . n 65 ), maggiore di età; 
Marsiglio, ed egli a questo ancora dà il nome d’ uomo maraviglioso e 
famosissimo af suoi tempi ; loda io sporre ch'ei fece le ope- 
re d’Ippocrate, di Galeno e d’Avicenna^ rammenta singo- 
larmente bn librò da lui composto su una particella delie 
opere di quest’ultimo medico, il quale proseguiva ad esse- 
re in gran pregio, e dice finalmente ch’ei fu onorevoimen^ 
te sepolto nella cattedrale dì Padova . Il Papadop^C agght- 
gne (l. c.), non so su qual fondamento, ch’ei superò anco* 

ra 
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,ia fama djfiuo fratello, e ch’ei morì verso l’an. 1410 (a). 

Jy pe reca iaoltrq l'iscrizione sepolcrale . la quale, se non 
saperne» quanto facilmente allora si ottenesser le lodi ,ci 
persuaderebbe che medico, più dotto al mondo non fosse 

m» WS*»» j>, • K . 

,; c ^ Urtati cximius , Medicina: rite Monarcba, 

cdoiq vitqut saltfs Fatavi grandi; & alta jactt. 

, .. parer Studii , languentum cura Joannes, 

s, / ; Qrtum . cui celebri; Sanila Sophia dedit . 

Quindi, dopo averne rammentate le virtù morali, così prò* 
siegue i. 

Quicquid frittotele ; , Hypocras tulìt , < 3 “ Galienus , 

Hauser at , ac quicquid sacra medela cavet . 
t i .^ .Fraxrì vera fuit , totique salutifcr orbi, 

. ; b <1 fama nittns permeat omne solum . 

Il Ipapadopoli non parla de’ Contenti da lui composti sopra 
Avicenna, ma sol di un’opera intitolata Pratica di Medi- 
cinali diyifia * n *8° capi, che pur rammentasi dal Portena- 
*i<{4-k-h il quale con g rave erro ? e ii dice vissuto vetrso il 
1460* Sftdobbram credere alJ’Alidosi, egli fu ancor profes- 
sore db medicina in Bologna l’ap, 1388 (Dott. f or est, p.x$). 

Ma di li?i nulla si ha > clì ’ *° sa PPÌ 4 * a de sunqp e j M e gli 
pure c stato sconosciuto al. Fabr|Cj$ (b) . 

- Un altro non men celebre medico ebbe questa dot- * ur- 
ta famiglia , cioè Galeazzo- Il Savonarola non ci dice di chi z „g** x ' 
eglif»sse o figliuolo, o fratello 4 ma poiché afferma di aver- giiuoi dì 
Iq^voac» a maestro (/. c. p. 11,6$) , e aggiugne ch’egli essen- G ‘ 0Y>ani - 
d^;giè vecchio fu concorrente nell’ università di Padova coq 
Jacopo da Forlì , da noi mentovato poc’ anzi , sembra certa 
df egli giungesse fino agli ultimi anni di questo secolo, e 

vib , , :r, / : --1 t • > 11. , fotr . . 

. . — — — 

. ( 4 ) Secando i documenti addita- M*j (iifri J. de Serti* Sefhi*, qmt ipte 
«imi dal sig. ab. Do righe Ilo, scabra teripjii in r»« Trettein , il qual orni- 
che Giovanni fosse motto fin dal scolo è diretto all’ umversiti di fra- 

iti' almeno. ’ db** \ e ti caso si duole l’autore,' 

(* ) Giovanni di S. Sofia ebbe tu» j che Giovanni avesse fatta a un suo 
avversario in Albertino da Salso pia- primo trattato una risposta piena di 
centino, di ehi nel codice vaticano villanie e d‘ ingiurie, delle tjualr pe- 
jakf in fol. si trova Tr* 3 *t*i noi*- ti non è men liberale Albertino ver-i 
4 %J W*l iati elimini de Selle de so il suo avversario. Un altro opu- 
Pleteaii* difirihni efir.inh Grimi (y scolo se ne ha nella Guarnerian* 
fi* aw« emeerteieriet de torpore epe 9 in S. Daniello col titolo s Medili 
simpliciter Cr rtproveiivMi errernm Me- freierv*ndi eiqmt l vendi t or per* * 
gùirtfedundii de S*»H* Sefbi* de Pe- fette , qntntnm Mielite MI pallili-» 
dm*, V eeifeaiivmi *d ornai* diS * Mai ■■■ OIT , t ( > • • 

‘. T Q 4 
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XX. 

Balilas- 
aare da 
Padova e 
Antonio 
da Lido. 


STORIA DELLA LSTOERAT. ITAL. 
forse 1 losOsse ancora! di siguefete? è quindi c probabile che 
ei fosseffatcllo di JVforsiglio e di Giovanni . L’ Alidosi, non- 
dimeno . ii dice figliuol di Giovanni , o ii fa professore di ltì- 
gica in Bologna nel 1388 ( Dott. forest. p. 30 ), nell’ anno 
stesso ciqè'in .cui leggea ivi Giovanni cb’ei eli da per pa- 
dre. Anche- Galeazzo c onoralo col titolo di famosissimo. 
ZVla ciò ch’è per lui più onorevole , si è ch’egli , essendo an- 
cor giovane, come narra il medesimo Savonarola, fu chia- 
mato all’ università di Vienna nell’ Austria, ed ivi ebbe per 
più.anni la cattedra ordinaria di medicina, e fu ancora me- 
dico di que’ duchi che gli assegnarono ampio stipendio. 
Quindi , venuto a vecchiezza, ritirossi in patria, ed ivi pu- 
re ebbe la lettura ordinaria insieme co! detto Jacopo da 
Forlì. Nè il Savonarola nè alcun altro scrittor non ci di- 
cono in qual anno ei morisse. Solo quegli aggiugne che fa 
sepolto nella chiesa degli Agostiniani , e che ,mentr’ egli seri- 
veva, si stava per lui lavorando una magnifica arca di mani 
mo , che dove» essere adorna delle immagini degli uomini 
illustri di quella famiglia. Egli ancora ne loda un’opera a 
cui avea dato nome di Ricette sulla prima parte del qttat* 
to canone d’ Avicenna . il Portenari nulla dice di questa., * 
accenna solo un’ opera intorno alle febbri , e questa in fot- 
ti ho io veduta stampata in Venezia nei 1514,6 poi in Ha- 
genau nel 1555 (a). Altri uomini celebri in quest’arte me- 
desima ebbe la famiglia di Santa Sofia , de’ quali ci riserbi** 
mo a parlare nel secol seguente a cui appartengono Ji o - - 
XX. Somiglianti elogi fa il Savonarola di Baldassare da 
Padova , che pare alquanto più antico, poiché egli dice che 
viep citato da Jacopo da Forlì , di cui ancora aggiugne che 
per qualche tempo fu concorrente e rivale. Egli , secondo 
il Savonarola, fu uomo maraviglioso, egli ancora famossis- 
simo, egli ancora scrisse libri ammirabili, e noi gli crede- 
iemo in ciò con quella moderazione medesima con cui gli 
abbiam creduto riguardo agli altri . Le stesse lodi rende il 
Savonarola ad Antonio da Lido di cui racconta che, veggen- 
do gli studi venuti meno in Padova, refcossi a Parigi e vi 
apprese profondamente la medicina cui poscia, tornato in 
patria, insegnò pubblicamente. Ei ne paria come di uo- 
mo vissuto molto tempo addietro. Il Portenari al con- 

.... . . — — - — 1 — — — tra- ^ 

( 4 ) Galeazzo fu figlio di Giovan- cterciraron con lode la medicina , 
n< , ed ebbe due altri fratelli. Bar- ma essi appartengono al sccnl se- 
•olununto c Francesco, i quali tutti gucntc . 
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trarrò -non annovera tra’ medici di tal famiglia fuorché un 
Giannantonio da Lido che dice vissuto circa il 1460. In ta- 
le incertezza e in tanta mancanza di monumenti ,che pos- 
siam hoi ditfinire ? • . . , 

XXL A questi celebri professori aggiugniamone alcuni 
altri de’ quali, benché niuno ci abbia fatti que’ luminosi 
elogilche abbiamo uditi sinora, abbiam però quanto basta »!'*>• 
a conoscere ch’essi pure ottennero fama. Guido di Cauliac, 
celebre scrittor francese di chiruTgia in questo secolo , no- 
mina più volte il suo maestro Bertuccio or col proprio 
nome : Magister meus Bertucius ( traci. 1 , doBr. 1 , c. 1 ) , or 
generalmente chiamandolo il suo maestro bolognese: Magi* 
ster meus Bonon. ( traB. 4, doBr. 1, c. 4; traB. 5, doBr. j 3 c. 4 ) . 

E questi debb’ esser lo stesso che quel Vertuzzo, la cui 
morte si rammenta all’ an. 1347 nell’ amica Cronaca bolo- 
gnese pubblicata dal Muratori : Morirono in Bologna per la 
detta moria di molti uomini, tra’ quali . . . . Messa Pertugio 
Medico soprano ( Script, rer. ital. voi. 18, p. 401 ). Il che ci 
pmova che anche uno de’ più celebri chirurghi francesi di 
questa età era - venuto a Bologna per formarsi a quest’ar- 
te a Abbiamo alle stampe alcune opere da lui date alla lu- 
ce, e , singolarmente una intitolata ColleBoriam Mrtis Medie*, 
delle quali veggasi il co. Mazzucchelli ( Scrìtt. ital. t.i,pan 
z,p. 1073). * n esse e i s’intitola semplicemente Bertuccio 
o Bertruccio, nc io so su qual fondamento altri gli aggiun- 
gano il nome di Niccolò. E questi è quel Bertruccio me- 
desimo di cui qualche opera manoscritta rammentasi dal >> 
Eabricio (Bibl. med. & inf. Latin, t. r, p. 143 ), benché egli ^ • 
per errore il dica di Lipsia e vissuto circa il 1430. Lo stes- 
so Guido di Cauliac nomina ancora più volte un Alberto o<n -1 \ 
da Bologna (traB. 2, doBr. 1, c. r, oc .) , che probabilmente è 1 ‘ ' 
quell’ Alberto Zancari,o quell’Alberto o Albertino di Gio- 
vanni dal Ferro de’ Maroelli > che datl’Alidosi si dicono 
professori di medicina in Bologna, il primo dal 13 z6 fino 
al 1 347 , il secondo l’ an. 1 3 14 ( Doti, bolongn. p. 2) .Io uovo 
nel Catalogo de'MSS. del re di Francia (t. 4, p. 365, cod. 

7030) qualche opera medica di un Alberto da Bologna do- 
menicano, che forse è questo medesimo rammentato dal 
Cauliac . Di questo lor religioso non fanno menzione i pp. 

Quetif ed Ecnard . Nomina parimente Guido di Cauliac, * 
e un Anselmo da Genova (traB. 7 , doBr. r , c. 6 ) di cui 
rammenta un empiastro da lui offerto al, ponlfcf. Bonifacio 

Vili, 
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VfUj e Mercadautf ^Pellegrino medici e chirurghi ùprfBq. 
jogna de.’ quali puref» wn?ydp, 4 ' Acidosi, 

l»gn.p. 13& 153), S Giovanni d^’Crepati chi^rgojujl^ 
stessa città ( (rati . 7, do&r. a, c. 7 ) . Aggiungami 
Pietro Tossivano e Domenico da Ragusa e 
taglia e Cristoforo Onesti e più altri (') che ramn^ntan^ 
dal suddetto Garzoni come professori di medicina^ Bo- 
logna , e scrittori di opere mediche avute in gran pjegiq ,;i 
quali tutti si annoverano anche dall’ Alidosi (L c.f. l, 39, 

47 > 1 S 0 ( a i . . . . 

XXII. Alcuni nitri medici troviate nominati peli oper$ 

dVcY no-’ del Petrarca, il quale, benché fosse lor giurato nemicp, 
' dal non la$c,iava però di averne alcuni nel numero de’ sudiamo- 
ci, Tra questi era un certo Albino di Canobio a cui, ti^ 
le lettere inedite del Petrarca , rammentate dall’ ab. d,e Saf 
de (Mpm. de Petr- t. 3 ,p. 514). ve n e ha una in cui il ripr 
grazia del cortese invito di andarsene a Canobio a villeggili 
presso lui, coll’ esibirgli ancora l’aiuto della sua arte.f*^. 
Nella qual risposta il Petrarca , forse per mostrarsi, gr^tfl 
all,’ amico, gli concede che per alcuni piccioli mali po&ja,eèf 
ser utile la medicina. Abbiam pure una sua lettera a. Fra% 
cesco da Siena (Sfai/. L 15, ep. 3 ), e un’altra a Guglielmo 
da Ravenna ( ib. I. 3, ep. Sj , amendue medici , e m amep, 
due scherza amichevoiqm 11 * 6 con ess * su "’ arte l ° r 9 
primo hannosi nella biblioteca del re di Francia ( t. 4 , ^ 
300, c od. Ó979) due trattati, uno de’ bagni , l’altro da’%j 
leni, e questo dicesi pubblicato in Avignone l’an», i.i 7 Svo?t 

.• , . ■ . i i.. 1 : "T" 1 ■ ì • 1 ..ir 

t ri) Di Pietro a» Tosiignano medi- di Savoia principe di 


eli stesso si dice , 


co , fa un magnifico elogio benedetto 
Morando, scrittore da lui non molto 
lontano, e ci rammenta on fatto ad 
esso inolio glorioso. Peiru m Tnmi. 
guatimi» . in tuo , ue in Hi 'pulii* nere, 
f », prnitr e;ur tgri&in .efrifU, Inni* 
f,ii meiendi art c r iattrinn , ni nht- 
rnm iitrrei JEiiuiupium . Ha ll Henri- zie il eh. sig, 
tmi CniitlU fez peiiniiiiimnt , Htnrir ne aejla eontìnutzionc 
(i, qui nufir aulii , UVWJ , ni n lu- 
rnnium nuivit , inr.usq*' fnllui mu^nc 
danaium nitri paniere in pnirium re - 
miiii (timi, di Bnntin. Inutili, f. }J ) • 

(é) A questi medici deesi aggiu- 
gner quel Jacopo accennato nel Ca- 
ralogo dc'MSS. della Biblioteca della 
Università dì Topino., ove se^nc ha 
un trattato Ai Suri inni Cmlndtn ( r . I , 


Acaia, cerne, 
dedicando il suo 


f. ito )■. Egli era suddito jdi Jacopo., tino . 


«fi 

libro al medesimo principe; 6» da 
esso raccogliesi ch'egli acca veduti., 
piti altri paesi , ed era staro anche 
m Parigi ; e forse ancora fu poscia 
in Montpellier e in Avignone . Ma" 
di lui ci darà più distinte noti* 
il eh. sig. Vincenzo Malacar- 
deUe sue 
Memorie de’ Medici e de' Chirur- 
ghi piemontesi ; e a lui io deb- 
bo ancor ciò che nt ho qui acero-' 
nato . 

(** ) La lettera al medico di Ci- _ 
nobio, qui accennata, è la XVf del 
codice morclliano , in r coj, però 
egli è detto noti Albino , come 1 
legge •’ *&• de Sade , ma Alber- 


.v -V-'-d 
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dèd Icaro a Filippo «f’Alèn^Pn vescovo d , Auch’*iéd è proba- 
bilmente quel Francesco dir Sletra lettore d’ astrologia rei 
rj94,‘o poi di mediana pratici in Bologna fino al 1396 
( Don. forest. p.zz), citato dall’ Alidosi , e che prima era 
stato reggente dello Studio in Perugia, e medico del pa^- 
pa,' ! dj cui abbiamo altrove parlato (/. i, r. n. 32 ) (a) . 
Ei nomina inoltre un certo Marco medico , compatriota di 
•Virgilio ( Variar, ep. 41), cioè mantovano. Con lode ancor 
maggiore ei parla di Giovanni canonico di Parma , uomo , 
com’egli dice ( Senti. I. 12, ep. 2 J, che uvea gran nome in me *• 
die ina, non solo nella sua patria, ma anche nella curia romana 
( di Avignone,) fra que'gran satrapi e fra quella turba di medi- 
ti. In fatti egli c nominato da Guido di Cauliac tra’ medi- 
ci chè in Avignone avea conosciuto , e il chiama suo com- 
pagno: In jtvinione socius meus Joannes de Parma (in prooem.). 
Qtrestiè probabilmente quel Giovanni di Parma, di cui nar- 
^3 il Ghlrardacci ( Star, di Boi. 1 . 1 ,p. 534), che, mentre era 
ih Bresfcia professore di medicina col salario di 40 lire au- 
lititi fii da’ Bolognesi , l’an. rjrt , con solenne ambasciata 
Chièsto a’ Bresciani, ed ottenuto col salario di too lire 1 . 
P'riina ancora però di passare a Brescia, egli era stato una 
bitta volta professore in Bologna, ed avea gTan nome , co- 
me Ha osservato il eh. dott. Monti , fin dall’an. 1298. Io una 
<biWa' dèl i 308 egli è detto : Mag. joannes dittus de Parma FÌ- 
Ifks quondam Domini Alberti de tufi a . E' verisimile ch’ei pas- 
sasse poscia dopo fan. 1311 da Bologna ad Avignone a 
trovarvi' troppo migliore e piti lauto stipendio. Alcune sue 
operh mediche si conservano manoscritte nella biblioteca 
dèi redi Francia ( t. 4, codd. 6941, 7131, 8160; (b ). Nè è 
maraviglia che un canonico esercitasse a que’ tempi la me- 
dicina; poiché veggiamo che anche a Jacopo da Ferrara, 
vescovo di Modena, morto fan. 1311, si attribuisce a gran 
lode l’essere stato dottissimo medico: Jacobux Ferrariensit 
v ■ - 1 - Mu- 1 

( s ) Di Francesco Casini Ha Siena distinguere due Giovanni da Parmi 
medico pontificio nuove e più esatte medici anienduc . Il primo profesjo- 
notiiie ci ha poi date T eruditiss. jig. re in Bologna nel 1:9?, c detto, 
ab. Gaetano Marini (Degli fretti jiri in una catta del fjotf , ' ym. D. 

fonti/, t. 1, f>. 9 6 , cc. ) , il quale ha an- jilberti de Tufi*-, il setetado canoni- 
cura parlato di Giovanni di lui fra- co di Parma, proposto di Prato , eh i- 
teìlo che fu parimente medico pon- rui'go e medico di Clemente VI,d’rn-* 
tificio sulla fine del scc. XIV. nocenio VI e di Urbano V, e che 

(£)' il sig. ab. Marini ha saggia- viveva ancora nel , e che in 

.attente avvertito ( Degli ^ArihUni «in documento del Vaticano é’dcc- 
ftar.iif. /. i, f. 6 ' y , cc. ) che convicA io 1 Jelunnet di Gstriel. de Pétm* 4 


storia; della letterat. ital. 

Mutine Episcopi!* t qui Medicina Scmtiam- profondissime etitm 
tenuerat maritar ( Script, rer, ital. voi is,p. 58, 59 >. ' ?m los 
xxtji. XXIII. Amico pur del Petrarca, benché di sentimenti 
Guido da non troppo a lui uniforme, fu Guido da Bagnolo reggia-' 
«|gUn°o, no (<j>. Abbiam vedutone! precedente capo, ch’egli era 
nicdìco ’ un dì que’ quattro che spesso in Venezia venivano a disprin 
cifrò* dl ta C °1 Petrarca sulla filosofia di Averroe, di cui essi ‘erano 
dichiarati sostenitori , e abbiam veduto il carattere che que- 
sti ce ne ha fatto , dipingendolo come uomo dottissimo al 
certo, ma insieme d’idee confuse, e pel suo sapere mede- 
simo vano troppo e superbo . Il co. Niccoia Taecoli ne ha 
pubblicato il testamento da lui fatto l’an. ij6t_ (Mtm. di 
Reggio t. 2 , p. zf 1), in cui egli si chiama : Magister Guido 
de Bagnoli s de Regio Pbysicus Serenissimi Principis & DD. Fe- 
rri Hyerusalem & Cypri Regi s . E che egli non avesse sola- 
mente il titolo di medico del re di Cipro, ma che ivi anco- 
ra abitasse per qualche tempo, ne è pruova il medesimo te- 
stamento eh’ è segnato in Nicosia città di quell’ isolai «jis 
cui nomina i beni che in essa possedeva. In essa «i nomi- 
na ancora una sua schiava , detta per nome Francesca , dal- 
la quale avea avuta una figlia chiamata Alisia $ e questa*:©» 
manda che sia condotta in Lombardia, ed ivi sia allevata da 
Francesebino di Gazzata suo zio materno ,e da Tommasi- 
na monaca sua sorella, e che, quando sia giunta all’età di 
undici anni , sia data in moglie a qualche scolaro reggiano 
che si trovi agli studi in Bologna. I suoi libri ancora, di 
Medicina e di Arti comanda che si distribuiscano iu -limo- 
sina a’ poveri scolari ; ed altri legati ancora egli istituisce 
a vantaggio di essi. Il co. Taccoli crede che Guido morisse 
in quell’ isola in quest’anno medesimo ijòz. Ma sc altra 
pruova non può recarne che il testamento , questo certa- 
mente fu fatto da Guido, mentre egli era ancora status men- 
te & corpore , come in esso egli si appella. E certo il Pe- 
trarca nel libro De suipsius & de multorum ignorantia , che fu 
da lui cominciato nel 1 J67, cioè nell’anno in cui Urbano 
V tornò a Roma , parla di Guido e degli altri tre AverroL- 
sti come d’uomini eh’ erano allora in Venezia. E io credo 
che Guido morisse solo l’an. 1J70, poiché in quell’ anno 
gli esecutori, da lui nominati nel suo testamento, ne chio- 

I- ■ •• Li i .... ..... •• , Ol ! 
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(a) Di Guido da Bagnolo ji i la Biblioteca modenese ( ». 1 , f. 

PV* Mfuitaio pii utilmente net- « . i )' 1. Uiuii J, 
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sero !a conferma 5 il qual atto è stato pubblicato insieme 
col medesimo testamento dal suddetto co. Tàdcoli. E che 
ei morisse in Venezia , cel persuade ancora da seguente 
iscrizion sepolcrale che ivi se ne conserva nella chiesa dei-»- 
ta dè'<Frari, ed è stata pubblicata dal p. degli Agostini 
(feriti, vmez- t. 1, p. 6 ) . 

• Pbisicus hic Regis Cypri Regnique salubre > 

r ut. Cmsiliumque fnit , soler s scruptator Olympi, 

< Gesta Ducum referens , & sic sermone disertus . 

• Philosophia triplex queritur sua damna : quis unquam 

Par sibi veniens,(\.veniens sibi) lustrabit tot laudibus evum* 
Hic studi is bausitque cqd ( I. bausit quicquid ) Parnasia rupes 
Jntus babet 5 secum virtus human a sepulta est . 

- Quem de Bagnolo cognomine Guido vocarmt 

- w- yA patria Regi : saxum tenet ossa : locatur 

-0 3 ti Mens superis : mundo vivax sua fama sedebit. 

Non sappiamo s' egli lasciasse qualche monumento del suo 
sapere in medicina ; ma ben sappiamo che qualche Crona- 
ca egli àvea scritta.* perciocché , oltre che ciò si accenna 
xWia tifetita iscrizione, ne abbiamo il testimonio del Pau- 
satoli che avea sotto l’occhio una parte, ora smarrirà, dei- 
là Cronaca di Keggio, scritta da Pietro Gazzata, e che, 
parlando del sacco dato a questa città Pan. 1 J7t , dice di 
■Pietro : In ea direptione duo Cbronicortm Polumini amisìt ad 
aomm exemplum con scripta, qua Guido a Bagnolo ìpsius Conso~ 
brinar composuerat ( jlp. Murat. praef. ad Hist. Gaz- voi. 18 
Script, rer. ital.). Ma più glorioso ancora per Guido è ciò 
che iW il ^anciroli soggiugne , cioè che a lui si dee la fon- 
dazione del collegio eretto in Bologna per gli scolari reg- 
giani : Is est Guido Medìcus,qui Collegium studiosoritm Regien - 
sium Bononix instituit . 1 

XXIV. Nè questi fu il solo medico illustre che aves- 
se Reggio di questi tempi . Abbiam veduto , parlando di 
Pietro d’ Abano , che uno de’ più dichiarati nemici eh’ egli 
avesse , fu un medico Pietro da Reggio . E questi è forse 
quel Pietro da Reggio, di cui rammentasi , nell’ultima edi- 
zion fiorentina del Vocabolario della Crusca ( t. 6 ,p . 51), 
un Trattato ovvero ammaestramenti a sanità conservare , scrit- 
to a penna, se pur ei non è quel Pietro di Bonsignorc da 
Reggio , medico in Bologna l’an. 1 36$, che si rammenta 
riaU’ Alidosi (Dott.forest.p. 6 o ) . L’ anno 1^91 viveva, dice il 
Gbirardacci , citandone in testimonio gii Atti pubblici della 
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città ( Stori di Boi. t. 2?pi 45 $.)■ , un ctrto Bartétmto di Guglielmo 
, 0 ;àp of da Reggio Medico , chi abitava m Bologna, riputato uomo maro, 
toloso per tutti i mah degkoubi , e per conservare la. vista 
veva ì anno di salario dal Senato fiorini venti di camera ,ied 
uni-; tra in Bologna e fuori molto stimata . Di lui paria ancor i’ À 1 U 
dosi (l.c.p. i $ ) , e aggiugne che lesse pur granmiea e ret-t 
lorica per nove anni . Nel Catalogo de’ManoscriubdeUa! 
biblioteca del re di Francia veggiamo un trattato di Jacdpo 
da Reggio intitolato: Rmedium adversus lapidum efformatio - 
nem in vesicis ( t. 4, p. 295, cod. 6941 ) . Ma non abbiamo in* 
dicio a provare eh’ egli vivesse in questo anzi che in altro 
secolo; se non che, dicendosi questo codice scritto nel 
a 40 2 , è certo ch’egli non può fissarsi ad altro secolo po- 
steriore. Somigliante argomento fu illustrato da un medico 
milanese, di cui il eh. co. Giulini rammenta un codice tmè* 
( Contin. delle Mcm, di Mil. t. 2, p. 606 } che ha per titolo: 
Regimen ulceri s Desio* ; e al fin di esso : Explicit coosihum 
super ardorem urin <c editum a Magistrojoanne de Capitatili de 
fktoduno anno Domini MCC'CXC XII. die Lune Feb. 1 3 annoi 
ridoni lo non potrei sì presto giungere al fine di questo 

pe^cuTìi capo, se volessi ancora continuare ragionando di tutti quéh 
ta,cil edi de’quali abbiamo notizia che o insegnarono nelle pubbli- 
mohVai-' c he scuole la medicina, o la illustrarono co’ loro scritti, 
tri • Molti n’ebbero le um visita di Bologna, di Padova , teli Pa- 
via , di Pisa, di Perugia; molti scrissero qualche trattato 
di medicina, de’ quali io non ho qui fatto parola, poiché 
mi son ristretto a que’soli de’ quali è rimasto più celebri 
> il nome, perche di più luminosi encomi sono stati ' ohÒifih 
E nondimeno mi sarà forse avvenuto di tralasciarne alcun» 
che abbiano uguale , o ancora maggior ragione ad ottener 
la stima de’ posteri, che quelli de’ quali ho ragionato. Ma 
,, mi si perdonerà, io spero, se nella necessità in cui l’am- 
piezza dell’ argomento mi ha posto di ristringere entro un 
moderato confine questa mia Storia , non mi è venuto fat- 
to di raccogliete almeno tutto ciò che più importa a sape- 
re. Sarà sempre agevole l’ aggiugnexe supplementi a ciò die 
io abbia per inavvertenza ommesso, e io stesso, piacendo 
a Dio , mi prenderò pensiero di farlo, quando abbia con- 
dotta urna l’opera a compimento. Conchiudiamo frattan- 
to ciò che alla medicina appartiene, col parlare di due scrit- 
tori medici milanesi , intorno a’ quali ci si offre a esaminar 
qualche pùnto non ancor ben deciso . i w 

XXVI. 
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r XXyJL E il primo^dt rssi è un certo Magnino. Sotto il 
nome di lui abbiamo alle stampe un libro in titolato Rrgi* 
mai Salitati ! alcuni altri opuscoli stampati insieme, le 
«ini edixiom rammentansi dall’ Argelati (Eibl. Script, mediot. 
Zi!** par.' i. />. 8;o) . Ma queste opere, e singolarmente la 
prima, come awrrte lo stesso Argelaii, da molti si attri- 
buiscono ad Arnaldo da Vilianuova (a) , fra le cui opere 
di fottb si trova inserita anche in alcuni codici niss.; e si 
pretende eh’ ei , costretto ad andarsene qua e là fuggiasco , 
prendesse il nome di Magnino, e sotto esso pubblicasse al- 
cuni suoi libri. Altri affermano che vi fosse in Milano in 
questo secolo un medico di questo nome, e ch’egli avendo 
trovata la suddetta opera di Arnaldo, la facesse sua. Così 
si dice nell’ edizione dell’opera di Arnaldo fatta in Basilea 
Ttm 1585 , ove questo libro così s’intitola : Arnaldi de Pil- 
Lutava de regimine- sanitatis liber , quem Magninut Mtdiolanai- 
sis libi appropriavit addendo & immutando nonnulla . Il delit- 
tb di cui qui si accusa Magnino, nella repubblica delle 
lettere è capitale; e perciò appunto non basta asserirlo^ 
ma si richieggono gravi argomenti a provarlo; nè io veggo 
che alcuno se ne adduca. Converrebbe avere più codici arr- 
lichi , in alcuni de’ quali fosse ciò solo che Arnaldo’ scrisse 
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Arnaldo da Villanuova io 
•o* dove» ragionare in quesc’ opera , 
5,erctiè^ci non fu italiano, ma o fran- 
cese , o svagnuolo. reggasi l’opera 
itf,U Atdéuti pntifij dei eh. ab. 
Marini . H . A lui però dab- 

biàni la notizia di molti medici ita- 
riatii ^ ntìlla . o poco finor cono- 
actuti,, de’ quali ei fa menzione nel- 
la ina opera , intitolata Brtvùrrt m 
Mti/itinnt prnB'njt , stampata colle 
sltfC sue in Lione nel «504, per- 
ciocché in essa egli nomina un Gio- 
vanni da Perugia, un Giovanni da 
Eirtnrc, farse quello che fu poi me- 
dico di Clemente VI ( BUrini /■ i , 
f. da,) un Teodorico da Rieti, un 
maestro Pietro vicrmiitai, ammaestro 
^’ictro Mart.ne da Salerno, un mas- 
ftro Fcrncllo pisano , un Francesco 
dal Piemonte e più alcri . Dalla stes- 
«4 onera si raccoglie che do stesso 
Arnaldo era stato medico di Ales- 
éaadro IV , o che almeno avea -et 
lui composto alcune pillole (p. 
ipS, cc. ) .^Anzi «la alcuni passi di 
<s*a si può inferire, che li detta 
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opera Fosse composta nel monastero 

di Casanuova ilt Piemonte. Delle 
Quali osservazioni io mi riconosco 
debitore alla singolare esattezza ed 
erudizione del cn. sig. Vincenzo Ma- 
lacarne . Esaminando però diverbi 
passi di quest’opera , i quali sembra 
che non possano convenire all’ eri 
di un uomo solo » mi nasce qualche 
dubbio ^hc .1* edizione di essa sia 
stara fatta su qualche codice inter- 
polatQ , e accresciuto da qualche me- 
no subito medico, come spesso è ac- 
caduto. Ma ciò porterebbe una trop- 
po Ja.iga e minuta descrizione . Un 
altro Arnoldo , medico di Benedet- 
to ne! 1304, rammentasi dall’ ab. 
Modini (t. « , p. 4» >, il quale Ar- 
noldo ave a un fratello detto Uber- 
to da Canturio nella diocesi di Mi- 
lano , ma assai vicino a Como; a 
sembra perciò che sta; quell’ Ar- 
noldo comasco indicato », dal eh. 
conte Cinvio , come autore di al- 
erai Conienti rulla Scuola salernita- 
na ( domale di Mod, , (. A'A'X, f . 
Si). 1 * - i 
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vi questo argomento , in altri ciò che Magnino vi aggUm- 
se, o almeno di questa frode di Magnino converrebbe ave* 
testimoni autentici e sicuri. Ma finche questi non si pro.- 
ducano , Magnino è in diritto di esser riconosciuto autore 
di questo libro che da più codici gli si attribuisce. Ch’oi 
fosse milanese di patria , egli stesso ce ne assicura nella 
detta opera, parlando di una pasta formata di miljio e pa- 
nico, e mista con vino e con sale, di cui dice : & iste cibus 
est in patria mea , qua est Civitas Medioianum ( De reg. Sanit. 
c. ii). Ma chi egli fosse, quando precisamente vivesse, 
quando morisse niuno ce ne ha lasciata memoria . - 
Mwtto XXVII. L'altro c Matteo Selvatico, di cui vi ha contro?* 
selvatico, versia .tra i Mantovani e i Milanesi, a chi di essi apparten- 
ga. Comunemente egli è creduto mantovano. Ma l’ Argela- 
ti, citando l’autorità di Giovanni Sitone e di Hafaello Fa- 
gnano, amendue laboriosissimi raccoglitori de’ monumenti 
delle famiglie milanesi, stabilisce , co’ documenti da (oro ad- 
dotti (/. c.p. 1434), eh’ ei fu figliuolo di Faciolo Selvaiif 
co, e marito di Erasmina Lampugnana; che l’an. 1567 
egli era in Milano dottor di arti e di medicina; e che l’an, 
138S fu uno de* Dodici, che chiamansi di Provvisione. Co- 
6Ì egli; nè io recherò in dubbio ciò ch’egli afferma. Ma che 
questo Matteo Selvatico fosse l’autore dell’opera di cui 
or parleremo, l’Argelati non troverà sì facilmente chi glie- 
lo creda. Essa c intitolata Opus Pandedarum Medicina, die è 
in somma nn dizionario de’ semplici, colla spiegazione dei 
molti usi a cui essi giovano nella medicina; e eh’ è, per 
testimonianza del Freind ( Hist . Medie, p. 159), la più dili - 
■ • gente e la più esatta opera intorno alla virtù dell’erbe.che 
in que’ secoli si vedesse, e di cui si soa fatte più edizioni 
che si rammentano dall’Argelati medesimo. Ma nel titolo 
si aggiugne: quoi aggregavi eximius artium & Medicina D(h 
Sor Mattbaus Selvaticus ad Serenissimum Sicilia Regem Rober- 
tum , qui fuerimt anno mundi 6^16. anno vero Cbristi 1517. Or 
l’autore di un libro pubblicato nel 1317, che dovea esser- 
gli costata la fatica di non pochi anni, poteva egli ancor* 
vivere oltre a settant’anni dopo sino al 1388, e sostenere in 
quest’anno un pubblico magistrato? Parai assai più pro- 
babile che l’autore di questo libro fosse avolo, o zio, o in 
altra maniera parente di quello di cui ragiona l’ ArgeJati, 
Sembra che dal re Roberto ei fosse chiamato a professore: 
in Salerno ; percioccliè egli indica un orto che aveva in 
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detta città : Et ego ipsam ( culcasiam ) babeo Salenti in v in- 
farto meo set us spetlabilem fontem ( Pandefi. p;-&j ed. Lugd. 

-*5-M )’• Ma di lai ancora non troviamo più distinte notizie, 
i XXVm. I progressi che per meizo di tali scrittori fece * xv,r £. 
Sii Italia la medicina , non furoii certo così felici che questa cinV’ fu " 
arte si potesse creder condotta a perfezione. Essi nondi- r ii ' culti * 
meno s’inoltrarono alquanto sopra i loro predecessori, e nViVche 
sparsero nuovo lume su una sì difficile scienza . E inoltre, * ltru vc • 
qualunque fosse il lor sapere, non può negarsi che numerò 
assai maggiore di scrittori ebbe in questo secolo la medi- 
cina in Italia , che in tutte insieme le altre pTanncie d’Eu^ 
ropa. Io non veggo altri fra gli stranieri, che di questi tèm- V» 
pi oohivasser quest’ arte co’ loro scritti ,che Guido di Cau- r; ' s ** 
Jiac, Arnaldo di Villanuova, Arrigo d’Hermondaville.Jiernar- 
do Gordon , Gilberto inglese , Giovanni di Gadesden , Rarto- 
lommeo Glauville, Giovanni Arderno e Valescoda Taranta , 
le cui opere non son punto migliori di quelle di tanti Ititi* 

Jiani de’ quali abbiam ragionato, e di tanti altri de’qnfHi* 
per brevità abbiamo ommesso di far 'mehzione. A niuno ffl 
questi però si potrebbe dare a ragione']' onorerei titolo d? 
padre, o di ristoratore della medicina. Ma l’ anatomia in 
questo secolo stesso si può dire còri Venti che sorgesse 1 a 
nuova vita in Italia per opera del famóso Mbrdihò, di ctit 
perciò dobbiam qui trattare colla maggior csaurzzàche per 
noi si possa . 

XXIX. La patria di Mondino non è quasi men contro- 
versa di quella di Omero . Cinque città pretendono di aver- n ?'intor°-' 
gii data la nascita. Gli scrittori fiorentini , citati e seguiti- "° * u * 
dal p. Negri ( Striti, fiorent. p. 418 ) e ancora dal Fabricio 
( Bt W; nted. tir mf. Latin, t. 5, p. 90 ) , 11 dicon loro concit- uno dì 
tadino 5 ma essi non si compiacciono - di darcene alcuna Somc°f,i 
pruova , e perciò debbono soffrire in pace che non seguia- forlivese 
ino il lor parerete molto più che noi veggiam nominato 
da Filippo Villani tra gli illustri Uomini fiorentini , de’ qua* 
li egli ha scritte le Vite*. Il Freind ( Hist. Medie, p. 158), 

1»; Portai ( Hist. de li Mnat. t. t, p. 209 ) e gli enciclopedisti • 

(f. f, art. Anatomie) gii dan per patria Milano. Ma i Mila- 
nesi stessi noi riconoscon -per tale ; poiché nè il Sassi , nò 
l'Argelati, aie alcun altro de’ loro scrittori di Biblioteche 
gli han dato luogo. Finalmente Bologna, Forlì e il Friuli 
ancora si fanno innanzi , e pretendono di aver data la nasci- 
ta a Mondino. E la lite tra queste città non Si potrà pro- 
~ : 7 mo Parte 1 . R ba- 



M 8 STORIA DELLA LÈTTE RAT. ITAL. 
labilmente decidere, se non col dividere almeno fera esse 
la gloria di cui sono gelose . E quanto a Forlì ^ che fosse 
natio di questa città un Mondina, non può negarsi J gab- 
biamo la pruova in un documento del pubblico archivio di 
Bologna, che mi è stato gentilmente comunicato iìalsis. co. 
Giovanni Fantuzzi : MCCCLIX. die V. Jul ■ Mattbaus qu. Stefa- 
ni Corvolini Mercatini vendidit .... Magi Tboma qu. Benve- 
nuti de Pi^mo Dottori Mediante Civi Boston. de Cap. ‘Si- Marne , 
recipienti nomine Mag. Tboma qu. Magi stri Mondini de Forti - 
■L'io Dottoris Mxtis Medicina mine Civis & habitatoris Venetia- 
rum &c. pedani mani terra in castro S. Petti. Ex Memorili. 
Pbilippi de alberghi s . Eccoci dunque un Mondino da For- 
lì dottore di medicina e padre di un Tommaso che abitava 
in Venezia, del qual Mondino esistono più altri monumen- 
ti in Bologna, ne’ quali tutti ei dicesi forlivese. Nel capo 
precedente parlando di Tommaso da rizzano , abtàam os- 
servato ch’egli in Bologna si strinse in amicizia con un 
medico di Forlì, il quale essendo poi passato a Vefiezìa , 
colà trasse ancora il Pizzano e gli diede in moglie una sua 
figlia che fu madre della celebre Cristina da Pizzano. Or 
da questo monumento in cui veggiamo Tommaso da Piz- 
zano agire in Bologna in nome di Tommaso da Forlì figli- 
uol di Mondino, che abitava in Venezia, si rende chiaro 
abbastanza che questi fu il dottor forlivese da lui conosciu- 
to in Bologna , e di cui poscia in Venezia ebbe in moglie 
la figlia. Fu dunque Mondino da Forlì 'avolo della madre 
della famosa Pizzani. Ch’ ei fosse professore in Bologna, 
non ve ne ha memoria ne’ monumenti di quella città. Se 
il fosse in Padova, il cercheremo fra poco. Qui basti sol 
l’awertire eh’ ei non c l’autore dell’opera d’ Anatomia, di 
cui singolarmente cerchiamo, perciocché questi fu certa- 
1 mente bolognese di patria . 
t - menò XXX. Fin dall’an. 1170 erano in Bologna Albizzo dei 
tuie del" Liuci e Liucio di lui figlinolo, come raccoglisi da un mo- 
b-iiogncsc nnmento pubblicato dal p. Sarti (De Prof. Bomt.i. pars ì.p.^67,). 
Mondino . ^ Domirns Mlbi~us qu. Domìni Raynerii de Liti- 

city er Mxg. l.iucius ejus filini prom iterane solvrce Domino 
Mag. Bartholo Dottori in Physiea bine ad mnum lib. XXXX. Bon. 
quas ei debent ad leborxndum in arte spcciarìa ad quarta m par- 
tem lucri & damai . Or Albizzo de’ liuci fu avolo, e liucio 
fu zio paterno del nostro Mondino, come ci assicura il me- 
desimo p. Sarti. Essi avean dunque contratta società con 
7 • Bar- 
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Battolo nell' aprite uni bottega di speziale, e questa pas- 
jsò.posoia a Mondino, da cui le rimase si stabilmente il no- 
me, chey come avverte il suddetto co.Fantctzzi nell’erudi- 
. taed eaam Vita che di fresco ha pubblicata del celebre 
t/lisse Aldrovandi (p. li) , fino al principio di questo se- 
colo dice vasi la speziarla di Mondino. Liucio di lui zio , 

J’an. 140 6 fu eletto a professore di medicina nell’ universi- 
tà di Bologna , come ci narra il Ghìrardacci che il chiama 
Maestro Leutio Dottore in Fisica (Stor. di Boi. t. i,p. 505 ) . 

L’an. 1 3 16 essendo venuto a Bologna Giovanni figliuolo del 
re Roberto, e poscia partitone, Maestro Lucio , . , . . c Mae- 
stro Mondino Dottori Fisici ( ih. p 591 ), cioè zio e nipote, 
furono a lui mandati con altri a chiedergli scusa di un in- 
• sulto fatto a un agente da lui lasciato in Bologna. Due an- 
ni appresso Liucio morì , e fu sepolto in s. Vitale in un se- 
-polcrodi marmo, che dal nipote Mondino gli fu fatto in- 
nalzare, e che ancora vi si conserva. Vedesi in esso scolpi- 
to a basso rilievo un maestro assiso in cattedra e attorniato 
da piùi scolari, che per errore è stato creduto da alcuni 
Mondino, a cui ancora si è attribuita da alcuni , e. singolar- 
mente dall’ Alidosi ( Dott.bologn.di Teol. , ec.p. ìyj) , l’iscri- 
zione che vi si legge e che appartieni realmente a Liucio, 
u "i-b **i- Gloria nature Medica virtute Leuci , ... • n 

-ri /co: .> Cujus erccnt cure morietites reddere luci, . 

-.Irosi: Invidia fati rtcubat jam nomen adeptus 

: r r .. Compar Hippocrati sublimi marmore septus . 1 

,fr- ' jlnni* millenis tercentum bisqtte novenis 
: r Dum sol terdenis ^ugustum torquet babenis . 

' XXXI. Mondino nipote di Liucio e figliuolo , come l’ A- 
lidosi afferma (Le.), di Nerino Franzoli de’ Luzzi , era 
professore di medicina nell’università di Bologna, come veraroen- 
■poc’anzi abbiam osservato, l’an. 111 6. II Ghirardacci lo te 11 .P r, ‘ 
annorera tra professori ali ati. 1311 (t. 1 , p. 18) e aliati. more 
1314 (ib.p. )6) collo stipendio di 100 lire. Secondo l’an- <•«>•>"»- 
tica Cronaca italiana di Bologna, pubblicata dai Muratori, t0 ®' a- 
ei morì Pan. 1316 (Script, rer. ital. voi. 18, p. 340): In que- 
sto armo morì Maestro Mondino, che fu riputato mo de' migliori 
Medici del mondo , e fu seppellito a San Filale ( nel sepolcro 
-medesimo di suo zio), ed ebbe un grandissimo Onore dalla 
maggior parte del popolo. Sembra però, che in questa Cro- 
naca sia corso errore di un anno 3 perciocché il più volte lo- 
dato co. Fantuzzi mi ha avvertito che in un libro de’ frati 
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di s. Francesco, ove si notavan Ventrate e le spese del con- 
vento e della chiesa , all’ an. 1 315 si legge : Item Fr. Guido de 
Spitis &c. prò anima, Magistri Mondini l. 1 $. q. 68. Ed è per- 
ciò probabile che questo appunto fosse l’anno della morte 
di Mondino. Or che questo Mondino, e non quel da For- 
Jì, fosse l’autore del trattato di Anatomia, ne abbiaci più 
pruove che non ci permettono di dubitarne .Guido di Cau- 
Jiac , scrittore di Chirurgia di questo secolo e che avea stu- 
diata la medicina in Bologna , come già si è detto , parlan- 
do dell’anatomia, dice (Cbir. trali. 1, dottr. 1, c.i): secun- 
dum quod traftat Mundinus Bonon. qui super hoc scripsit , dr 
ipsatn fecit multoties , & Magister meus Bertucius . Inoltre in 
un codice della biblioteca regia di Torino: anatomia Mon- 
dini Bononiensis (Cat. Bibl. reg. taur. t. 1 , p. no, cod. 47.7 ) : 
Finalmente Giovanni Garzoni , nella sua operetta de Digni- 
tate Urbis Bononia, scritta al fine del sec. XV, ne fa questo 
elogio : Mondinum Bononiensem nobilissimum ac prastantisji-. 
mum fuisse Medicum affimem necesse est,cum ejus excent cri- 
pta sententiis referta, qua: cum legimus , maxima nos voluptate 
afficiunt. Totam bomims fabr icati onem, omnemquc human* na- 
tura jiguram acque perfettionem litteris manaavit , qua res 
quanti [adendo, sic, mllis possum verbis consequi ( Script . rer. 
stai. voi. zi, p. nifi). In fatti Mondino fu il primo dopo 
gli antichi, che ci desse un intero trattato d’ Anatomia; e 
questo fu allora così pregiato , che anche nell’ università di 
Padova se ne leggea qualche passo come testo autentico , 
cui poscia il maestro spiegava più ampiamente (Facciol. Fa- 
st, pars i,p. 48 ). E m. Portai produce una legge della stes-, 
sa università, con cui si ordina che gli anatomici seguano 
la spiegazione del testo di Mondino, la qual legge , egli di- 
ce ch’era in vigore dugent’anni ancora dopo la morte di 
Mondino ( Hist. de.V Mna(. t. ,1, p. 109). Questo stesso au- 
tore confessa che Mondino fu il ristoratore- dell’ anatomia 
in Italia , poiché prima di lui niuno avea scritto di questo 
argomento. Anche il Freind confessa che molte osservazio- 
ni e scoperte nuove fece Mondino, e le inserì nella sua 
opera ( Hist. Medie, p. 158). Di essa abbiamo molte edizio- 
ni che si rammentano da m. Porta! , dal Fabricio ( Bibl. 
med. & inf. Latin, t. J, p. 90) e dagli autori delle Bibliote- 
che mediche . 

d«^ T ?o- XXXII. Il Facciolati pensa (l.c. p. 45) che il Mondino 

bibtimcncc anatomico fosse quel medesimo che fu professore in Pado- 
va 
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Va fin. 1307, e che questi fosse natio del Friuli . Ei reca 
a provarlo gli atti dell’ esame di Aimerico polacco de’ 18 di x. mÒ^u- 
aprile del 1307, in cui si nomina come promotore Magi ster nod * 1 
Mundinus de Civitate Mustria Pbysiccs &■ Medicina Dotìor , Frlu1 *' 

& a il» regens in Studio Paduano. Bla Io scrittore d’ Anato- 
mia certamente fu bolognese , come si è detto. Ei dunque 
non può essere il professore qui mentovato . Sarà. egli for- 
se il Mondino da Forlì, nominato poc’anzi? Se le testimo- 
nianze di sopra addotte non fossero così uniformi a dirlo 
forlivese, io sospetterei di qualche errore, e crederei che 
invece di Forolivio dovesse leggersi Forojulio. Ma poiché chi 
ha esaminati que’ monumenti ci assicura che vi si legge chia- 
ramente e costantemente Forolivio , non pare che possa te- 
mersi di errore . Per altra parte non solo negli Atti soprac- 
citati , ma anche in un codice della reai biblioteca di Tori- 
no, in cui si contiene un compendio de’ Sinonimi medici 
di Simone da Genova, così al fine si legge: Hic finii Mun- 
dinus de Forojulio Mustria Civitate diti a Mquileja in studio Pa - 
ditte : Synonima breviata cttm additionibus quibusdam anno 
MCCCXXI. die XI. Mugusti ( Cat . Bill. reg. taurin. t. z ,p. 114, 
cod. 499 ). E in un altro della biblioteca del re di Francia: 

Mundini Forojuliensis Synonima Medica ( Cat. Bibl. reg. parìs. 
t. 4, p. 309,0*1.7057). E in un altro citato da monsig. 

’Mansi nelle sue giunte al Fabricio (l. c.): Synonima Magi- 
ari de J aiuta cum additionibus Magistri Mondini de Foroju- 
lio (a) . Convien dunque necessariamente confessare che o 
gli scrittori degli atti e de’ codici, or or mentovati, han 
preso errore, credendo che friulano fosse Mondino e non 
forlivese , e scrivendo perciò Forojuliensis , e aggiungendo 
per tal persuasione quelle parole de Mustria Civitate , ec., 
o , quando ciò sembri difficile ad accordarsi , che oltre ài 
Mon- 

(4) La stessa opera delle aggiun- opera. Ami il vedere che ad essa m 
ce a 1 Sinonimi di Simone da Genova, questo codice stesso si aggiugne la 
facce da questo Mondino, trovasi in Anatomia di Mondino , sema indicarne 
un codice della Biblioteca Vaticano- la patria, potrebbe farci sospeteare 
Urbinate citato da monsig. Fontani- che fosse un solo T autore dì amendue 
ni nel t. XI de* suoi MSS. presso la le opere. Ma troppo forti sembrano 
famiglia del medesimo , e in esso an» gli argomenti de* Bolognesi per anno- 
cora chiaramente si legge: Ego A lun- verarerra loro questo scrittore , e per- 
dine dt Fotojnlii Civitdtt in Studio ciò pare piò verisimile che tre MOri- 
Pddudno , e al fine ; expliciunt Sjuoni- dini circa il tempo medesimo si deb- 
md "M. Simtnij dt Jan»d cum additio- bano ammettere . Veggasi ora , intorno 
vibuj M. blandirti di Foro J ulti . Par a Mondino, il t. VI, p. 41 degl» Sfrit- 
dunque indubitabile , che del; Friuli lori bologntst del detto C 9 < Fa ncu Ti- 
fone na:io il Mondino autor di questa zi . ' v 
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Niccolò 
tU Reg- 
gio tra- 
duttore 
dell' ope- 
re di Ga- 
leno . 
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Mondino da Bologna scrittore d’ Anatomia , ed oltre il 
Mondino da Forlì aVolo della madre di Cristina da Pizza- 
no , vi ebbe a questi tempi un Mondino dal Friuli autore 

dell’opera poc’anzi accennata. 

XXXIII. Chiudiam questo capo col ragionar brevemente 
di uno che, se non fu medico di professione, col tradurre 
però molte opere di Galeno di greco in latino, piu felice- 
mente che non erasi fatto in addietro, reco alla medicina 
non poco vantaggio. Ei fu Niccolò da Reggio di Calabria . 
Abbiam altrove parlato di un Niccolò autore di un’ opera 
chiamata ^ntidotario, il qual certamente visse prima del 
sec. XIII, poiché veggiamo eh' essa fu contentata da Mattea 
Plateario vissuto nel sec. XII. Quegli di cui ora trattiamo , 
vivea a questo secolo, e ne abbiamo un certissimo testimo* 
rio in Guido di Cauliac che ne parla come d’uomo suo 
contemporaneo , e rammenta e loda molto le traduzioni di 
Galeno , che avea mandate alla corte del pontefice fu Avi- 
gnone: In hoc tempore { in prooem. ) , die’ egli , in Calabria Ma- 
tister Micohits de Regio in lingua Grteca & Latina pirftQisit* 
mut libro s Galcni translatauit , & eos in Curia nobu tran smisti, 
qui altioris & pcrfefìioris styli videntur quam translatati de 
Arabica lingua. Veggiamo in fatti nel Catalogo de’ Mano- 
scritti della Biblioteca del re di Francia molte opere di Ga- 
leno da Niccolò recate di greco in latino ( t. 4, p. 186, càd. ' 
6855;/?. 187, cod .6 867 ) , il che sempre più chiaramente sedo* 
pre la falsità di ciò che alcuni hanno asserito , e che altróve 
abbiam combattuto, cioè che solo nel XV secolo si comin- 
ciassero a vedere in Italia gli originali greci, e a lavorarsi 
sopra essi le versioni latine ( * ) . 


^ p' t 


(*) Moltissime tradutioni di diver- 
ti opuscoli di Calcilo, fitte d> Nicc 
colò da Reggio, tra ’l »J>7 *’I|J4S 
veggonsi neprimi due tomi dcll'cdi- 
lione latini deli’ Opere di isso furi 
in tre. ti nti di Pjcraptonip Rustico 
piacentino professore dell' università 
di Pavia , e stampata nella sre^sa lie- 
ti, parte nel ijij e parte nel iji«. 
E tra c»i i degna di riflesrione la 


: • . . ca- 

— n — — — 

dedica di Niccolò a! re Roberto dì 
Napoli del libro di Galeno , intitola, 
to -.pepai i.'ipr ari. partir*/* 
corporei , nella quale dice che l' ònpe- 

rador de' Orccì , Andronico, avendo 
udito per faina il gran saperdi Ruber- 
to, e il desiderio eh' egli avea ÌKpbsV 
seder certe opere di Catena, che noò 
erano stare ancora recare ih latino , 
alcune gliene avea tosto mandate . 1 
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Giurisprudenza civile. 

G r 1 , • 1 

h onori che ne’ due secoli precedenti furono a Jar*»a 
mano profusi sopra i giureconculti , e le ricchezze per nuTz- 
zo del lor sapere da molti di essi ammassate, avean conci- 
liata autorità e stima si grande alla giurisprudenza, ch’el- 
la regnava in certo modo nelle pubbliche scuole, e non vi 
era scienza a cui non pretendesse di precedere e di sopra- 
stare. Quindi era infinito il numero di coloro che mette- 
vansi per questa via ; e collo studio della giurisprudenza si 
addestravano o a professarla nelle università, o ad eserci- 
tarla ne’ tribunali. Essa, adir vero, andavasi insalvatichen- 
do ogni giorno più; e ne son pruova gli scritti medesimi di 
questi tempi, che sempre maggiormente scostandosi dalla 
precisione e dalla chiarezza degli amichi giureconsulti, ol- 
tre qno.stil barbaro e rozzo, e oltre la mancanza di criti- 
ca , ci offrono comunemente un’ ignuda e continuata serie 
di citazioni , tra le quali va naufrago quel qualunque ra- 
ziocinio, o discorso che sotto vi sta nascosto (a). Questo 
nondimeno fu il secolo a cui fiorirono i. Baldi, i Bartoli e 
tanti altri chiarissimi lumi della giurisprudenza , che furo- 
no a’ lor tempi avuti in conto non men che di Dei, e i cui 
nomi anche al presente non si pronunciano senza venera- 
zione . E certo nelle lor opere essi danno a vedere e J’ acu- 
to ingegno -di cui eran forniti, e l’ immenso studio che avean 
fatto; e perciò le lor decisioni, benché non sieno oracoli 
cui non sia lecito contraddire, si rispettano nondimeno e 
si rimiran da’ gravi giureconsulti come cosa venerabile e sa- 


(a ) Poco onorevole tcstimnnìanra 
non solo al sapere, ma anche alla 
onestà de’giureconsulri dell'end sua, 
tende il Petrarca in una sua lettera 
a un cotal Marco da Genova . In cs- 
sa , dopo aver lungamente parlato de- 
gli antichi giureconsulti , 7*0 d id cir- 
co diligent i tu /ire» , die’ egli , quia pars 
magna U'iitaruKi ««mi temporls de ori- 
gine ;urii (p conditone hs Itgu** tifiti l ant 
forum eurat , ’ ditticene contenta , quid 
eie cc^tractibus deque judìdis ac lerta- 
v untn )*n iti tantum , ut qua e un dii 
mi fitum jUtrit . Quindi dopo 


era . 

aver fatto un lungo confronto tra gli 
antichi c i moderni giureconsulti , lo 
cunchiude dicendo t £*id pluribus mo- 
rir} QhÌkjmÌs h*rum , cit*è de* moderni , 
promjni*t rei ucianttm (Rinvìi atp lr*tm 
ad libi di non saam traxlt , it <3- Juris- 
coti/ulti manta implevit , y dtcli viri 
mimi: nomen . Si qmit ante m rami fro- 
nti alt hit artibus recititi nudai c&llent 
veritatis arripint , frac Ut quitti quod 
latri tT gr4tine txpers est , rndis ia* 
jHper & insulsi hominis sit subitami 
infami ant ( Ifist . ed. HtneV, !$•!, f. 
it, / .*■ ; 
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dra . MS'H metodo di coi etìsi usano , la loro soverchia lun- 
ghezza ,■ la durezza * barbarie del! loro stile,, appena iper-, 
niettono di' sostenerne per qualche tempo la troppo spiace- 
li lettura . Convien però' qui ripetere la riflessione «he 
più altre volte abbiam fetta. Gli errori e i difetti di qoesti 
grand’ uomini sono in gran parte difetti del secolo in cui 
viveano . La scarsezza de* libri , la scorrezione de’ Godici , la 
perdita de’ monumenti e la mancanza de’ lumi alla critica 
necessari rendeva inevitabili i falli : e taluni che ora si fan- 
no beffe de’ nostri buoni antichi , sallo Iddio, quanto pii» 
barbari di essi sarebbero stati, se fosser vissuti a’ior tem- 
pi ; e quelli al contrario, che noi or disprezziamo, se vi- 
vessero ora, fra la sì gran copia de’ mezzi , che a noi è con- 
ceduta , forse ci farebbon non poche volte arrossire della 
nostra ignoranza . Rechiamoci dunque col pensiero a quei 
secoli de’quali ora scriviamo, e col ponderarne le circo. 
Stanze , apprenderemo ad avere in qualche maggiore stima 
que’ che allora ottennero la fatua e il nome di doni giure* 
consulti . Di questi dobbiamo or ragionare ; ma il numero 
rì è sì grande , che qui più che altrove ci fa bisogno 1 il- rif 
«cingerci , e il traseegliex que’soli che o per l’ opep pubf 
Wioateyo per cariche sostenute, o per altro riguardo di- 
venne r più illustri. Nel tomo precedente ne abbiam ragio- 
nato secondo le università a cui essi appartennero . • bla i n 
questo secolo pochi furono que’ professori che avessero 
bil sede; e molti inoltre, celebri pe’loro scritti legfdijivoii 
tennero mai in alcun luogo scuola di legge . Noi perciò, se- 
guiremo a un di presso l’ordin de’ tempi tenuto couvnifò- 
mente dal Panciroli , cominciando da quelli che sul princi- 
pio del secolo furono rinomati . l'iao-s 

ii. - II. Il Papadopoli (tìist.Gymn.patav. /. j, seti. 1, c. i ) e il 
volumi*- Facciola*! ( Gynm. patav. pars i, p. j j,ec. ) nominano 
-datetd tra’ più antichi professori di legge nell’università di Padova 
impieghi j acopo d’ Arena, di cui abbiam parlato nel quarto tomo , 
da Roian- e Rolando Piamola ossia Ibazzola, di cui, perche in questo 
do piai- secolo si rendette più celebre, abbiam differire a questo 

ZQI3 glQ* ... ( « . . • * f 

reconjui- luogo il ragionare ; e tanto piu volentieri , quanto piu scar- 
10 • se son le notizie che ce ne ha date i! Facciolati ,e più gra- 
vi gli errori con cui ne ha scritto il Papadopoli seguendo 

f li altri scrittori padovani . Ch’ei fosse professor di leggi in 
adova, pruovasi dal Facciolati colla Matricola de’dottori, 
in cui dice di’ egli è segnato in secondo luogo 5 e se coiai 

au- 
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triatricola c antica » ella "ne toghe ogni dubbio. Aggiugne 
die U’an. r$o; eì presiedeva al collegio de’ giudici, e che 
di ciò si truova memoria negli Atti del collegio medesimo. 

Ma, assai pitiche per queste cariche fu illustre Rolando 
per le 1 ambasciate onorevoli che sostenne, e pe’ pubblici af- 
fari che gli furono confidati , e ne abbiamo il racconto pres- 
so due gravissimi storici contemporanei , Albertino Mussa- 
to e Guglielmo Coftusió (De gestii Henr. PII, c. r, Script.m. 
ital.vol. io) . Rolando Piazzola fu uno de’ quattro ambar 
sciadori inviati da’ Padovani , sul finire dell’an. ijn, ad Ar- 
rigo VII che allor trovavasi in Genova. Essi vi furono ri- 
cevuti con cortesi maniere , e parve che Arrigo non richie- 
desse dai Padovani che patti assai discreti. Ma essi venne-r 
ro a risapere che l’imperadoi già avca risoluto di dare il 
governo di Padova a Can della Scala dichiarato loro nimi- 
co . Tornati perciò in patria , e sparsa tal nuova , tutta la 
Città -fu costernata; e , radunato il senato, si disputò lunga- 
mente U qual partito convenisse appigliarsi . Il Mussato ci 
ha tramandato tutto il patetico ed eloquente discorso che 
ftfcd ‘Rolando per esortare i Padovani a scuotere il giogo di 
Arrigo, e insieme quello che tenne egli stesso, che pure 
era stato uno degli ambasciadori per indurgli -a più miti i;t- 
solnfcioni { Degest. Jlcnr. PII, l. 6 , isArPì, Script, rer.itd. vd. 
io )■ (* | . Ma confessa egli medesimo che l' eloquenza di Ro- 
lando fu più della sua efficace'. Abbiamo ancora un’elegia 
dello’stesso Mussato a Rolando, in cui rammenta questa 
contesa che allora ebbero insieme , e dal titolo di essa rac- 
cogliamo quali dignità avessero allora amendue nella lor 
patria: Ad Rolandum Judicem de Placiolx amicum suum siti 
conciliandum de contentione inter se habita de rebus publicis , 
altero existentc Judice Jtotianorum , altero priore Gastaldionum .n 
(ep. i ad cale. t. 6 , pars z thes. ylntiq. ttal.) . Ciò avvenne , co- . ' 
me dice il Cortusio (Hist.l. i, c. 14, voi 11 Script.rtr.ital,), ,Vc, • 
nel febbraio del ijn. Sul finire dell’ anno stesso ei fu uno 
degl’ inviati da’ Padovani al co. Niccolò di Lozzo ( Must. I. 

10, rttbr.z) da cui tefnevasi il tradimento , che poscia si pa- 1 
leso, contro di loro, affine di renderselo amico e di spiare 

> u : ■; : •• sisijft e in-- ■« 

C». - ‘ • - * *1 1'.’ ’ I . t 1 «. ./ . '< > ’ * ’ - • %• 

Iti 0*) tJn’àlrfa pruóra dcll’clo^oen- eh* ei fece al Comune della sua pa- 
pjk dj, Rolando abbiamo- nella Sciti x cria, per indurlo a conferirne >1 do- 
di Fefreto vicentino , ov* egli riferì- nafrfir» a Jacbpo da Carrara C Stript* 

SpcV il Brere ma forte ragionamento vd. 
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insieme ioiqtiale stato fnsser 1? cose . iQqindi nella guerra 
che ardeva tra Gin. (lolla Scala e i Padovani , essendo le 
truppe niaiiche venute a battaglia , a’ 16 di settembre del 
1314, ed essendo stati sconfitti i Padovani, fu tra’prigioni^ 
lo stesso Rolando (ii.dtGestis icalic.1.6, rubr.i^ Cortus.L 1, 
c. i 4) ; ma poscia conchiusa nell’ ottobre dell’ anno stesso \ 
la pace, e renduti per Luna parte e per l’altra i prigionie- 
ri ( Muss . ib. rubr. io), Rolando ancora riebbe la libertà. La 
pace tra’ Padovani e Can della Scala non fu molto durevo- 
le, e venuti presto di nuovo all’ armi, i Padovani furon la 
seconda volta costretti a implorare la pace 1’ an. 13 18, e un 
de’ deputati a trattarla, che dal Gortusio si chiamano i mag- 
giori tra’ cittadini di Padova ( /. 1, c. 15 ) , fu il nostro Ro-, 
landò. Ma rotta di nuovo la pace nel seguente an. 1319 , 
Rolando con alcuni altri de’ più ragguardevoli Padovani fu 
inviato nel gennaio del 1310 a Bolzano, ove dovea trovarci 
Federigo duca d’ Austria , per concertar con lui la più 
cura maniera con cui abbattere un sì potente e implacajjilv 
nemico ( ib. c.^6)j ma nò Federigo vi si potò ritrovare egli 
ordini da lui inviati a Cane ricevuti furono con disprezzo^ 
Finalmente il reggiamo inviato pel medesimo fine inCurin- 
zia, l’an. 1313 ( ib.l. 3, c.z), a trattar con quel duca pei; 
la sicurezza della sua patria contro le continue molestia 
di Cane. : ^ F 

HI. Questo ò ciò che della vita di Rolando da Pigzzqja 
ne narrano gli amichi storici padovani che soli son degnj 
1 di fede. Ma i moderni, e il Papadopoli singolarmente {/.*>), 
lasciate in disparte le vere azioni di questo celebre -giare-! 
consulto, ci narrano invece le favolose . Dicono adunque 
che dappoiché Rolando fu ritornato dall’ ambasciata fatta a^ 
Arrigo, venne da’ Padovani inviato al pontef. Clemente V 
per implorarne 1’ aiuto contro l’iinperadore3 e eh’ egli col- 
la sua destrezza ed eloquenza seppe per tal maniera acqui- 
starne la stima e l’amore, che avendo chiesto al pontefice» 
un beneficio per un suo fratello, questi due gliene propo-, 
se, acciocché scegliesse tra essi , e che avendo egli scelto il 
men pingue, e chiestogliene il perchè dal pontefice, per-j 
che, disse , mio fratello non vale punto di più . Gotai rac- 
conti sono opportuni a intertenere un ozioso lettore. Ma 
né il Papadopoli , nè il Panciroli che prima di lui l’ ballot- 
tato ( De cl. Leg. Interpr. I. j, c. 3 1 ) , non ci potrebbon addi- 
tare su qual fondamento questo si appoggi . Anzi il sijeq-» 

zio 
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zio del Massaio « del Comisro , sfcriuori esattissimi e mi- 
nutissimi , intorno a quésta ambasciata , basta, s* io non erro, 
a mostrarcene la fàisirà . Il Facciola» appi ugna che Rolando 
fa in Bologna assessore di Niccolò da Carrara, eh’ eravi po- 
destà'. !n fatti troviamo Niccolò ornato di questa carica 
1’ ali. ( Cron. di Boi. Script, rer. ital. voi. t8, p. 3 3 f ) ; e non 
è perciò improbabile di’ egli da Padova conducesse seco Ro- 
lando Alà qual anno ei morisse , non trovo chi ce ne abbia 
lasciata memoria ; nc veggo farsi menzione di lui nelle an- 
tiche storie di Padova dopo Fan. x 3 z 3. Il Panciroli, sull’au- 
torità dell’ Alvarotto giureconsulto del sec. XV, il fa auto- 
re di un libro sui Feudi, e di un’operetta in cui trattava 
dei Re; e avverte insieme che la Somma dell’ Arte de’ No- 
tai , che alcuni per errore gli hanno attribuita, è opera di 
Rolandino Passaggieri bolognese. 

IV. Pili scarse e non meno incerte son le notizie che ab- tv. 
biamo di Alberto da Gandino: e appena sapremmo chi egli (1 * ! 
fòsse , s’ egli stesso non ce n’avesse lasciata qualche me* amo. 
ntaria nella sua opera intitolata de Malejiciis , eh’ è in som- 
ma un trattato di giurisprudenza criminale. Il Panciroli di— » 
ce ( Deci. Leg. Interpr.l. z, c. 47 ) eh' ei fu aretino di patria , 
ovvero, com’egli afferma di aver letto in certi monumen- 
ti, bergamasco . Se i monumenti dal Panciroli veduti sono 
autentici , non vi ha luogo a dubbio . Ma quando noi sieno, si 
potrèbbe sospettare per avventura che Alberto traesse il co- 
gnóme da Gandino ragguardevol terra del bergamasco . Non 
sappiamo eh’ egli tenesse mai scuola ; nc nella citata sua opo- 
ra, tifò Punica eh’ ei ci abbia lasciata, céne dàindicio alcu- 
no . Ei fu occupato comunemente ne’ tribunali nel carico 
di assessore, di uditore , o di giudice , come dicevasi , delle 
appellazioni . Cosi egli ci dice ( De Mttlef.c.defiliofamilias ) 
che fu presidente in Bologna all’ Ufficio de’ malefici, e che 
ivi consultò una volta 0inodal Mugello che tenne ivi lacat- 
tedra dall’an. HS4 fino alla fine di quel secolo ; e altrove 
dice di aver ivi consultato Rolandino de’Roraanzi(c.f/m«* 
procurat. ) che mori l’an. 1184. E veramente nelle notizie 
tratte dalle carte bolognesi , e conesemente trasmessemi 
dal dottiss. sig. dott. Monti, trovasi 1 ch’ei fu ivi assessore e 
giudice l’an. 1184 sotto i podestà Giovanni Pallastrelli pia- 
centino e Tebaldo Brusati bresciano ; 1’ an. 1189 sotto An- 
tonino Fissiraga da Lodi, e l’an. 1195 sotto Millettó dei 
Griffi bresciano capitano del popolo . Somiglianti impieghi 

egli 
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egli ebbe, com’ egli stesso rinarra, e in Perugia (mproom) 
e in Lucca (xide Bonn, frto Maltf. ) e in Siena ( ih. ) e in Fi- 
renze ( c. de Homicidianis & c. de aliq. Quaest. ) . Egli afferma 
ancora di arei avuto a suo maestro del diritto canonico 
Giovanni Anguissola da Cesena (c.de tìomic .) , professore in 
Padova, e deesi quindi correggere l’errore del ~Facc 5 olati , 
secondo il quale ( Fatti Gymn.patav.pars i, p.33 ) Giovanni vi 
tenne scuola al principio del sec. XIV, perciocché, se Al- 
berto fin dall' an. 1184, almeno, area in Bologna l’onorevo- 
le impiego che abbiam veduto, convien dire che alcuni an- 
ni prima egli avesse compiti i suoi studi . E deesi parimen- 
te correggere il Panciroli che afferma aver Alberto compo- 
sto il suo libro in Bologna ; perciocché ei ci assicura ( in 
P rooem. ) di averlo scritto in Perugia: Cum assiderem Perusii , 
jam est diu , ego Albertus de G andino compositi illuni libellum 
paruum , qui quxdam de Ordine maleficiorum , ec. In qual an- 
no ei finisse di vivere , noi sappiamo ; ma è probabile che 
ciò accadesse dopo i primi anni di questo secolo . 
v. V. Al tempo stesso vivea il celebre Oldrado da Ponte , 
di patria lodigiano, scolaro, come afferma il Panciroli (he. 

' c. <j 1) sull’ autorità di Baldo , del celebre Dino. Egli , se-' 
condo il medesimo autore , tenne prima scuola in Bologna 
e poscia in Padova, ov' egli era circa 1 ’ an. 13 io, come con- 
fermasi ancora dal Facciolati (l.c.p.^y e qui c probabile che 
avesse a suo scolaro Jacopo daPastrengo che ne fa menzione : 
Mudivi Oldradum de Laude Prxceptorem meum dicent rm, ec. ( De 
Orig. Rer. p. 44) . In Bologna inoltre, come mi ha avvertito il 
eh. dott. Monti , ei fu assessore del capitano del popolo Ar- 
nolfo Fissirago bresciano sul fine dell’an. 1301 e sul prin- 
cipio del seguente; e con onore non solito concedersi agli 
stranieri fu deputato ad assistere col suo consiglio ad alcu- 
ni destinati a formare certi pubblici provvedimenti . Ag- 
giugne il Panciroli eh’ ei passò quindi a tenere scuola in 
Roma , e che vi fu fatto avvocato concistoriale . Ma penso 
ch’egli abbia qui nominata Roma in vece di Avignone, ove 
allora era la sede romana ; e che l’equivoco abbia avuto ori- 
gine dal titolo stesso de’ Consigli di Oldrado, ove cosi si leg- 
ge : Consilia & quxstiones celeberrimi utriusque juris Monarchi 
domini Oldradi de Ponte , qui suo tempore fuit ^ tdvocatus Con- 
sistorialis in Romana Curia peritissima . In fatti il Panciroli 
medesimo poco appresso afferma eh’ ei sostenne questa 
onorevol carica in Avignone, e che ivi presso Giovanni XXIJ 
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trattò con somma lode molte celebri cause, legnali dieder- 
gli occasione di scrivere que’ Consulti che ora abbiamo alle 
stampe. Ma questo scrittore si èqui mostrato assai poco 
coerente a se medesimo. Perciocché narra dapprima cheOi- 
drado , più celebre per sapere che per probità , si lasciava 
talvolta corrompere a tradire i clienti , e che venuta all’ o- 
recchio del pontef. Giovanni XXII. sì rea perfidia , egli ne 
sgridò aspramente Oldrado in pubblico concistoro , e che 
questi, infermatosi per dolore , ne morì verso 1’ an. 1310.1 
Quindi , poche linee appresso , soggiugne eh’ ei morì 1’ an. 

1335, e ne reca in pruova l’iscrizion sepolcrale che ancor 
se ne vede in Avignone. E veramente che Oldrado vivcssei 
almeno fino al principio del pontificato di Benedetto XII t'- 
eletto gli ultimi giorni del 1334, ne è testimonio uno dei 
suoi consulti ( consil. z65 ) in cui parla della rivocazione 
che questo pontefice avea fatta di tutti i privilegi da Gio- 
vanni suo predecessor conceduti. E il fatto ingiurioso alla 
memoria di Oldrado, poc’anzi accennato, non si appoggia 
dal Panciroli che all’ autorità di Paolo da Castro vissuto 
cent’ anni dopo; e possiamo perciò riporlo .a buona ragio- 
ne tra’ favolosi. Di Oldrado fa onorevol menzione anche, il 
Petrarca ( Famil. /. 4, ep. io ) che il chiama giureconsulto, 
chiarissimo de’ suoi tempi : cum Oldrado Laudensi Jur (consulto 
nostra state durissimo ; e accenna che più assalti avea da lui 
sostenuti, co’ quali Oldrado adoperavasi , ma inutilmente , 
a persuaderlo che, abbandonata la poesia, si volgesse alle 
leggi. L’ab. de Sade aggiugne ( Mcm. dsFetr.t. 1, p.74) che 
egli ip Avignone teneva scuola di leggi. 1 Ma io non veggo 
qual pruova egli ne arrechi , e parmi impossibile che il suo 
impiego di avvocato concistoriale gli permettesse ancora 
il salir sulla cattedra. 1 mentovati 1 Consulti sono I’ unico 
monumento del sapere d’ Oldrado , che a noi sia pervenuto. 

VI. Il Panciroli annovera poscia fc. 5 3) due professori della, vi. 
università di Pisa, Andrea di Ciaffo, odi Zaffo, e France- 
sco di Tigrino. Del primo niuna notizia ci dà nell’ erudita c Fr»n«- 
sua Storia di quella università il dott. Fabrucci , e ne par- > c0 di Ti - 
la solo sull’autorità del Panciroli { ap. Colorerà Racc.d’ Opusc. s " n ° ' 
t.ztj. Nè altro io posso aggiugnere intorno a lui, se non 
clfei fece i suoi studi in Bologna ; perciocché il eh. dott. 

Mopti mi ha avvertito di averne trovato in una carta indi- 
cato il nome , come 'di scolaro in quella università. Ma del 
secondo parla il Fabrucci colla consueta sua diligenza ( ih. 
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e. 13 )',• G irai Sccenncrem qui in compendio ciuchi’ ci ne 
d ice più stesamente , provando (ogni t cobi con : 1 adì oravo! i 


tt^O 
t. 

dice' _ 

monumenti ^Francesco tìgliuol di Tigrinp da Pisa , eiilcii.il 
1340 era nella sua patria onorato delie ragguardevoli q*rj— 
che di giudice e d’ anziano, e vi si rendette illustre, aidn 
meno per l’integrità de’ costumi che per l’ ampiezza. del 
suo sapere. Chiamato perciò a Perugia a insegnarvi la .giu- 
risprudenza, ebbe 1’ onore di avervi a suo scolaro il cèlebre 
Baldo, e a suo collega il non men celebre Bartolo. E il pri- 
mo gli si mostrò grato , come dovea , facendone nelle sue ope- 
re onorevol menzione . Ma il secondo viene da alcuni ripre- 
so che, benché Francesco gli porgesse talvolta aiuta nel ri- 
chiamargli alla memoria alcune leggi men note, pure si fa- 
cesse beilo delle fatiche di lui , senza mai nominarlo . L’an. 
1356 ei fu chiamato a tenere scuola di legge in Pisa sua pa- 
tria 3 e il Fabrucci ha pubblicato il decreto che fa perciò 
fatto da quel Comune , coll’ assegnargli 200 fiorini d.’ prodi 
annuale stipendio. Ma tre soli anni appresso , essendosi 
quella università quasi interamente disciolta, FraaGèSOo 
ancora fu congedato. E poiché di lui non si trova pjiù .al- 
cuna menzione, sembra ch’egli poco oltre sopravvivesse . 
Di lui non ci é rimasto alcun Jibro , né trovo cbl< affermi 
aver lui scritta qualche opera di giurisprudenza, i. »« 1 .1 ■. 
vn. VII. Nulla abbiam parimente di Riccardo Malombra 
*«»•*> cremonese di patria, benché pure alcuni faccian menzione 
di opere da lui scritte ( Fabr. Bibl. med. & mf.Ltuin.t,6 i pMi). 
Ma gli elogi con cui ne parlano gli scrittori a Iui;più>vScfc- 
ni , e gl’impieghi da lui sostenuti , ci mostrano in quale 
stima egli fosse. Alberico da Rosciate, che l’avea avuto, a 
maestro, non teme di affermare (prootm. in 1 Dig. Vet. parte) 
ch’egli pensa che da molti secoli addietro non fosse vissuta 
alcuno che nella scienza legale gli si potesse paragonare 3 e 
aggiugne ch’ei soleva deridere alcuni professori de’ suoi 
tempi, i quali nello spiegare le leggi avean introdotto un 
coiai sofistico modo d’argomentare, ch’era stato recato in 
Italia dagli Oltramontani, e eh’ erasi introdotto ancora fra i 
teologi e fra’ predicatori . Egli spiegava le leggi in Padova , 
e il Facciolati afferma (/. c. p. 33 ) che negli Atti di quella 
cattedrale egli é nominato, all'an. 1302 e al 1304, come at- 
tuai professore. Ivi , se crediamo al Panciroli ( c. 54 J , per 
invidia degli emuli accusato qual uomo di men sana dottri- 
na , per ordine di Clemente V fu rilegato a Bologna , ove 

al- 
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allora tenevano scuola Jacopo da Beivi so, Jacopo Butriga- 
rimeRanieri da Borii. Tutti i giureconsulti < 1 * 11 ’ università 
di Bologna interposero le lor preghiere presso alitegato del 
pipa in fevor di Riccardo. Ma in vece di * ottener ciò che 
bramavano ,iirrono acremente ripresi perchè avessero pre- 
so a difendere un uom malvagio (a) . Finalmente Riccar- 
do , richiamato a Padova, fu renduto alla sua cattedra ver- 
so il 1 509. Così il Panciroli . E che il Malombra fosse rile- 
gato in Bologna, ne abbiamo la testimonianza di Bartolo il 
quale, nominando un’opinione da lui in quella città soste- 
nuta , dice ( in lege 1 1 Dig.de Testarti, tut. ) : Ricbardus de Ma- 
Umbra, qui erat ibi tmc relegatus . E’ certo ancora che in Bo- 
logna ei fu accusato d’eresia, e che il collegio de’ dottori 
fu dal legato ripreso perche erasi fatto a difenderlo . Così 
<4 assicura Jacopo Butrigari ch’era allora in Bologna: Et 
ideo Collegìum Dottorum fuit graviter reprehensum a domino Le- 

f anr; Jum Dottore* supplicabant prò domino Richardo Matura- 
ta, qui erat damnandus de baresi ( inlege 14 de Epìsc. & der.). 
E H Ghirardacci aggiugne che Jacopo Butrigari e Baldo fu- 
rori quelli che gli dieder la taccia d’ eretico (Scorali Boi. t.t, 
p. yj y ) , benché poi nè egli , nè altri non dica se di ciò si fa- 
cesse processo , e qual sentenza si ; pronunciasse (* ) . Ma 
quanto a Baldo , ei non potè aver parte in tal fatto, poi- 
ché ,come vedremo, egli non era probabilmente ancor na- 
to . Giù ch’c certo , si è che Riccardo passò poscia a Venezia , 
ave, come da monumenti autentici si ricava, egli era con- 
sultore l'an. 1314 e il 13 18. L’eruditiss. Foscarini (Stor. della 
Lecter.vene^.p. 4.1, nota 103; degli Agostini Seri te. venez- 1 . 1, 
pref.p.-j) afferma di aver veduta una carta piena di espres- 
sioni onorevoli per Riccardo, in cui T an. x 3 zo gli vien con- 
fermata la medesima carica. Egli ebbevi ancora i titoli di 
conte palatino e di cavaliere; e benché non sia vero, come 
il sopraccennato scrittor dimostra {p.ij,e nota 33) , ciò che 
altri hanno scritto, cioè eh’ ei fosse chiamato a Venezia 
_!__i : per 


(*) Nel 1507 Riccardo Malombra a 
non era ancora srato rilegato a Bolo- 
gna , o gii era cornato a Padova , 
perciocché a* 9 di marzo del 1 507 
Goffredo da Lodi , canonico vicentino 
e vicario del vescovo di Padova, in 
uni controversia tra il vescovo stesso 
c il clero padovano da una parte e il 
monastero c i preti di s. Pietro dall* 
Hi tra , ordinò al Malombra di stender 


un suo consulto,’ il anale fu ancor 
pubblicato . Questo documento mi è 
scaco indicato dal piò volte lodato 
sij>. ab. Doriche! lo . 

{*) Intorno all* accusa d’eresia da- 
ta a Riccardo Malombra si può leg- 
gere la Continuazione digli 1 Annali 
del Baronie fatta dal Rinaldi all an. 
M»d, ove se ne ricrovan alcune piò 
esatte notizie . 
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per compilar le leggi di quella repubblica, èprobabil perpi 
che qualche parte egli vi avesse . Appena inerita d’ essere 
qui riferito l’ errore di alcuni scrittori citati e seguiti dall' 
Arisi ( Crem.litteut. i, p. 154 ) , che han posto in capo a Rio. 
cardo il cappello di cardinale. Egli mori l’an. 1334, ose ne 
vede ancora l’ iscrizion sepolcrale riferita dal Pane iroli e da 
altri nella chiesa de’ SS. Giovanni e Paolo in Venezia . . . . 


vili. Vili. Jacopo da Belviso, da noi poc’ anzi accennato, dal' 
da^BeWì P anc ‘ r °b ( f $ 5 ) e da tutti comunemente gli scrittori si 
so-, docu- dice natio di Acqui . Ma un passo della Cronaca di Bolo- 
mtnto per gna scritta da Matteo Griffoni, e pubblicata dal Muratori r 
rcvoK«ì* troppo chiaramente, s’io non m’inganno, conferma il sen- 
iuo. timento di alcuni altri che il fan bolognese, perciocché egli 
ivi c detto: Dominus Jacobus de Belvixo de Beinoti u ( Script* 
rer. ital. voi. 18, p. 154)3 e nomina poscia, come più sotto 
vedremo, altri di questa famiglia, eh’ erano da Bojogna 3 e 
avverte che , benché questa famiglia fosse per lo più gibei- 
lina,. Jacopo nondimeno avea costantemente seguita la par- 
te guelfa . E vuoisi riflettere che una figlia di Jacopo era. 
maritata in Matteo Griffoni avolo, o zio dello storipo, cha 
perciò dpvea essere ben informato di questa famiglia. Al-, 
cuni.il dicono scolaro del celebre Azzo; ma l’età a cui vis- 
sero l!uuo e l’altro, basta a convincerli di errore . Fin dall’ 
an. 11,97 .egl* era .professore straordinario in Bologna col Ù, 
tolodi baccelliere, come afferma il Gbirardacci (Stordì Roh 
1 . 1, p. 345 ) . Convien poi dire ch’ei passasse a leggere in 
Padova, perciocché lo stesso scrittor racconta ( ivi p. 504^ 
che l'an. 1307 ei fu chiamato da Padova a Bologna, essen- 
do ben persuaso il Consiglio che ciò vi avrebbe fatto con;, 
correre gran numero di scolari (a). Ciò ci dimostra quanto 


(m) Ass>i più esatte notizie ei ha 
Hate, di questo illustre giureconsulto, 
il sig. co. Fanrncii ( Scritt. 
t. j, f. 44), colle quali ejò che qui 
ne abbiam détto, si può correggere e 
migliorare. Il Belviso portensi alla 
corte del re Carlo U verso la fine 
dello atesso anno nyj in Aix , ove 
allora ei trovatasi , c ivi a'p di no- 
vembre ricevette |.i laurea ; e indi 
passò poscia con lui a Napoli ove , 
come ha osservato anche 1 ' Origlia 
I 5 /or. ttllo SitJ.Ji Ndp.f. i, f. ifif), 
egli spiegò il Diritto civile e gli usi 
tendali , coll’ annuo salari» ili 500 
fiorini; fu -auoàe dal. f* nominalo 


— grand’ , 

suo consigliere e giudice delle appej- 
laiioni criminali , accrescendogli di 
io -onte d’ oro T annuale stipendio. 
Tornò a Bologna nel 1 104, e non sco- 
ia gravi difficolti ottenne (fi ricevere 
ivi aneora Ponor della laurea . I tu- 
ir.ulci della città costrinsero il Belvi- 
so a nuovamente partirne nel ijorf, 
e allora andessene a Padova , donde 
poi fu richiamato a Bologna nel 1107. 
Ma ci non volle tornarvi ; e crede il 
co. FantnzT.i che allora ei passasse \ 
Siena, e per qualche anno ri occu- 
passe la cattedra di giurisprudenza . 
Tentarono nuovamente i Bolognesi d^ 
riavere, 4 Belino nel rju, nu aa- 
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/fiMncPuomo egli -/fesse, efqual Conto se ne facesse in tutta 
i Italia. Ma ■ ciò Meglio ancor si raccoglic ela >tja onorevolis- 
momemortale presentato dall’U ni vere, di Bologna al Consi. 
glto-della citta 1 an.rjar.ch’è stato pubblicato dal Ghirardacci 
(tvit.z‘,p. io)'e Ch’io recherò qni in parte tradotto in italia- 
no, anche perche ci scuopre più altre notizie intorno a questo 
celebre giureconsulto, di cui poco esattamente ha parlato il 
Panciroli : Essendo stato da gravissime turbolenze sconvolto lo 
Studiodi Bologna , e avendolo abbandonato i professori che solcano 
tenervi scuola, per andar sene ad altri Studj, i quali per allettar gli 
scolari procurai sempre di avere i piò famosi dottori . perciò noi 
Li t0 iV e < - misl °“. eri ' P er utile di questa nostra Università ,e per - 
cbè ma non resti vinta al confronto dagli altri Studj, ma anzi li 
superi, abbiam pensato quai mezzi si possano usare perchè in 
essa si rinnovino e si perfezionili le scienze , e V altrui malizia 
non giunga ad ottenerla nostra rovina. Jbbiam perciò stabilito 
ebe 'se Jacopo di Belyiso esimio Professor di Leggi , pel cui cre- 
dito c senno tutta si regge /’ Università di Perugia , fosse richia- 
tnato a leggere m Bologna , dietro a lui nc verrtbbono tutti oli 
scolari , che or sono in Perugia, e molti altri ancora. Quindi 
noi porgiam supplica a voi Capitano , Anziani , e Sapien- 
U ' a . cci0cc ^ si faccia decreto, che il detto] Scopo col 
suo figliuolo possano e debban venire a tenere scuola in Bologna 
stn^a per noi suo e del figlio e de’ lor discendenti ; e che, s’ ì giù 
ricuserà di venire, contro di lui si proceda ad arbitrio de' Ret- 
tori. E conoscendo noi i vantaggi \ di cui in altre città eoli 'ro- 
de, noi vogliam danneggiare, ma richiediamo che in compmso 
gli si accordino più privilegi ; cioè, eh' egli t il figlio e » lor di- 
scendenti si considerino come appartenenti alla parte della Chiesa 
e de’ Ceremiesi , e che siano come tali in ogni cosa trattati 
bioi sappiamo , che il detto Jacopo è stato per lungo tempo Con- 
sigliere del Re Carlo ( secondo di Napoli ) di felice memoria, 
che sempre è vissuto in città di parte Guelfa e non in altre , e 
da persone degne di fede abbiamo inteso, che Filippo Principe di 
Taranto fratello del Re Roberto , mentre era in Firenze , per la 
spcrienza che in Napoli olla Corte di suo fratello uvea fatta del- 
la fedeltà di Jacopo , richiese di queste medesime cose per suoi 
messi e per sue lettere particolari il Comun di Bologna, benché 
per le turbolenze de’ tempi noi potesse allora ottenere , ec. Que- 


chi aliar tenia effetto ; e pare che 
attori ei tornasse alla corte di Na- 
poli' c ti stesse fico circa ai ijid , 

Tomo y, Parte I. 


' ■ -i . sta 

nel qual tempo ei passò a ! Perugia , 
e di li poscia nel 1351 a Bologna , 
nel modo che si è detto , 
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IX. 

Suo sog- 
giorno in 
Bologna : 
sua mor- 
te , e sue 
opere. 
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sto decreto ci mostra che Jacopo dopo avere tenuta scuota 
in Bologna , cacciatone per le civili fazioni , era prima sta- 
to alla corte del re Carlo II, non già professore , come il 
Panciroli scrive, ma consigliere di quel sovrano: che poscia 
era stato , per quanto sembra, in Firenze insieme col prin- 
cipe di Taranto, e che l'an. ijzi era professore in Peru- 
gia . E panni ancora che da questo decreto medesimo si 
confermi eh’ ei fosse bolognese di patria , sì perchè vi si par- 
ia come di una famiglia stabilita in Bologna, sì perchè gli 
si minacciano pene , ove non venga , il che non credo che 
con uno straniero sarebbesi fatto . 

IX. Venne adunque Jacopo da Perugia a Bologna , come 
- poscia narra il medesimo Ghirardacci (p.18) aggiugnendo 
che perciò volle il Consiglio de’ Quattromila , che Francesco H 
figliuolo , Guido e Martino nipoti e figliuoli di Maestro Benve- 
nuto, e Giovanni di Benvenuto Beivi sio fossero cancellati dal 
libro da’ Banditi, e tenuti e trattati come veri cittadini di Bolo- 
gna. D’ allora in poi Jacopo probabilmente non partì piò 
da Bologna . Veggiamo in fatti che 1 ’ an. i essendo in- 
sorte alcune contese fra i Veneziani e.i Bolognesi, questi 
mandarono due anibasciadori a Venezia per acchetarle , 
come riuscì loro felicemente; ed un di essi fu Jacopo, per 
testimonianza del Ghirardacci ( ib.p. 7; ). Egli morì l’an. 

come abbiam nella Cronaca di Matteo Griffoni ( l.ci 
p.r^), il qnal narra eh’ ei fu sepolto nella chiesa di s. Ste- 
fano presso i! sepolcro di nostro Signore; che Francescodi 
lui figliuolo gli fece solenni esequie , e che prese il lutto egli 
con tutti gli altri della famiglia e co’Iox servidori ; che il fu- 
nerale ne fu onorato da quasi tutto il clero diquella città, 
dal podestà, dal capitano del popolo e da tutti gli altri magi- . 
strati ; perciocché egli era uomo assai amato da tutti , e 
che, benché i Bel visi fossero comunemente gibel lini , ei 
nondimeno erasi stretto con giuramento alia parte guelfa , 
e aveala costantemente seguita. Queste sono le sicure no. 
tizie che intorno a Jacopo da Beiviso io ho potuto racco- 
gliere da sicuri monumenti . Più altre se ne posson vedere, 
prodotte da altri scrittori, pressoilco.Mazzucchelli (Scria. 
ital.t.i,par. z.p.yiz,ec.) ; alcune però delle quali non sono 
«bbastanza provate, altre co’ documenti da me addotti sì 
trovan false. Più opere egli scrisse su varie parti del Dirit- 
to civile, e se ne loda singolarmente quella de’ Feudi ; in- 
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torno a’ quali libri e alle loro edizioni reggasi il sopralloda- 
to co. MazzucchelB . i :,l. 

■ X. Collega di Jacopo da Belviso, nella cattedra di Giu- x. 
xisprodenza , fu per più anni Jacopo Bottrigari , bolognese r J‘ t ™fan. 
di patria e figliuol di Salvetto, come caccosi ics i da uncata- 
logo de’ cittadini bolognesi privilegiati dell’ an. 1310, pub- 
blicato dal Ghirardacci ( Stor. di Boi. t. 1, p. J37 ) . Fin dall’ 
an. 1307 ei fu nominato professore in quella università in- 
sieme col suddetto Jacopo e con altri {ivi p.704); e pare che 
einon fosse soggetto a quelle vicende acui abbiamo veduto 
che fu esposto il Belviso. Perciocché l’anno seguente tro- 
viam eh’ ei lesse l’ Infornato , e che ottenne che gli fosse 
accresciuto l’ annuale stipendio ( ivi p. J24 ) . V an. 1313 ei 1 
fu un de’ compresi nella citazione che Arrigo VII pubblicò 
contro de’ Bolognesi ( ivi p. 564 ) ; ma Ja morte , da cui fu ; *» 
questi sorpreso non molto dopo , liberò Jacopo dal perico- 
lo che perciò potea soprastargli . L’ an. 13 16 ei fu adopera- 
to nell’ acchetare il tumulto eccitato da’ professori del Di- 
ritto civile e canonico, che si erano ritirati ad Argenta , co- 
me altrove si è detto 3 ed egli ottenne felicemente di ricon- 
durre le cose all’amica quiete ( ivip . 587) in somiglian- 
te maniera il veggiamo prescelto a trattare di pace nelle tur- 
bolenze di nuovo destatesi Fan. 1321(11;/ r. a, />.$), nel qua- 
le troviamo che per la sua cattedra avea lo. stipendio di 100 
lire (ivip. 18 ) . In essa egli continuò probabilmente fino 
all’an. 13 38, nel quale avendo udito Benedetto XII che i Bo- 
lognesi aveano scelto a lor signore Taddeo Pepoli , sdegnato 
contro di essi , pubblicò un monitorio io cui fu nominata- 
mente compreso anche Jacopo ( ivip . 136) .Questi a tal oc- 
casione fu consultato dal nuncio spedito dal papa a maneg- 
giar quest’ affare ( ivi p. 144) , e scrisse un’ allegazione a fa- 
vor di Taddeo, eh’ è stata pubblicata dal Ghirardacci ( ivi 
p. 147) . Conchiuso poscia un amtchevol trattato di riunio- 
ne trai pontefice e i Bolognesi, Jacopo fu tra quelli che 
intervennero al Consiglio generale di quella Comunità {ivi 
p. 136), in cui fu giurata al papa fedeltà e ubbidienza. Da 
questo anno in poi non troviamo altra menzione di Jacopo 
fino all’ an. 1347 in cui 1’ antica Cronaca italiana di Bolo- 
gna afferma ch’egli mori ( Script. ter. irai. voi. i8,p. 4*2 il 
che pure narrasi dal Ghirardacci (l.c.p. 173 ) . Assai scarse 
notizie d ha date il Panciroii ( c. s6 ) di questo celebre giu- 
reconsulto , il quale , com’ egli pruova , fu maestro di Bar- 
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tolo . Lo scherzo eh’ ei ne racconta, cioè che Jacopo per isJ 
piegare conce intender si debba la legge del dividere per 
metà i! denaro comune a due , recatosi alla pubblica piaz- 
za, e comperata da una vecchiarei la la metà di un canestro 
di fichi , fìngesse di volerli tutti tagliar per metà ; e gridan- 
do la vecchia che noi facesse, ma si prendesse la metà dei 
fichi interi, egli allora dicesse che così deesi ancora inten- 
dere la detta legge , questo scherzo , io dico , è probabil- 
mente una di quelle favole che sì francamente si narran da 
alcuni ; e vi ha in fatti , come il Panciroli stesso riflette , 
chi l’attribuisce a Bartolommeo Soccino . Più opere legali 
egli scrisse , cioè conienti e chiose , alcune delle quali si 
hanno alle stampe, che diligentemente si annoverano dal co. 
Mazzucchelli ( Scritt. itd.t. z,pir. 3, p. 1911) (a ) . 

XI. Scarse parimente son le notizie, che ci dà il Panci- 
roli , di Lambertino e di Francesco Ramponi bolognesi 
( c -n)i perciocché del primo nuli’ altro ci dice , se non die 
ei fu per più anni professore in Bologna ; che scrisse alcu- 
ne opere che or son perite ; che trattò con molto applau- 
so le cause nel foro 3 e che fu assai stimato da Gno che gli 
era stato scolaro : del secondo narra soltanto che fu profes- 
sore in Padova , in Pisa , in Bologna e che a Padova fu chia- 
mato l’an.1400. Ma il primo appartiene al secolo preceden- 
te, e noi allora ne abbiam brevemente parlato, rimettendo 
chi ne brama più copiose notizie all’ esattiss. p. Sarti . Del 
secondo dobbiamqui ragionare, ed ei fu uomo di sì gran 
fama a’ suoi tempi , che merita che con Jdiligenza ne ricer- 
chiamo . L’ Alidosi il fa professore in Bologna nel 13 50 ( Dott. 
bologn. di Legge p. 77), e il dice figliuolo di Raimondo 5 nei 
che consente il Ghirardacci che lo annovera tra gli anziani 
del I 3 S 9 (Stor.di Boi. t. z, p. 137 ) e tra.i professori della 
università negli anni 136*, 1384 (in cui aggiugne che avea 
300 fiorini di stipendio ), 13900 1400 (ivip, 189, 450, j 14). 
Nel 137 6 il veggiatn nominato tra’ cinquecento che forma- 
vano il consiglio della città ( ivip. 3 jì ) ; presente nel 1 378 
alla laurea con grande solennità conferita a’ primi due alun- 
ni del collegio gregoriano ( ivip. 368,) 3 e nel 1387 uno dei 
seicento consiglieri del Comune (ivi p. 41% ). Egli ebbe 
C onore l’an. 1361 di essere scelto e mandato dal card. Egi- 
« - .. . , . dio 

' (*) Altre fitl copiose notizie del eh. co. Fiocinai ( Scritt. M.jn, r. jk 
*ot£;'garo si posson cedere presso il p. jjo, ec.J . 
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idio Albornoz , eh’ era legato in Bologna , Rettore e Governa- 
tore d’Imolaper laSantaCniesa ( Script . rer. ital. voi. 18 ,p. 465), 
nella qual carica ei fu confermato 1’ an. 1363 (ib.p. 468) . 

L’anno seguente il vergiamo accompagnare Gomes, rettor 
di Bologna e nipote del suddetto card. Albornoz , in un 
viaggio ch’ei fece ad Ancona a ritrovarvi il zio ( ib.p . 471 ); 
e questo viaggio diede probabilmente occasione all’ offerta 
della podestaria d’Ancona , che il Cardinal medesimo fece a 
Francesco per Rodolfo di lui cugino l’an. 136* (ib.p. 479), 
offerta però , che fu da lui rigettata . Nulla meno ei fu ca- 
ro al card. Anglico fratello di Urbano V e legato di Bolo- 
gna, il quale andato a Roma , l’an. 1369, a trovare il pon- 
tefice suo fratello , seco condusse Francesco con pochi al- 
tri de’ più ragguardevoli cittadini ( ib.p. 488) . L’ an. 1376 
il veggiamo per la prima volta incaricato di un’ ambasciata ^ ^ 
in nome de’ suoi cittadini a Barnabò Visconti ( ib.p. jor ) ; 
nel qua! anno pure essendo stato da’ Bolognesi rilegato a ' 

Siena Ubaldino de’Malavolti , e resistendo questi a un tal , 

ordine, sarebbegli stata tagliata la testa , se non fosse statolo v*' 

ajuto di Messer Francesco de’ Ramponi Genero del detto Ubaldi- 
no, eh’ era molto amato dal popolo, come abbiamo nell’ antica 
Cronaca bolognese ( ib.p. $ 09 ) . Ei fu parimente uno degli 
ambasciadori mandati da’ Bolognesi l’an. 1388 a condolersi 
col march. Alberto d’Este della mone del march. Niccolò 
II ( ib.p. J30 ) , e io quest’ anno medesimo colla sua inter- 
cessione salvò dalla morte , che gli era dovuta , Gasparo 
Calderini celebre canonista , reo di avere scritto più lette- 
le a Urbano VI in danno del Comun di Bologna {ib.p . ? 31). 
Un’altra ambasciata sostenne 1’ an. 1389 insieme con Gio- 
vanni de’Fantuzzi a Giangaleazzo Visconti ( ib.). 

XII. Fin qui Francesco avea senza alcuna contraddizio- xu. 
ne goduto in Bologna di potere e d’autorità non ordinaria. 

Ne’ popolari tumulti che si eccitarono in Bologna 1’ an. r i" 0 ’ r no°* 
1395, egli , benché malconcio dalla podagra , ebbe ciò non Eoiogn» 
ostante non poca parte . Così gottoso , dice la gii mentovata ^ or s t “* 
Cronaca ( ib.p. 559), e perduto della persona , com’ era il detto 
Messer Francesco Ramponi, cb’ era famosissimo Dottore , faceva 
sul suo letto grandissimi fatti , e molto saviamente , t con gran 
credito e con poca malevolenza. Ma sulla fine del 1398 essen- 
dosi venduto potente e superiore agli altri il partito dei 
Zambeccari , Francesco , eh’ era loro nemico , fu per loro 
comando confinato a Padova ; e perchè , come racconta il 

S 3 Ghi- 
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Ghirardacci ( t. i, p. 499) > Francesco travagliato dalla pò-: 
dagra a’ io di gennaio del 1399 non era ancor partito, Carlo 
Zambeccari mandogli a casa alle sei ore di nòtte la famigli» 
del vicepretore , che a mano armata il levaron di letto , e il 
portaron fuori della Porta, ove posto in una Ionica passò a 
Imola e poscia a Padova . Queste circostanze non si esprimono 
nelle Cronache bolognesi , ma sembra che a ciò si alluda di- 
cendo (/.c.p. 564): Ma furono savj a confinare Mescer Francesco di 
notte: che se di giorno l’ avessero fatto, non sarebbe stato loro com- 
portato dal popolo minuto , dal quale Mescer Francesco era di mol- 
to amato . Fecero finalmente il bene di Mescer Francesco , che 
stette a’ confini solamente quanto durò la morìa in Bologna,' e al* 
la fine di quella ritornò a salvamento con tutta la sua famiglia , 
che avea una bella brigata di nipoti figliuoli di Rodolfo Rampog- 
ni suo primo cugino, che erano diciassette tra maschi e femmine 
che forse sarebbono tutti morti a Bologna ; come fecero degli iU 
tri assai, che per certo qui fu troppo grande morìa < In fatti 
morto in quell’ anno medesimo Carlo Zambeccari , e attera 
rato il partito contrario a Francesco, quésti a’ 19 di otto- 
bre fu richiamato a Bologna ( ib.p. 51 S 6 ) , Ove fan. seguen- 
te leggeva nell’ università , come abbiami veduto / Final- 
mente dalla stessa Cronaca ricaviamo ch’ei morì nelt^òt. 
Morì Messer Francesco suddetta, e fu seppellito congrande onore 
a San Francesco dei Frati Minori nell’ antica sepoltura de’ Ram- 
poni . Iddio gli perdoni ( ib.p. 567 ) . Degno ancora d’ essere 
qui riferito è ciò che della morte di questo celebre giure- 
consulto narra l’ Alidosi (l.c.). Racconta Don Pietro di Mat- 
thioli Fabro nel suo Diario, che dell’anno 1401. a’ rf. d/’ Seta 
tembre a ore 17. e mezza morì in sua presenta l’eccelso e famo- 
sissimo Dottor di Legge M. Francesco di Raimondo Ramponi , ei 
r U giorno seguente all’ora di Terqa fu sepolto in San Francesco in 
' abito di Frate Minore , essendo accompagnato da M. Giovanni 
.. eletto Arcivescovo di Ravenna , dal Rettore de’ Scolari , dal ro- 
desti, e da tutti i Cavalieri , e Dottori, t da molte compagnie 
delle Arti , ed avanti la sua casa fu fatta ma bellissima Ora- 
zione per Maestro Giovanni di Giorgio dei Cori eliini dell'Ordine 
de’ Minori Maestro in Sacra Teologia . Era esso M. Francesco uo- 
mo molto divoto e da bene $ aveva portato una infermità di got- 
te più di 35: anni. 

xm. XHI. Tutta questa serie di fatti , che noi siam venuti 
umcboiV- s P onen do sulla scorta delle 'amiche memorie di Bologna , 
Jue opere! ci mostra chiaramente che Francesco Ramponi non potè 
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al certo essere professore in tutte le università mentovate 
dal Panciroli , se non forse per assai poco spazio di tempo 
in ciascheduna . E per riguardo a Ferrara , Jbenchc il Bor- 
setti non abbia di lui fatta menzione, è certo però , che Y 
an. 1393 ei vi era professore, come raccoglisi da un mo- 
numento dal Fabbrucci dato alla luce {Calmerà Racc. di 
Opusc. >. In Padova ei potè forse tenere scuola in quei 
mesi in cui vi fu confinato , non nel 1400, come scrive il 
Panciroli, ma nel 1399. Il Papadopoli non l’ha annoverato 
ira’ professori di quella università ; ma il Facciolati ne ha 
fatto un cenno ( Fasti Gymii. patav. pars 1., p. 39 ) . In Pisa 
confessa , il citato Fabbrucci , che non vi ha monumento 
che provi lui avervi tenuta scuola, e nondimeno egli il cre- 
de probabile, e pensa che ciò avvenisse tra ‘1 1393 e ’l 1 399. 
Ma poiché abbiamo veduto che uel 1391 egli era in Bolo- 
gna , e vi era ancora nel 1398, egli é evidente che, se Fran- 
cesco fu professore in Pisa , ciò non potè essere che per as- 
sai breve tempo. L’ Alidosi afferma che di lui si Iranno al- 
le stampe alcuni Consigli e i Coment» sul II, sul JH e sul 
V libro del Codice, oltre alcune altre opere che si conser- 
vano manoscritte . Vuoisi avvertire, per ultimo , che vivea 
a’ tempi medesimi un altro Francesco Ramponi di cui si 
parla nelle storie di Bologna ; ma che non vedes; mai no- 
minato col titolo di dottore; e forse alcune delle cose che 
si attribuiscono al giureconsulto , appartengono all’ altro . 
Nella maggior parte però de’ fatti da me narrati , France- 
sco vien chiamato dottor di legge, e perciò non può riguar- 
do ad essi muoversi alcun dubbio . 

XIV. Chi avrebbe creduto che. tra i severi e pesanti giu- 
reconsulti di questo secolo dovesse annoverarsi anche un 
leggiadro poeta i E tal fu nondimeno Cino de’ Singibuldi, 
o, come altri leggono, de’Sinibaldi , che dalla sua patria 
vien detto comunemente Ciro da Pistoia (4). 11 Panciroli 
( c. 38 ), allegando più passi dello stesso Cino , dimostra 
ch’ei fu scolaro, in Bologna, ,di Francesco d’ Accorso, di 
Dino dal Mugello e di Lambertino Rampolli. E da essi pu- 
re raccogliesi eh’ egli fece ivi i suoi studi negli ultimi anni 
del sec. XIII. Ma il Papadopoli aggi ug ne ( Hist. Cynut. paL 
t. 1, p. 8 ) che, prima di recarsi a Bologna , avea egli stu- 
• ... 1 , .. • dia- 

' {ti U Vasari lo dice Cino d* Angibol. ci fa veramente Jc S inp; (Sftj.yùt 
gì; ma mons'f. Eoi tari ci augura, chq dt’Pilt. «. i ,p. 3 6) id. Viver*. J , 
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diattì in Padova, e che essendosi espósto alle consuete prud- 
ve per ricever la laurea, queste gli Tiusciron sì mafé', che 
ite fu vergognosamente escluso 3 ch’egli peroiò, venuto a Bo- 
logna , vi ripigliò con più felice successo lo studio , e ot- 
tenne il sospirato onore $ e che o per amor di vendetta , o 
per sentimento di vergogna non fece mai menzione alcuna 
nelle sue opere de’ maestri che in Padova aveva avuti . Que- 
sto scrhtor ci assicura di aver veduto il nome di Cino ne- 
gli antichi catalogi degli scolari di quella università , e noi 
tnon gliel possiam contrastare. Ma ei ci permetterà di noti 
creder sì presto ciò eh’ ei racconta delle vicende di Cino , 
di cui non credo ch’ei ci possa additare vestigio nc negli 
amichi catalogi, nè in alcun antico scrittore. Ei fu prima 
assessore in Roma di Lodovico da Savoia , quando questi 
eravi senatore, come pruova il Panciroli , la qual dignità 
ebbe Lodovico l’ an. 1310 (V. Kaynald. Jltm. eccl. ad h. an. ) : 
Quindi, se crediamo al Panciroli, fu professore a Bologna (*J, 
e vi scrisse il suo voluminoso Comento , che abbiamo alle 
stampe , sui primi nove libri del Codice, non già circa t^an. 
1300, conte scrivono il Panciroli e il Papadopoli, ma vetso 
- • * 4P" 

«.’*•- .. fi i * 

, ( *) da Pistoia ricevesse so citato dal p. ab. Sarti ( De </, 

l’ opcT della laurea in Bologna, e Prof, *Arcbigjmr, lìon. t. i, pars p. 
che ciò avvenisse nel 1*14, è cosa aa j). Ma bisogna credere che allo- 
di cui non è più lecito il dubitare j ra soffrisse quella poco oaorcvol ri- 
poiché se ne ha alle stampe il di- pulsache dal Papadopoli si narra aver 
ploma segnato ivi a*? decembre del Cino sofferta in Padova, e eh* egli, 
detto anno (Osserx. sopra il Diritto di ciò vergognatosi , si accingesse a». 
ftud. Livorno 1764, f. 6 \ ) , se non studiare con maggior impegno , an- 
che ore leggesi de mandato Venera- dasse frequentando diverse universi- 
tùlis Viri Domini Guidoni s de ligis , tà , e quella ancor di Tolpsa (co- 
dee leggersi Domini Gnidonù de me mi assicura di aver gii letto il 
Gnitit , come raecogliesi da altri mo- dottissimo e da me tante volte lo- 
aumenti bolognesi , e singolarmente dato sig. dott. Gaetano Monti, ben- 
dalla Scoria inedita del Dinlovara- che or non sapesse precisamcnre in- 
do . Convien dunque dire cne Cino dicarmene il monumenroje che seri-' 
scrivesse i cuoi Coment! sul Codice, vesse ancora il suo Comento su! Co- 
memre era ancora scolaro e mentre dice , per mostrarsi degno di quell* 
trova vasi a qualche università diver- onore . E forse da ciò ebbe erigi- 
si dalla bolognese , come il pasrò ne il favoloso detto Bartolms ter re - 
da me nella Storia allegato diroo* prohatm adjnm , attribuendosi al di- 
stra . E potrebbesi anche credere scepolo ciò che una volta era acca- 
de avesse allora Cino il grado di doto al maestro . Deesi anche aggio- 
baccelliere , che solca di alcuni anni gncrc che tra le cattedre sostenute 
precedere quel di dottore . Egli è da Cino , fu quella de'lo Studio pub- 
Vèro però, che Cino molti anni pri- blico di Tre'vigi , ove i monemenci 
ra» , mentre ancora vivea Lambertino da noi altrove accennati ci mostra- 
Ramponi , suo maestro morto nel no ch’ei teneva scuola nel 1518, 
si presentò per ricevere quell* ed era ivi fistio per lo spaziò di 
onore , come si raccoglie da un pa tre anni . • % . - » . .j 
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Si i$n, perciocché egli il conchiude con queste parole ! 
Hic sic finis non solum bitjus legis, sei & totius operi t lettura 
bujtis libri , quod ego Cynus de Sigisbuldis de Pistorio ....... fa- 

ciendum curri auxilio Dei assumpsi , &• quasi continuo prosequen- 
do infra biennium terminavi currentibus a Nativitate Domini 
^Nostri Jesu Cristi amo MCCCX 1 P. die XI. mensis Junii . Egli 
.proseguì ancora più anni, secondo il parere dell’ ab. de Sa- 
de (Mém. de Petr. t. i, p. 37 ), nel medesimo impiego , per- 
ciocché egli era in Bologna , quando il Petrarca vi fu invia- 
lo dal padre a studiare le leggi l’an. 1312. In fatti Anton 
Francesco Doni ha pubblicata una lettera ( Prose antiche di 
Dante, ec. p. 7 6 ) da Cino scritta da Bologna al Petrarca ai 
20 di febbraio del 2329, in cui amaramente si duole che 
egli abbia abbandonata interamente la giurisprudenza per 
la poesia, gli rammenta l’amore che avea per lui avuto, 
quando lo istruiva in Bologna nelle leggi , la grande esper- 
iamone che avea in tutti destato co’ suoi progressi sì rapi- 
di in quella scienza 3 che sapeva a mente il corpo intero 
delle Leggi civili non altrimente che un altro saprebbe i 
romanzi di Lancellotto e di Ginevra; si sforza disfargli co- 
noscere quanto questo studio superi in dignità e in meri- 
to la poesia ; e assai eloquentemente perora per indurlo « 
ripigliare la dimenticata giurisprudenza . Ma comunque i 
più. accreditati scrittori concordemente ci attestino che Ci- 
no fo professore di leggi in Bologna , io nondimeno sono 
costretto ad allontanarmi dal k>r sentimento';. '.E quante! 
alle parole soprarrecate con cui egli conchiude il suo Co- 
ntento sul Codice , che dal Panciroli si afferma essere sta- 
to da lui composto in Bologna , a me pare che questo pas- 
so medesimo ci mostri chiaramente il contrario ; percioc- 
ché Cino soggiugne ch’egli avea intrapresa questa fatica , 
perchè non sembrasse che senza frutto ei fosse stato tante 
volte a Bologna ; ne putarer in vacuum totiens lustrasse Botto- 
niam. Le quali parole non solo non provano che Cino fosse 
professore in Bologna , ma anzi ci mostrano -chiaramente 
eh’ egli soltanto vi si era più volte Tecato ; perciocché se 
egli vi avesse tenuta scuola , ne avrebbe certamente fatto 
cenno a questa occasione .> Più ancora . Nello stesso Co*» 
mento sul Codice , parlando Cino de’ privilegi da Federico 
I conceduti a’ giovani studiosi, chiaramente ci dice eh’ ei 
non leggeva allora in Bologna (in vlutmt. Ne filini prò patre) ; 
Secando loco quaro juxta hoc ; mmquii hodie locuru habeat hoc. 
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uutbentica. Ditit gloria , quoti Bononi* prò parte renane iaverimt 
Scolarts istùprivilegio in erimindibus .Sed etrH irtud mhU ad 
mas, quia per renunciationsm ipsorum non potesJ nob/s tliquod 
pr£j udic inni generati, cum rea inter alios atta aliis non pi «pt- 
dicet. Se dunque la rinuncia fatta dall’ università di Bolo- 
gna di un privilegio non privava del diritto di goderne gii 
scolari , a cui Cino insegnava , egli è troppo evidente che 
Cino non leggeva in Bologna , quando egli scrisse il suo 
Comento sul Codice . 

XV. Ma che direm noi della lettera al Petrarca scritta 
da Cino, e pubblicata dal Doni, che l’ab. de Sade ha giu- 
dicata degna di entrare nelle sue Memorie (l.c.p. 138)? 
Io mi stupisco che questo scrittor francese , il quale tanti 
falli ha scoperto negl’ Italiani , non abbia avvertito ciò che 
alcuni Italiani da lui ben conosciuti avean già osservato , 
cioè che questa lettera ha i più certi caratteri di supposi- 
zione e d’impostura. Perciocché e Apostolo Zeno ( Disi, 
vos siane t. r, p. 1 t) e il p. degli Agostini (Scritt. venta r, r, 
pref. p. 19 ) e il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 1, par. 4, p, 
ipo, nota 37 ) han dimostrato che quella cotal racco!** di 
Prose amiche , onde questa lettera è tratta , c pressoché 
tutta tessuta di foibe e di sogni del medesimo Doni, il che 
lo Zeno ha singolarmente avvertito di questa lettera. Aura 
lo stesso ab. de Sade altrove confessa che la raccolta del 
Doni contiene molte cose apocrife ( t . 3, p. 670) . Perché 
dunque non ne ha egli ancor sospettato parlando di quest» 
lettera i E dovea pur egli stesso dubitarne per più ragio- 
ni . Gino in essa rammenta al Petrarca l’ impegno e Par-* 
dorè con cui Si applicava allora allo studio delle leggi . E 
nondimeno I’ ab. de Sade avea già scritto (». 1 ,p. 38 ), e 
provato col testimonio medesimo del Petrarca , che questi 
non avea mai potuto prender genio ed amore per un tale 
studio. Cino rimprovera al Peuarca che , poiché avea co- 
minciato a frequentar |e corti de’ principi , avea abbando- 
nate le leggi . E nondimeno l’ ab. de Sade sapea bene che i| 
Petrarca non avea l’an. 1329 veduta ancora alcuna corte 4 
Cino lo rimprovera peTcbè gittava il tempo facendo dei 
versi alla corte del vescovo di Lombes . E nondimeno l’ab. 
de Sade pruova, non moko dopo (ib.p. 149), che il Pe- 
trarca andossene a Lombes solo nel <330, cioè un auto do- 
po la data di questa lettera. Finalmente Cino paria in <j.ue» 
sta lettera con disprezzo della poesia e de’ poeti . E nondi- 

me- 
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ména T ab. de Sade sapeva che Cino era ancora poeta , an- 
zi avea affermato ( tb. p. 4 6) , ma senza recarne pruova , 
ch’egli era stato anche in questo studio guida e maestro al 
Petrarca . Come dunque ha potuto l’ ab. de Sade ricono- 
scere come legittima una tal lettera ? Aggiungasi che Cino 
era certamente professore in Perugia verso 1’ an. 151 6, nel 
qual tempo ei vi ebbe a scolaro il celebre Bartolo , come 
fra pòco vedremo , cioè circa quel tempo medesimo in cui 
si suppone eh* ei fosse in Bologna. Finalmente 1’ eruditiss. 
ed esattiss. dotr. Gaetano Monti , che con sì gran diligenza 
tutti ha ricercati i monumenti e le memorie bolognesi , mi 
ha assicurato che niun indicio gli è mai avvenuto di ritro- *"«'*> 
vare , onde si possa trarre per congettura che Cino fosse 
professore in Bologna . E io credo perciò , che 1* unico Stu- ih )mna 
dio da lui colle sue lezioni illustrato fosse quel di Perù*- “j* 
già, e che ivi egli scrivesse il suo Comento sul Codice, e 
che quindi non avesse mai a suo scolaro il Petrarca. 

XVI. Quindi si può giudicare qual fede debbasi a un xvr. 
leggiadro avvenimento che il Panciroli ci narra, senza però f r l a r j* e f'' 1 
indicarci onde abbialo tratto. Cino , secondo lui , fu gran- T oic 'un*' 
de amico del Petrarca, del Boccaccio e di Guido Cavalcan. «■*«<>«« 
ti. Or avvenne che tutti quattro insieme viaggiarono aUdù 
ne, ove dal patriarca di Aquileia furono onorevolmente ac. 
colti e trattati . Egli , per mostrare in quale stima gli aves- 
se, volle fargli effigiare al vivo nella cappella di s. Niccolò 
di quella sua chiesa ; e il pittore , che allor la stava ador- 
nando, volendo dipingere un miracolo che dicesi da quel 
santo operato a confusion di un Ebreo che innanzi al giu- 
dice affermava con giuramento di aver renduto il denaro 
prestatogli da un contadino , dipinse nel giudice Cino da 
Pistoia, nel notaio il Petrarca, nel contadino il Boccaccio, 
nell’Ebreo il Cavalcanti; e il Panciroli afferma che cotal 
pittura vedeasi ancora a* suoi giorni. Io non so s’ella ancor 
vi si vegga ; ma qualunque essa sia , il fatto non potè cer- 
tamente avvenire qual narrasi dal Panciroli . Il Cavalcanti 
era morto poco dopo il ijoo, prima che il Petrarca e il 
Boccaccio nascessero , e questi due probabilmente non ebber 
mai ferma dimora in luogo alcuno con Cino, come da ciò 
che del Petrarca si c detto, e da ciò che direm del Boccaó. 
ciò , può essere manifesto . Come potè dunque viaggiare 
con essi a Udine i Aggiungasi che il Petrarca , il quale no» 
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ci ha forse nelle sue opere tacciuta circostanza alcuna del- 
la sua vita, che fosse alquanto memorabile , di questo suo 
viaggio e di questa avventura non ci ha detta parola . E io 
la credo perciò una di quelle tradizion popolari, delle qua- 
li si trovano si frequenti esempi, nate dal capriccio di al- 
cuni , e confermate dalla credulità di altri scrittori . 

XVII. Dopo avere più anni sostenuta la cattedra delle 
leggi in Perugia , è probabile che Cino si ritirasse a riposo 
in Pistoia sua patria , e che ivi morisse . Il Salvi , storico 
pistoiese , racconta che due anni innanzi alla sua morte ei 
fu confaloniere in Pistoia ( Storie di Pisi. 1 . 1, p. 19) . Alcu- 
ni sull’autorità di Bartolo affermano eh’ ei morì in Bolo- 
gna . Ma nel passo da essi allegato , io non ho potuto rin- 
venire cotal notizia , e in quella città non trovasene alcun 
vestigio. Per altra parte in Pistoia se ne mostra il sepolcro 
vagamente scolpito dal celebre Andrea pisano coll’ iscri- 
zione riportata dal Panciroli , dall’ ab. Zaccaria (Bibl.Pittor. 
p. in ) e da altri, i quali autori perciò sostengono, e a ra- 
gione, che Cino morisse in Pistoia . Da questa iscrizione 
raccogliesi ch’ei morì l’an. 1336, e Apostolo Zeno e l’ab. 
Zaccaria con ottimi argomenti difendono la sincerità e ]’ 
autorità di questa lapida . Nondimeno una riflessione ad 
essi sfuggita , e eh’ io debbo all’ incomparabile diligenza del 
poc’ anzi lodato dott. Gaetano Monti , mi sforza a dubitar- 
ne. 11 Petrarca pianse la morte di Cino con un suo sonet- 
to, eh’ è il 71 della prima parte , secondo l’edizione ultima 
di Firenze. Or le poesie del Petrarca sono comunemente 
disposte coll’ordine stesso de’ tempi, in cui ei le compose; 
e appena si potrà trovare un sonetto di cui si possa accer- 
tare che sia fuor di luogo. Ciò presupposto , si osservi che 
questo sonetto è preceduto e seguito non molto da lungi 
da due altri, cioè dal 59 e dali’So, ne’ quali il Petrarca no- 
mina il XIV anno del suo amore con Laura, eh’ è il 1341. 
Dunque sembra probabile che in quell’ anno medesimo fos- 
se composto il sonetto nella morte di Cino, e che in quell* 
anno questi morisse. Ma che direm noi dell’iscrizione? AI 
dott. Monti 'ella sembra , e par mi con ragione , troppo 
moderna . Ma forse ancora , chi sa che ove si è letto 
MCCCXXXVI, non debba leggersi MCCCXXXXI? Ognun 
vede quanto facile sia a commettersi un tale errore o egli 
sia dell’ incisore, 0 di chi ha copiata l'iscrizione dal sasso. 

Il 
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II suddetto Salvi ci ha inoltre descritta la funebre pompa 
con cui ne furono ivi onorate l’ esequie (l. c. p. 4} ) ( *) . 

Di Cino abbiamo il già mentovato voluminoso Co mento 
su’ primi nove libri del Codice stampato in Francfort nel 
1578, oltre qualche altro più breve trattato che si ram- 
menta dall’ ab. Zaccaria . La testimonianza onorevole che 
agli scritti di Cino rendeva il celebre Bartolo , il quale per 
testimonianza di Baldo , citato dal Panciroli, soleva dire 
di averne profittato non poco , basta a farci conoscere quan- 
to essi fosser pregiati . Guglielmo da Pastrengo , scrittore 
di questo secolo , chiama i suoi Comenti sul Codice opera 
utilissima a’ professori (De Orig. Rer.p. zi ed. veti. 1547). 

Alcuni canonisti però, citati dal Panciroli , ne han favella- 
to con biasimo e con disprezzo ; ma ciò dee attribuirsi , 
come ridette il medesimo autore , alle ingiuriose espressio- 
ni con cui di essi e della loro scienza egli era solito a ra- 
gionare . Di lui dovrem di nuovo parlare più brevemente , 
ove tratteremo de’ poeti italiani di questa età, tra’ quali 
pure , come già abbiamo accennato , ei non ha l’ ultimo 
lUOgO la). ;; 

. XVIII. Ebbe anche Modena di questi tempi un famoso xvui. 
giureconsulto, cioè Niccolò Mattarelli, che al principio diy,Santn»a 
questo secolo era professore in Padova . In questa città ei 
certamente era professore l’ an. 1 307, quando il Comun di 
Modena spedì onorevole ambasciata all' università di Pado- 
va, perchè le concedesse pel mese d’aprile il Mattarelli che 
era stato eletto difensore ossia avvocato del popolo. Il 
Muratori ha dato alla luce il decreto perciò formato (jbiticp 
Iteti, t. 3, p. 908) : Itera si placet Consilio , quod mas Mmbaxator 
expensis Communis & ad Salariata contentata in Statutis Com- 
munis Matinee mi t tettar ad Civitattm Padane & Universitateta 
Scholarium , & prout aliter fuerit nectssaiiam ex parte Comma - 
— — — ... — nis 

(*) Orrwino Grazie, in un suo prodotto dal dottisi, p. de Rubeil 
opuscolo da noi altrove rammentata < Me urte. ire/. -<f»i/. co/. »ty J , co-, 
ì 1 . 6, fdr. 1 ) , afferma che Cino mo- me consigliere del patriarca d‘ Aqui- 
ri in Germania . Ma ei ci permette- Jeia, e in un altro de’itf di ono- 
ri di noti crederglielo, finche non bre del , prodotto di fretto 

ne rechi le pruovc . nella Causa della Chiesa Udinese 

(dì Un altro Cino , ginreeonsulro per la Pieve di Cndroipos frtirmi- 

tjlt pure , non pittoiesc ma di Ca- timi £>. tjna </« Ca/ri/i«*< 

ttiglione Aretino, visse poco dopo ,lf ut Juriiferile Htfenmidrio D. K*- 
i tempi del celebre Cino. Egli è no- «.a». Imftrttnii , ec. ( l. a, ffg. 
minato in un documento del JjJ 1 , 4°J- '• ' 
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nis Mutiti*, quod eis placcai preciius & amore Commutili Mu- 
titi* dare & concedere lìtentiam sapienti viro Domino Nkcolao 
de Mattareliit Professori Legum standi Mutiti <n per tottOtl Men- 
sem Mprilis ad complendum officium Defensoris Populi Mutiùcn- 
sis, in quo fuit clecius. Ch’egli teoesse ancora in Modena 
scuola di legge , benché dal Facciolati ( Fasti Gymn. patrv. 
pars r, p.jf) e dal Vedriani (Dott. moderi, p. 41) si affer- 
mi , non parmi però provato con alcun autorevole docu- 
mento. Questi scrittori medesimi narrano ch’ei fu chiama- 
to ancor professore a Bologna e a Pisa . Ma per riguardo a 
Bologna , non trovo , tra gli storici di quella città , chi fac- 
cia di lui menzione; e convien dire che ancora ne’ monu- 
menti di quella di Pisa non ne abbia trovato indicio alcu- 
no il Fabbrucci , poiché egli non ne parla che coll’ autorità 
del Panciroii ( Calog. Racc. d’ Opusc. t. zi) . Essi aggiungo- 
no finalmente ch’egli , andato podestà a Lucca , ivi finisse 
i suoi giorni . Ma anche di ciò non producesi alcun monu- 
mento, e altri pensano eh’ ei morisse in Modena . Ciò pe- 
rò, che il Vedriani soggiugne , cioè di aver veduta lettera 
scritta da Lucca l’an. issi in cui il dott. Lodovico Bian- 
chi scrive di aver ivi avute sott’ occhio le opere manoscrit- 
te di Niccolò , ci rende non improbabile eh’ egli morendo 
in quella città , vi lasciasse ancora i suoi libri .Alcuni avea- 
ne egli scritti , e Guglielmo da Pastrengo , scrittore con- 
temporaneo che lo chiama celebre per sapere , ma rozzo 
nello stile , dice ( /. c. p. 51 ) ch’egli avea ridotti in compen- 
dio, togliendone le cose inutili , i Conienti diOdofredo sul 
Codice e su’ Digesti , la qual opera egli intitolò Decisa $ e 
che scrisse inoltre molte buone ed utili quistioni e ripeti- 
zioni di varie leggi . Alcuni altri trattati se ne rammentano 
da altri scrittori, ma niuno c’ indica che alcun se n’abbia 
olle stampe . Gò forse ha data ad alcuni occasione di accu- 
sar Bartolo d’ aver usurpati gli scritti di Niccolò , e diva- 
gatili come suoi ; accusa, come ben avverte il Facciolati , 
che si suol dare a molti , ma che di pochi si pruova . Il Pa- 
padopoli congettura ch’egli morisse l’an. 1339 (Hist.Gymn, 
patav. t. r, p. 197,); ma non ci dice a qual fondamento si 
appoggi questa sua opinione . Di Niccolò si fa onorerai 
menzione anche nelle antiche Cronache modenesi , pubbli- 
cate dal Muratori, all’an. 1334. Hoc tempore fioruit Nicolaus 
Mattarellus Jurisconsidtissimus Mutincnsis , qui composuit mul- 
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ù, & maxime neper Digestis & Codice , tpimvìs panca repe- 
riantur ( Script, rer. rial, voi ttj p. 8t) (a). j « ' 

- . XIX. II glorioso titolo di monarca delle leggi, dato già xw. 
od alcuni giureconsulti de’ quali abbiam ragionato, toccò Kl . aitrI 
in sorte non meno a Ranieri degli Arsendi di Forlì , che fu «odi.* 1 * 
veramente un de’ più celebri professori di questo secolo . 

10 non so onde abbia tratte il cav. Giorgio Viviani Marche- 
si le notizie eh’ egli ci dà de’ primi anni di Rainieri , nar- 
rando ( Vie. ili. Foroliviens. p. i <58 ) le grandi pruove d’ inge- 
gno, ch’ei solerà dar disputando, quand’era scolaro; e ag- 
^iugnendo ch’ei fu quindi chiamato a Roma auditore del 
palazzo apostolico, il che pure è stato scritto dal Panciro- 

11 (c. 61) e da più altri scrittori , ma senza recarne pruo- 
ve. A me sembra difficile che Rainieri , se in età giovanile 
ebbe quell’ onorevole impiego , passasse poi a insegnar la 
•giurisprudenza nelle pubbliche scuole ; benché l’esempio » 
da noi poc’ anzi arrecato di Cino da Pistoia , eh’ era stato 
prima assessore del senator di Roma , possa renderlo meno 
improbabile. Tra le università, la prima che ebbelo a suo 
professore, fu quella di Bologna. Egli vi era, come affer- 
ma il Ghirardacci (Stor. di Boi. t. 1, p. 1 6), citandone in 
pruova i pubblici monumenti, e come mi vieti confermato 
dall’ eruditisi sig. dott. Monti da me mentovato più vol- 
te, fin dall’an. 1314, e vi leggeva il Digesto nuovo col sa- 
lario di roo lire . Ivi pure egli era negli anni seguenti fino 

«1 1338, poiché più volte ei vedesi nominato nelle carte di 
<jue’ tempi. Anzi nel suddetto anno ei fu uno de’ deputati 
a trasportare lo Studio a Castel S. Pietro , all’ occasione 
dell’ interdetto che il papa Benedetto XII avea fulminato 
contro Bologna, come abbiamo nell’ antica Cronaca di Mat- 
teo Griffoni ( Script . rer. rial. voi. 18, p. idi;). Ma Rainieri 
non andò veramente a Castel S. Pietro ; o se andovvi , ne 
partì presto per passare all’università di Pisa , perciocché 
egli stesso afferma di essersi colà recato all’occasione di un 
tale interdetto ; e insieme accenna che gli fu dato success 
sore in Bologna chi gli era stato finallora scolaro , cioè il ' 
celebre Bartolo , di cui parla con assai poca stima . Eccone 
le parole citate dal eh. dott. Fabbrucci ( Calog. racc. d' Opus, 
t. 13 1 : Dum ego recessi de Studio Bononimsi per Fapam Bene* 
d»- 

(«) giù distinte notizie del Mzt- tee* modenese (t. itf) . 
tardi', si posson vedere nella Biblio- 
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AiHum tunc tempori s interdi Ho , & transtuli me ad. legendnm in 
Jurt Civili ad felicem & trimnpbalem Civitatem Pisanam , tfui 
tunc tempori s eroi meus discipulus, nec mdtum excellens , fuit 
assumptus ad meam sedetn ; del qual passo diremo di nuovo 
trattando di Bartolo . In fatti lo stesso dott. Fabbrucc» ha 
trovata memoria , nell’ archivio del Comune di Pisa , del 
pagamento da esso fatto al convento de’ Domenicani di s, 
Caterina in quella città, per la casa in cui Rainieri abita- 
va ( ib . t. zi ). Da Pisa passò Rainieri a Padova, il che, co- 
me avverte il medesimo autore , avvenne tra ’I 1 340 e ’l 
1345. Ma noi possiamo indicarne più precisamente il tem- 
po , cioè il settembre del 1344, coll’autorità della Cronaca 
de’ Cortns; , ove ciò si afferma con un elogio assai onore- 
vole di Rainieri: Eodem anno & mense ( sept. 1344) Dominiti 
Ubcrtinus imbuì t ad solarium DC. florenorum Raynerium de Fon- 
livio DoHorem Legum egregium , qui vere studium fama & oper 
re decor avit ( Script, rer. ital. voi. ti, p. 913 ). Il Panciroli , 
seguito da altri , aggiugne eh’ ci fu ancor consigliere dell’ 
imp. Carlo IV, ma non veggo a qual fondamento si appi- 
giona tale asserzione . Molto più difficilmente m’induco 
a credere ciò eh’ egli dice , cioè che Rainieri abitò lunga- 
mente in Ravenna, e vi acquistò molti beni. Par certo che 
egli non mai partisse da Padova , ove morì , come credesi * 
V an..r 358, benché negli Annali di Forlì, pubblicati dal Mu- 
ratori , si dica eh’ egli era in fiore nel 1371. His temporibus 
fioraie Raynerius de jtriscndis de Forlivio tlarus & fumosi su- 
mas Legum DoHor ( ib. voi. zz, p. 188 ) . Il Panciroli e più al- 
tri scrittori riportano l’iscrizion sepolcrale di cui fu ono- 
rato , scritta con quegli ampollosi ed esagerati elogi che al- 
lora si usavano , fino ad asserire che con Rainieri erano pe- 
rite tutte le l^gi . Abbiamo alle stampe alcune opere lega- 
li di questo illustre giureconsulto , che si rammentano dal 
cav. Marchesi , il quale , con alcuni passi di esse , dimostra 
eh’ egli era uomo alquanto collerico e risentito , e che tale 
ei mostrassi singolarmente contro due suoi scolari , Barto- 
lo e Signoralo degli Omodei . Alcune altre sue opere ai 
conservano manoscritte nel collegio di Spagna in Bologna , 
intorno a che veggasi il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t. r, 
par. Vip. iv 39.ee.}. . . . 

XXi Quel Signoroio, detto da altri Signorino, degli Omocìei 
milanese di patria, che abbiamo or nominato , fu egli ptrr 
di gran nome nella numerosa schiera de' giureconsulti di 

que- 
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questo secolo. Il Panciroli (c. 6 +) il fa professor in Ver- 
celli l’afl. 13405 quindi in Bologna', in Padova , in Parma * \ 
in Pavia , in Torino , poi di nuovo in Vercelli , e in questa 
città morto dopo fan. 13 6 z. E quanto alla scuola da lui 
tenuta in Vercelli l'an. 1340, se ciò veramente da lui me- 
desimo si asserisce , come il Panciroli afferma in uno dei 
suoi consigli eh’ io non ho potuto vedere , la cosa si dee 
ammetter per certa . In fatti essendo egli stato scolaro in 
Bologna, di Rainieri da Forlì, come si raccoglie dalla di^ 
sputa tra loro avuta , narrata dal cav. Marchesi e da noi 
poc’anzi accennata , ei poteva esser giunto fin dall’anno 
J340 all’onore di professore. Ch’ei fosse pure professore 
in Bologna , affermasi da Alberico da Rosciate scrittore 
contemporaneo 5 laudibili viro domino Signorolo de Homodeis 
de Mcdiolano ablu legente B ononide ( in l.i,c. de Vcrbor. Oblig.) . 
Il Papadopoli ( Hist . Gymn. pat. t. 1, p. zoo) e il Facciòlati 
( Fasti Gymn. pat. pars x, p. 37) .lo annoverano tra i profes- 
sori della loro università verso la metà di questo secolo , e 
il primo aggiugne ch’ei vi fu sollevato all’onore di cavalie- 
re e di conte palatino . Quanto all’ università di Parma 
nel ruolo de’ cui professori ci assicura il Panciroli di aver 
veduto Signorolo, ciò non potè avvenire che nel 141; , nel 
qual anno quell'università fu fondata, come altrove vedre- 
mo. Quindi, prima che in Parma , doveasi nominare la let- 
tura di Signorolo in Piacenza , ove certamente ei fu pro- 
fessore . Abbiamo più altre volte rammentato il catalogo 
de’ professori di quella università nell’ an. 1399, quando fu 
colà trasportata quella di Pavia. In essa veggiatn di fatti 
nominato anche Signorolo o Signorino collo stipendio di 40 
lire al mese : Domino Signorino de Homodeis legente Infortii-' 
tum l. 40. (Script, rer. ital. voi. so, p. 939 ). k quindi pos- 
siamo congetturare ch’ei fosse prima professore in Pavia. 
In fatti il Corio lo annovera tra quegli uomini dotti che 
da Giangaleazzo Visconti chiamati furono a render sem- 
pre più illustre quella università ( Stor.di Mil. ad an. 1401 ) ,■ 
e prima l’avea ei nominato tra quelli che da Giovanni Vi- 
sconti arcivescovo e signor di Milano furono adoperati 1’ 
anno 1351 a riformar gli Statuti di quella città (io. ad an. 
i$fi ). Finalmente per ciò che appartiene all’ università 
dii Torino , se Signorolo vi fu professore, come è indubita- 
bile, poiché ciò si afferma da Cristoforo Castiglione (consi!. 
*f), giureconsulto del XV secolo, che stese un consulto 
Tom T, Parte l. T per ; 
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perchè agli eredi di Signorolo si passassero gli stipendi che 
a lui eran dovati, ciò non potè avvenire prima del in 
cui quell’università ebbe principio, come a Sbo rsnfpò 
Vedremo . Quindi converrà differire di oltre a 50 anni , do- 
po il 1361, la morte di Signorolo, se è vero ciò che if Pan- 
ciroli afferma ch’ei tenne scuola anche in Parma , cioè nel 
1411 al più presto, e che passò di nuovo a Vercelli ed ivi 
per più anni ancor tenne scuola . Or che un uomo che fin 
dal 1340 era pubblico professore, il fosse ancora più anni 
dopo il 1411, come potrem noi crederlo ? Panni perciò , 
che a ragione l’Argelati , seguendo il sentimento di Gio- 
vanni Sitone, abbia distinti dueOmodei (Bibl. Script, mediol. 
t. i,p&rs i, p. 711, ec. ) , amendue del nome di Signorolo, 
o Signorino, l’uno avolo vissuto a’ tempi di Jacopo da For- 
lì, e professore in Vercelli e in Bologna e morto l’aiu 1361, 
l' altro nipote e professore in Pavia , in Piacenza , in Tori- 
no, e poi forse in Vercelli , e morto dopo l’an. 141I.; Ma 
converrebbe aver lumi ancora più chiari per distinguere V 
uno dall’altro ( *). Quanto all’ opere che sotto il nome rtf 
Signorolo abbiamo alle stampe , e che si annoveranti dall 1 
Argelati , i Consigli son certamente del vecchio , perche in 
essi vedesi la contesa da lui avuta con Rainieri . Le altre 
difficilmente si può diffinire a chi appartengano. Solo una 
lettera , che dall’ Argelati si accenna, e che conservasi nella 
Riccardiana in Firenze , scritta a Filippo Maria Viscónti 
Duca di Milano , debb’ esser del giovane , poiché non. pri- 
ma dell’anno 1411 cominciò quel Principe a regger ’là 
Stato . Ma io non so intendere che voglia dir 1 ’ Argelafì , 
quando scrive ch’ei non pubblica questa lettera , perché 
già c stata pubblicata da Gasparino Barzizza 3 il quale es- 
sendo morto innanzi l’ invenzion della stampa , non potea 
certo con essa renderla pubblica . 

XXL Tra gli alunni dell’ università di Padova , di cui a 
ragione essa maggiormente si gloria, uno de’ più ragguar- 
devoli è Alberico da Rosciate , così detto da una terra di 


( * ) 11 cb. sig. d. Jacopo Morelli 
mi ha avvertito "che , ne* Contigli di 
Signorolo O ni od ci , egli ha letto a 
p. io (ma non avca notata l’ edi- 
zione ) le seguenti parole : Quitti* 
Aisputdtd per tut Signori/ ttm de H$me- 
diti Itgtrm Poi! orini 1 340 . de 'Meme 
liddii tutte temporii yereellit in le&*. 


<jue- 

td ordinai d- eminentem , e che dalla 
p. 100 de* medesimi ConsigJr si-trae 
eh* ci vivea ancora nel 14700Q1UB-' 
di egli ancor crede certo ciò che 
pure ho sospettato , che Signorolo 
debba distinguersi da Signorino O- 
modei , e che questi Putisse più 
tardi • 
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f uesto nome nel territorio di Bergamo , ove egli nacque . 

i fa scolaro in Padova di Riccardo Malombra e di Oldra- 
do da Ponte , com’ egli stesso confessa ( Comm. in Cod. & in 
Dig. vet. sub init.) . Compiuti i suoi studi , e presa la lau- 
jea, esercitò l’impiego di avvocato nella curia romana e 
altrove , impiego, com’ egli dice {in praef. Comm. in Cod.) , 
laborioso, noioso e pericoloso, ma ch’eragli riuscito insie- 
me di onore e di vantaggio non piccolo . Pare che in Ber- 
gamo singolarmente esercitasse un tale impiego ; percioc- 
ché egli afferma ( in l. i Cod. de novo Cod. comp. ) di essere 
stato adoperato a riformar gli Statuti di quella città . Ei 
rammenta ancora (in l. 14, c. de Sacros. Eccl., ec.) l’onore; 
voi ambasciata di cui fu incaricato da Giovanni e da Lu- 
chino Visconti; da’ quali 1’ an. 1340 venne inviato al pon- 
tefice Benedetto XII in Avignone, per conchiuder con es- 
so la pace ; nella qual occasione ei trovossi presente anco; 
ti al concistoro solenne in cui i Bolognesi riconobbero il 
pontefice a lor signore ; e a una disputa che il pontefice ivi 
ebbe non già con Lodovico il Bavaro , come scrive il Pan-, 
ciroli (c. 66 ) , ma cogli ambasciadori da lui invia^g^ L’ 
an. 1550 colla moglie e con tre suoi figlinoli andosse*)^ 
Roma pel giubbileo , di che egli stesso et Ha lasciata me- 
nioria ( in Di8. voc. JubiL ) . Finalmente morì in Rergamp, 
l’an. 1314, come pruovasi dall’ iscrizìon sepolcrale, posta- 
gli! nella chiesa di s. Niccolò nel sobborgo di 
in cui fu sepolto. Ella c riferita dai Panatoli e dal p. Cal- 
vi ( Scena Ittter. di Scritt. bergam. p. 14 ), e il primo accetti, 
na ancora gli elogi di cui è stato onorato da’ posteriori giu- 
reconsulti, e singolarmente da Giason dal Maino . Di lui 
abbiamo alle stampe molti volumi sul Codice e sui Dige- 
sti , oltre altre opere legali da me non vedute , che si ram-, 
mentano da’ due suddetti scrittori , e dal Fabrìcio (Sibl. 
med.& inf. Latin, t. i,p. 38), e dal Papadopoli ( Hist.Gymn 
patsv. t. 2 , p. 310) ; fra le quali è da osservarsi un Voca- 
bolario delle formole dell’uno e dell’altro Diritto / stam- 
pato in Bologna nel 14S1. Nè furono i soli studi legali di 
cui compiacquesi Alberico. Egli coltivò ancora le belle let- 
tere, e ne è pruova la traduzione latina da lui fatta del Co-, 
mento di. Jacopo della Lana sulla Commedia di Dante , di 
cui conservasi copia manoscritta nell* Ambrosiana (li Mila- 
no ( Saxii Hist. Typogr. p. 1 3 $ ) . Anzi il Quadrio aggiugne 
i Stor. dell» Poes. t. 6,p. 153) che Alberico rifece in gran 

T 2 par- 
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parie coiai Comento, e vi aggiugne alcune riflessioni srf 
questa stessa fatica (a). 11 Papadopoh e d Calvi gli attri- 
buiscono ancora alcuni trattati sull’Ortografia, sull Accen- 
to e sull’ Arte oratoria ; anzi anche una Somma pe Con- 
fessori . Ma io non so su qual fondamento ciò si asserisca , 
fuor dell’ autorità del Tritemio , che non e grandissima, 
v vtt XXII. Ed eccoci giunti , seguendo 1 ordine del Panciroli 

Eiopi dei ( f . 67 ) , al gran Bartolo , a cui credo che per poco non ren- 
« lebr . c . dessero i nostri padri onori divini , mentre al contrario 1 
suoi prln- lor discendenti ne abbandonano alla, polvere e alle tignuole 
tipi e suoi pi>j mmens i volumi. Luce e stella de giureconsulti , maestro 
H,ld, • di verità , lucerna del diritto , guida de ciechi , quest, e piu 
altri somiglianti sono gli elogi de’ quali egli e stato onora- 
to ( V Pope Bloimt Censura cclebr. , 4utt.p. 43 J ) . Se noi non 
vogliamo essergliene liberali ugualmente , non poss.am pe- 
rò necargli a ragione quel primato sopra 1 giureconsulti 
della sua età, che la fama gli ha conceduto ; e quindi con 
-non minor ragione possiamo inferirne che , se vivesse a. dì 
nostri e in mèzzo alla luce di cui noi godiamo , forse su- 
pererebbe i suoi coetanei nello stesso modo che li supero 
a' suoi tempi . Due Vite abbiamo di questo celebre giure- 
consulto, scritte ,l’ una dal Diplovataccio che vivea nel sec. 
XV, l’altra dal Lancellotto che fiorì nel secol seguente , 
delle quali singolarmente si c servito il co. Mazzucchclli 


' ( d) Più pregevole è un altro co- 
dice in pergamena della traduzign 
latina del Comento di Jacopo della 
Xana fatta da Alberico da Roteiate , 
il qual conservasi in Bergamo preaso 
i signori conti Pcdrocca Grumoli! ; 
perciocché dove il codice ambrosia- 
iTò non contiene che il comento sull 
Inferno e sul Purgatorio , questo ed 
è più copioso ed abbraccia ancora il 
Paradiso . Al fine sì leggono queste 
parole, le quali ci mostrano, che Al- 
berico avea* studiate le leggi più eh è 
Pelcganza dello scrivere latino r 
plitit (cmtntni Comtdi* Dènti* * 4 li- 
vhtrti de Flcrentid composita* ftr Ma- 
ci)tr*m Jacobam dt ld land •*«%,* H**c 
lamentano tOiinf hajns Coaudtt <o mpo- 
j*lf ruirl. >m De mina/ JacoLm dt h ta- 
ra Bottoni (fisti ticrnriafns in u 4 rtn*t 
Cr Tto lcgid,<jru f*it filitu trdt nt Fi- 
Jifì d/t ld Ur.a Ordini/ Ga*dtn:mm , 
Cr finì in stìntene yalgari tkito.ll 
qtiig idit idioma non e*t tmnibas no - 


/MI» , idto ad nlilitdtem voltai*** H*~ 
dtre in ipsa Comedi a , transtuli dt v*!- 
rari Tmno in gramatitali sàtntòd^it- 
terarmtn e*o Ibernai de Roxiata dt» 
8 *s,Cr uiroqnt jnre peritai Btrramrn- 
iis . kt 11 tjnis dtf eBai [or et in trans - 
lattone maxime in , /f«- 

fagiòs , & allt^ori/mo , veniam peto , 
aliijnaliter txaustt dtftBut exentpli ; 
£7 ipvòrantVa dìéiarat* str.tentia.rnm , 
yui nrm v’ha cenno di giunte e di 
cambiamenti fatti da Alberico , come 
il Quadrio afferma . Il codice fu 
iscritto nel 1401 e nel 140-» V a ^ tc 
da Pietro de’ Berardi e parte da Pie- 
tro da VÌbiallo comasco . Dì qneire 
notizie io son debitore singolarmen- 
te al sig. ub. Carlo Foresti bergama- 
sco, di cui attra volra ancora Jozrò 
fare onortvot menzione . 
trattati dell* Ortografia _ o dell* Ac- 
cento, essi sono stampati at fine del 
Dizionario di Alberico poc* anii ito- 
mi nato • 


I 
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nel diligente ed esatto articolo che ci ha dato intorno a Bar* 
tolo ( Seri et. ital. t. 2, par. 1, p. 460 ) . Noi quindi ne accen- 
neremo in breve le cose più certe , e ci tratterremo solo a 
esaminare ove ci si offra qualche punto non ancor ben ri- 
schiarato. Bartolo , nato 1’ anno 1313 a Sassoferrato nella 
Marca d’ Ancona, detto anticamente Sentinum , è stato da 
alcuni creduto d’illegittima nascita . L’unico fondamento 
di tal opinione si è ciò che narra egli stesso della sua edu- 
cazione , in cui non pare che parte alcuna avessero i suoi 
genitori . Ma ciò non basta a provarlo . Discordan però tra 
loro il Panciroli e il co. Mazzucchelli nell’ indicarne la fa- 
miglia ; perciocché il primo dice di avere ricavato da un 
codice antico, ch’egli era della famiglia de’ Severi , che an- 
cor sussisteva in Sassoferrato , e gloriavasi di aver prodot- 
to Bartolo. Il co. Mazzucchelli al contrario , citando l’au- 
torità del Crispolti , dice che la famiglia di Bartolo fu poi 
detta degli Alfani ; se pur non debbonsi tali contraddizio- 
ni accordare dicendo col eh. dott. Fabbrucci , che la fami- 
glia Severi fu la paterna di Bartolo, la materna quella de- 
gli Alfani ( Calog. Race, d’ Opusc. t. 13). Ciò ch’c certo, si 
è ch’ei nacque di Francesco di Buonaccorso , cóme egli 
stesso afferma nel sao testamento pubblicato dai LanceUot- 
tò . Come e da chi ei fosse allevato, egli medesimo cd rac- 
conta , dicendo ch’egli ebbe un maestro da cui fu istruito 
ne’ primi elementi , detto f. Pietro d' Assisi deil’Ord. dei 
Minori, il quale avendo poi fondato in Venezia un luogo 
pio a ricovero de’ fanciulli esposti , detto la Casa della Pie- 
tà, n’era quindi stato chiamato Pietro della Pietà ; ebe 
questo buon religioso , uomo prudente , sincero e di am- 
mirabile santità, avealo sì bene ammaestrato , che nel XIV 
anno di sua età, cioè nel 1317 (in qualche edizione si leg- 
ge nel XII ) avea potuto xecarsi a Perugia e studiarvi le leg- 
gi sotto Cino da Pistoia; e che quindi passato a Bologna , 
dopo avere in età di vent’ anni sostenute pubbliche dispu- 
te, 1’ anno seguente , cioè nel 1334, vi ebbe.il solenne onor 
della laurea ;e conchiude dicendo che di questo ottimo re- 
ligioso ei non poteva ricordarsi senza un dolce sentimento 
di tenerezza ( in l. Quidam cum {il. Dig. de l'erbor. oblig. ) . 
Intorno alle quali cose si possono vedere più altre circo- 
stanze e più altre pruove presso il co. Mazzucchelli . Que- 
sto scrittore afferma che Bartolo ebbe a maestri in Bologna 
Jacopo Botrigari , Rainieri da Forlì , Francesco TigTino e 

T 3 ‘ 01 - 
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■Oldrado da Lodi . E quanto a’ due primi, essieranoafV 
punto di questi tempi professoti, in Bologna . Mi; le. cose 
die dette abbiamo de’ due secondi , sembrano persuaderci 
eh’ essi non poterono aver Bartolo a loro scolaro ulE non- 
dimeno è certo che Bartolo , ne’ luoghi dal Diplovataccio 
allegati j gli appella amendue col titolo di Doctor mtui . Ma 
non potremmo noi sospettare che questo fosse urt sempli- 
ce titolo di rispetto , con cui egli volesse onorarli i> 
xxiii. XXIII. Poiché ebbe ricevuta la laurea l’ an. 1 334, Bartolo 
impieghi e jj{j e jj carico d’ assessore prima in Todi e poi in Pisa , co- 
dre** ui me affermasi anche da Baldo (in 1 . Prius, c. de Ut qui acctt- 
conferite, fuxe non possunt ) . Il co. Mazzucchelli vi aggiugne ebe so- 
stenne l’ impiego medesimo in Cagli , e ne reca in pruova 
una carta del 1540, in cui si nomina Bartolo da Sassofer- 
rato assessore di messer Giovanni di Francesco Baglione 
podestà di Cagli . Ma poiché è certo che Bartolo f’&n. t$39 
cominciò ad essere professore a Pisa , come ora vedremo', 
e che ivi si trattenne più anni , e poiché Baldo fa bensì meli? 
«ione di Todi e di Pisa , ma non di Cagli 1 fuit cAs sessi* 
primo Tuderti 3 deinde Pisis, & ibi palam legete incapiti j ÙS 
deinde tienit ad civitatem Perusii ( ib.) ; perciò , se! c auten- 
tica la mentovata cartai converrà dire che accidentalmente 
ei si trovasse in Cagli per breve tempo , e vi sostenesse il 
carico d’ assessore , Ciò che alcuni naxran dilui, che aven- 
do in una delie suddette' città , o, come altri scrivono, */!» 
Bologna condennato uno per leggier fallo alt’ estremo supr* 
plizio , si rendesse così odioso , che gli convenisse rit i*atói 
a una’ villa presso Bologna , detta S. Vittore, ha. tuttsX 
aria di favoloso racconto. L’an. 1339 apertasi l’ università/ 
dì Pisa , come a suo luogo si è detto , egli vi fa scelto a 
professore di legge collo stipendio di 150 fiorini ; e il Fad> 
brucci ha dato alla luce il decreto del Cornane di Pisa * in 
cui si ordina che gli si paghi la metà di esso stipendio, che 
gli era dovuta dall’ottobre del 1340 firn) all’aprile dei 
* 341. Doveva questo essere il secondo anno della lettura 
di Bartolo , sì perchè è probabile eh’ ei vi fosse chiamato 
tosto che quello Stadio fa aperto , si perché egli stesso a f» 
/; ■ ferma che cominciò a tenervi scuola in etìdi ró anni, (J» 

I. Si iis qui prò T.mpun ; 15 Dig, de Usucap.) 3 che coincide 
. appunto coll’ an. 13 39, B nondimeno il passo di Haniesi di 

Forlì , da noi dr sopta recato , in cui dice che quando 1’ an. 

Vai 1358 et partì da Bologna j ebbe Bartolo a suo successo! 
:**i f w T nel- 
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nella cattedra , sembra persuaderci die ivi dapprima ei leg- 
gesse per qualche tempo. Ma per altra parte ,iil testimo- 
nio di Baldo che ci assicura aver lui cominciato a tenere 
scuola in Pisa, sembra esso pure troppo autorevole; nè io 
saprei come conciliare insieme si contrarie testimonianze , 

.sei non dicendo che Bartolo fosse bensì destinato a succe- 
dere a Ranieri, ma che o ciò poscia non avvenisse, o solo 
per pochissimo tempo . E certo, come mi ha avvertito il 
chs dott. Monti, ne’ monumenti bolognesi di questi tempi 
non trovasi menzione alcuna di scuola ivi tenuta da Barto- 
lo . Il Diplovataccio e il Lancellotto , seguiti ancor dal Fab- 
brucci, scrivono che undici anni si stette Bartolo in Pisa, ■•«<» 
e oe recano in pruova alcuni passi delle sue opere , ne’ qua- 
li egli afferma di essere stato in Pisa gli anni 1345, 1343* 

.1346, *347, 1350. Al contrario il co. Mazzucchelli , riHet- 
wndo ai privilegio di cittadinanza, che i Perugini concede- 
rono a Bartolo l’an. 1348, in cui si afferma ch’egli già da 
più anni si trovava in Perugia, crede che ne’ mentovati pas- 
sivala corso qualche errore o negli anni , o-nel nome della 
cittàve che Bartolo pochi anni soggiornasse in Pisa . A me 
sembra difficile che in tutti gli accennati passi si dehba am- 
mettere errore. Ma, a dir vero , le opere degli antichi giu- 
reconsulti hanno comunemente avute sì guaste e sì altera- 
te* «dizioni, che la loro autorità * in ciò che appartiene ad 
epoche, non si può Tecare senza qualche tintore di andare 
errato. Oltre i falli propri de’ copiatori , c avvenuto più 
volte* Che le abbreviature , di cui i loro scritti son pieni 
nbn sono state intese felicemente* e si è citato un nutore ,• 
una città , un anno in vece di un altro . Spesso ancora si 
son fatte l’ edizioni di tali opere sui quaderni scritti da 
qualche scolaro, e come questi aggiungon talvolta qualche 
cosa di lor capriccio, si c creduto detto autorevole del 
professore , ciò che non era che un’ immaginazione dello 
scolaro. Quindi è che trovansi spesso cose contraddittorie* 
oche per mancanza di altri monumenti ci lasciano incerti 
a qual parere dobbiamo appigliarci . E tale e la quistione 
che or trattiamo, in cui c difficile a dittìnire qual sia la più 

gicùia sentenza . 3 di e! o ' xxiv. 

tfóKKIV. Ma qualunque fosse il numero degli anni, che 
Bartolo passò. in Pisa , c certo «he da Pisa passò a Perugia- Perugia,™ 
orlivi per più anni tenne pubblica scuola e vi ebbe fra gl» sua morte 
altri a scolaro il famoso Baldo . I Perugini rosolarono col * c \ uc ope ‘ 
-»>H T 4 pri : 
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privilegio della cittadinanza l’an. 13+8, e perchè eravi leg* 
ge che niun lor cittadina potesse essere professore in quek 
lo Studio , eoa singolar distinzione Bartolo ne fu dispen- 
sato. Questo privilegio è stato pubblicato dal Lancdlotto, 
la cui Vita di Bartolo io non ho potuto vedere . Quando l* 
an. 1355 l’imp. Carlo IV calato in Italia sen venne a Pisa» 
Bartolo fu dalla sua università inviato a complimentario > 
ed egli seppe provveder destramente a’ vantaggi del suo 
Corpo non meno che a’ suoi ; perciocché ottenne al tempo 
stesso da Carlo e per la università di Perugia tutti quei 
privilegi che alle altre si solean concedere , e per se stesso 
l’onorevole titolo di consigliere e domestico commensale 
di Cesare , il privilegio di usare dell’ armi gentilizie de\re 
di Boemia , e più altre distinzioni che si posson vedere 
espresse nel diploma medesimo in data de’ 19 di maggio^ 
pubblicato dal Lancelioto, e accennate anche dal co. Maz- 
zucchelli,il quale riflette che il medesimo Bartolo, ha fatta 
menzione nelle sue opere di questi onori dall’ impezador 
ricevuti * L’ ab. de Sade pensa eh’ essi fosser mercede dèlia 
Bolla d’ oro che da Carlo fu pubblicata 1’ an. seguente, e 
che quest’ autor congettura che fosse concertata in Pisa , e 
31 distesa da Bartolo (Mém, de Petr. t. 3, p. 409) . La cosa non 
è improbabile, ma non so se sia provata abbastanza. In tal 
modo onorato da Cesare , ritornò Bartolo a Perugia ove 
sembra che passasse gli altri pochi anni che sopravvisse . Iè 
Papadopoii ( Hist. Gymn. pat.t. r, p. 199) e il Faeciokti 
(Patti Gymn. pai. pars i t p, 38 ) ci dicono che per alcun* 
anni ei tenne ancora scuola in Padova . Questi due scritto- 
ri citano continuamente gli Atti di quella loro università £ 
ma appena è mai che ne reghiuo i monumenti quali vi si 
conservano ; e non possiaqi perciò a meno di non aver 
qualche dubbio, che altri Atti essi non abbiano consultata 
che gli scrittori padovani , groppo moderni , perchè la loro 
autorità equivalga a quella de’, monumenti . Ma il Diplova- 
taccio ch’è il più antico scrittore della Vita di Bartolo , 
non fa menzione alcun? di Padova . Non è ancora ben cer- 
to in qual anno ei morisse , e discordano in ciò non poca., 
gli autori t; Ma finché non producasi monumento certo ia 
contrago!» dee a tutti antiporsi il Diplovataccio che lo.af- 
feupa morto nel 1359, 01 età di soli 4$ t anni . Egli è vero, 
perè», che Mgttia Palmieri, più antico del Diplovataccio 
ne fissala paone all’ an. 1355, c gli dà 5 6 anni di età (Script^ 
» w. 
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ttr. ital. ed. Fior. t. t ). Ma , ciò non ostante, par che debba 
antiporsi l’ autorità del Diplovataccio , di cui giova il cre- 
dere che volendo scriver le Vite de’ giureconsulti , n’esa- 
minasse con più attenzione l’ epoche principali ; e ciò che 
è più, il testamento di Bartolo fatto nel i convince d’ 
errore il Palmieri. Il breve corso di vita, ch’egli ebbe, cr 
rende ancor più degno di maraviglia l’ingegno e il sapere 
di Bartolo che in sì pochi anni tanto imparò e tanto scris- 
re . Nè egli si stette racchiuso entro i soli studi legali , ma 
sul finir della vita si volse ancora allo studio della geome- 
tria , e perfino della lingua ebraica , come pruovano il Pan- 
ciroli e il co. Mazzucchelli . Della moglie e de’ figli che 
Bartolo ebbe, del testamento da lui fatto l’an. i$?<5, di al- 
cune accuse a lui date senza bastevole fondamento , dei 
contrassegni di stima da lui avuti ancor dopo morte , veg- 
gasi il soprallodato co. Mazzucchelli, che ci ha data ancora 
una diligentissima relazione di tutte le opere di tjUesto sì 
celebre giureconsulto . - 

j.. XXV. Il regno di Napoli non fu privo a questi tempi 
di illustri giureconsulti, e alcuni ne rammenta eo’dovnti 
elogi il Giannone ( l. n, c. j) . Due singolarmente i ren- 
derò» famosi non solo pel lor sapere nelle leggi , ma anche 
pel maneggio de’ pubblici affari . Il p?imo di essi c Niccolò 
Spinelli napoletano, di cui il Panciroli ci dice (e. tfp) che 
tenne prima scuola di leggi in patria , e poscia in Padova 
circa l’an. i$fo. Ma non c’ indica su qual autorità egli ciò 
stabilisca, e il Papadopoli ( Hist. Gymn. fot. t. 1, p. toi) af- 
ferma solo che negli ultimi due anni di sua vita , cioè ver- 
so il 1 380, ei fu professore in questa università. Ma niuna 
ha avvertito ciò che il eh. dott. Monti ha osservato ne’ mo- 
numenti di Bologna , e che colla consueta sua gentilezza 
mi ha cortesemente comunicato , cioè eh’ ei fu ancora mol- 
to prima professor di leggi in Bologna da! r j^j fino al 
1 $<So, e che ivi avea la sua propria scaola , la qual poscia 
l’an. i$6j fu acquistata da Giovanni di Legnano , di cui 
parleremo nel capo seguente . Sappiamo eh’ egli compose 
conienti sul corpo delle Leggi romane , benché gli autori- 
discordin tra loro nel diffinir su quai libri ; perciocché il- 
Panciroli ne accenna i conienti su XII libri del Codice , su!-' 
le. Istituzioni e sull’ Inforziate ; Marco Mantova al contra- 
rio^ rammenta solo ( Epit. Pìr. lllustr. nota. r$r) i cemen- 
ti su tre libri del Coclee e sulle Istituziojji ; e noi che niu- 

na 
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«a di quest ' opere abbiam veduta , non possiamo conoscere 
-chi abbia Colpito nel vero. Troviam solo che il Pabrkrio ac- 
cenna i comenti sul Codice di Niccolò da Napoli stampati 
in Pavia nel'1491 ( Bibl. med. <&■ irtf. Latin, t. 5, p. trg }, che 
Sono probabilmente delio Spinelli . Il celebre Kafaello Fui- 
gosio, che gli era stato scolaro e cjie avea cominciato à 1 leg- 
gere , mentre Niccolò ancora vivea, dice che questi solca 
sgridarlo , perche in un anno spiegava soli dieci libri delle 
Pandette, mentre egli era solito a spiegarne ventiquattro 
( proottn . in Dtg. ». 15). Convien dire che il merito di Nic- 
colò giugnesse all’ orecchie di Galeazzo Visconti , percioc- 
ché Baldo racconta ( consil. 147 ) che questi lo ebbe a suo 
consiglierò, e che gli commise più cause di non lieve mo- 
mento. Ma Giovanna regina di Napoli il volle alla sua cor- 
te , e dichiarollo cancelliere del regno e conte di Gioia , co- 
me afferma il medesimo Baldo. E di fatto il veggìam nom& 
nato col: primo di questi titoli da Benvenuto da SàngiAf- 
gio , come proceuxatore di Secondotto marchese di Mdìifer- 
rato perle sue nozze con Violanta figlia di GaleazS» Vi- 
sconti; P an. 1577. Niccolò Spinelli Dottore e Cavaliere ,Cab(èU 
litre dei Regni di Gerusalemme e di Sicilia ( Hist. Moktìsf. 
Script, ter. ital. voi. zi, p. f 9$). Questa esaltazione di Nio* 
colò fu troppo fatale alla Chiesa , poiché , se crediamo al 
Panciroli , o piuttosto al.GoUenuccio da lui citato ( Sòot. ài 
Nap. l.i,p. 1 30 cd. vcn. 1541}, ei fu il principale autore 
del funestissimo scisma d’Occidente. Essendo stato el<Hto 
a pontefice , l’an. 1378, Bartolommeo da Prignano àrélve'*» 
scovo di Bari , die prese 11 nome di Urbano VI, la regimi 
Giovanna mandò suoi ambasciadori a prestargli omaggio; 4 
fra essi fu Niccolò che avea già per l’ innanzi avuta qual- 
che contesa con Urbano. Questi , invitati a mensa gli am* 
basciadori , poiché si farono assisi , comandò a Niccolò che 
sorgesse dall’ onorevole luogo che avea preso , e si ponessé 
più basso. Egli ubbidì, ma tornato a Napoli , persuase la 
regina a concorrere all’elefcione di un nuovo papa, e a per- 
metter perciò a’ cardinali disposti a farla , di ritirarsi a Fon- 
di. Cosi il Gollenuccio. Nel qual racconto vi ha forse prò 
cose che non si possono ammetter per vere ; e quella sin-’ 
golarmente che il principal motivo dell’elezione cìelT anti- 
papa fosse l’affronto da Urbano fatto a Niccolò ; mentre 
tutti gli storici contemporanei ne arrecano per ragione il' 
asprezza da Urbano usata inverso de’ cardinali . Ma cho 

-IU.it) Nio* 


Digitized by Googli 


jat» ir Alias rxr Ai.: n.MMOU i 99 

Niccolò avesse gran parte nell’ elezione dell’; antipapa Cle- 
mente VII* ne abbiam praove meno dubbiose -Ne’ Giorna- 
li napoletani , pubblicati dal Muratori , ne troviamo un di- 
stinto ragguaglio, il quale, benché vi si trovino alcuni erro- 
ri nelle date e ne’ nomi , sembra nondimeno veridico cd 
esatto ( Script, rer. itti. voi, ai, p. 1039) . jtìli aj Ai Maggio 
1379.(1378.) Messa Niccola Spinello dt Giovena^go , detto Nic- 
cola di Napoli , Dottor di Legge , convitò la Regina alla casa sua 
a Nido i e quel giorno fu fatto lo consiglio di fare un altro Ra- 
pa .... e lo detto Messer Niccola con uno Galeone & una Ga- 
lera andoe per lo Conte di Fundi. ^ fili 13. di Giugno verme lo 
Conte di Fundi in Napoli con Messer Niccola , e si concertò farsi 

10 Papa a Fundi, t per questo effetto mandomo Messer Niccola 

t lo Conte di Caserta per condurre lo Cardinale di Ginevra t e otto 
altri Cardinali , quali si erano fuggiti da Roma , subito cbe vi- 
dero queste discordie , & erano andati ad Svignane (dee leg- 
gersi Mtoagni ) » Né questo è il solo monumento della parte 
avuta da Niccolò nell’ eiezione di Clemente Vii. Andrea 
Gai aro , scrittore contemporaneo, racconta ( ih. voi. 17, pi 
ìfobcll® , quando Urbano mandò a citare i cardinali riti» 
tarisi a fondi , questi vista la lettera del Papa rtstarouO>molto 
ammirativi , e sopra ciò ogni giorno faeton* ggahdhsrme dtitpm. 
te ascosigli. Mandarono per Messer Niccolò da Napoli famosis- 
simo Dottore , e con esso consultarono il caso con grandistinte 
dispute, il quale mostrò con ragioni ti Cardinalbi che essendo il 
Papa fatto con condizione , come diceva , non poteva sxommica. 
re , uè comandare a' Cardinali , se prima non osservava la fede 
del suo giuramento in mano del Collegio de' Cardinali . E' dun- 
que Ceno che Niccolò ebbe non piccola parte nella forma- 
zion dello scisma; ed egli sarebbe assai più degno di fede; 
se avesse fatto miglior uso del sa* sapere. Il Panciroli ag- 
giugne che l’anno stesso 1378 ei passò a lègger di nuovo in 
Padova , e che ivi dopo due anni mori ; ma di ciò ei non 
reca pruova di sorte alcuna , e il Papadopoli non ne adduce 
egli pure altro monumento che 1* autorità del Panciroli , il 
quale nomina ancora *> due figlùloli eh’ egli ebbe , Luca e> 
Belforte vescovo di Catania , da cui l’ an. 1439 fii fonda- 
to ut Padova il collegio, che ancor vi sussiste , detto degli 
Spinelli. > .. a .iv. 1; : . b n i 

crXXVI. L’altro famoso giureconsulto del regno di Napo- x *nYr’e» 

11 fv»! Andrea Rampini , che dalia sua patria si suole comu- Rampini 
Demente dire Andrea d’Isernia. Di lui parla lungamente il d ’ lKrni ** 

-jl A ~ Gian- 
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Giannone (/. r.) e rammenta le onorevoli cariche a cui fu 
sollevato dalla regina Giovanna , e narra , ma sol sulla fede 
di autori alquanto da lui lontani , che da un barone tede- 
sco, coltro cui avea Andrea decisa una lite , fu ucciso nel 
.1353, mentre di nottetempo usciva di casa . Il Panciròli ha 
raccolti ( l. c.) i magnifici elogi con cui ne parlano i giure- 
consulti napoletani , e singolarmente Matteo d’ Afflitto, il 
quale afferma che le parole di Andrea non debbonsi scor- 
gere in fretta , ma ponderare maturamente ; e ciò per ri- 
guardo a’ conienti da lui scritti, che ancora ci rimangono, 
sulle Leggi feudali e sulle Costituzioni del regno di Sicilia 
( * ) . 11 Muratori al contrario ne ha parlato con non poco 
disprezzo ( praef. ad. Leg. Langob. t. i, pars z Script, rer. ital. 
p. j ) , pel biasimar eh’ egli ha fatto ne’ suoi conienti le Leg- 
gi de’ Longobardi . Forse Andrea ne ha esagerati troppo i 
difetti; ma credo ancora che altri le abbian lodate oltre il 
dovere . Di questo giureconsulto niuna menzione ha fatta 
il Fabricip. , . , . 

XX\TL Siegue ora 1’ altro oracolo della civile giurispru- 
’ denza di questo secolo , scolaro prima e poscia rivale di 
’ JBartoIo f a cu i s i dice che fosse superiore in ingegno , ma 
non in maturità e in senno, dico il celebre Baldo. Di lui , 
oltre più altri scrittori , parla lungamente il Panciròli (ir. 70), , 

e più lungamente non meno che più esattamente il co. Maz- 
zucchelli (Scritt. ital. t. z,par. 1, p. 14Ò). Quindi, secondo 
il nostro costume, noi direm brevemente di ciò che da essi 
è stato chiaramente provato; e farem solamente ricerca di 
quelle cose che ancor sono dubbiose . E queste sono assai 
più che non sembrerebbe probabile , attesa la celebrità di 
quest’ uomo ; ma ciò deesi attribuire, come già abbiamo 
osservato, a’ gravissimi errori di cui piene sono l’ edizioni 
dell’ opere degli amichi giureconsulti. Baldo nacque in Pe- 
rugia di Francesco degli Ubaldi dottor di medicina, la qual 
famiglia fu detta poi de’Baldeschi. Ma intorno all’ anno in 
cui nascesse , cominciamo a ritrovare incertezza ; percioc- 
ché altri fissano l’an. 1314, altri il 1319, e questa seconda 
epoca a me sembra la più probabile, perchè fondata su ciò 
che trovasi scritto al fine del suo trattato de Paftis , ove co» 
. sì 

” i 

• ^ • * 

(*} Il aie. Origlia ha confutato il IsernU ; e ha mostrato ch’egli era 
racconto ene ti fa il Panciròli .dell’ pii morto nel ijt< (Stir. itili Stati. 
infelice mone di Andrea Rampini da ii », 1, f, i(?, <(.> 
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sì si legge: Attuari sub anno Domini 1340. viger imo primo amo 
quo ( 1 . ex quo ) natus fuit Baldus y il qual passo , quando non 
sia guasto, chiaramente ci mostra ch’egli era nato l’anno 
• i jtc). Egli ebbe , oltre alcuni altri , a suo maestro il gran 
Bartolo 3 e si narra comunemente , e il racconto è stato 
adottato anche dal co. Mazzucchelli , che Baldo in età di 
anni seppe sì ingegnosamente combattere un’opinione 
del suo maestro , che questi prese tempo a rispondergli . 

Ma si rifletta . Bartolo non cominciò a tenere scuola di 
legge, come si c detto, che l’an. 1339. Se dunque Baldo 
era nato nel 1319, non poteva in età di ij anni, cioè l'an. 

1534 essere scolaro di Bartolo . Questa riflessione potrebbe 
forse rendere più probabile l’opinione che ne fissa la na- 
scita all’ an. 1314. Ma un fatto che non è raccontato che da 
scrittori posteriori, basta egli a farci abbandonare un pa- 
rere fondato sull’ arrecato testo di Baldo ? Nè mcn favolo- 
so dee credersi ciò eh’ altri narrano, cioè che Baldo solo in 
età di 40 anni s’applicasse alle leggi, e che entrando egli a 
tal fine nella scuoia di Bartolo, questi dicessegli : Tarde ve- 
nisti Balde ; e che Baldo gli rispondesse : citati recedavi 5 Tac- 
1 conti puerili troppo facilmente adottati dagli scrittori che 
1 venner dopo, ma non mai provati con alcun autorevole do- . 
cumento . Dal medesimo Bartolo ebbe Baldo il solenne 
onor della laurea, non già 1’ an. T388, come si legge in un 
passo corrotto di Baldo (in lege Si quii, c. si in quacumqus 
' fraeditus potestate), ma, come par più probabile , verso il 
I 1340. Io non mi tratterrò a confutare un’altra favola che 
di lui si racconta, cioè eh’ essendo nata contesa tra Baldo 
e Bartolo sulla lezione di un testo delle Pandette , e con- 
sultando perciò il famoso lor codice che conservatasi in Pi- 
sa, si venisse quindi a scoprire che tutti gli altri esempla- 
ri erano stati guasti c corrotti da Baldo , e che questi per- 
ciò sdegnato , abbandonasse la patria , predicendole che non 
sarebbe stata degna d’aver le sue ossa. Veggasi intorno a 
ciò l’ apologia di Baldo scritta dà Gianpaolo Lancellotto , 
che suole andare unita alle opere dello stesso Baldo , e ciò 
che eruditamente ne dice il co. Mazzucchelli . Questi due 
scrittori hanno ancora cercato di difendere Baldo dalla tac- 
cia , che gli si appone , di aver ne’ suoi scritti parlato di 
Bartolo con disprezzo , mostrandosi per tal ^ maniera non 
troppo grato al suo maestro . A me pare pero , che le ra- 
gioni loro su questo punto sian piu ingegnose die forti , e 
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che qualche passo di Baldo sia troppo ingiurioso affa m/?-' 
«noria di Battolo . Ma di dò don giova il disputar lunga- 
mente . 1 i- " l • i-C'ì'jì.. I *: r-’oi.. , 

SS XXVIIL II co. Mazzucchelli afferma che Baldo pàsSÒ pro- 
catiedre fessore a Bologna l’ an. 1 344 , e che prima avea tenuta 1 Wévlci- 
*tcnutc?" 1,3 * n Siena ; e ne cita in pruova una disputa da Baldo avu- 
ta in Bologna con Bartolo sopra un punto su cui egli stes- 
so dice che avea prima disputato in Siena . Ma come abbia- 
mo veduto che lo Studio , aperto in questa dttà I’ an. 
1310, era tosto venuto meno, e che non Fu rinnovato che 
l’an. 1357, così mi sembra improbabile che Baldo vi fosse 
professore circa quattordici anni prima. E se verso quel 
tempo ei fu veramente in Siena e vi disputò, ei vi si do- 
vette trovare o come assessore, o per altra occasione. E* 
certo però , che più volte ei venne a contesa con, Bartolo , 
come da più passi delle sue opere provano il Pancìròli e il 
co. Mazzucchelli . Che l’an. 1344 andasse professore in Bo* 
iogna, e vi si trattenesse fiho al 1333 , si afferma da piami 
scrittori citati dal co. Mazzucchelli. Ma, come mi ha ‘av- 
vertito l’eruditiss. doti. Monti, di lui non trovasi aldini 
menzione ne’ monumenti di quella città, onde non posso 
a meno di non rimirarla come cosa dubbiosa . Ben c certo 
che T an. *378 egli era professore in Pisa , e il sig.Fabbruc- 
ci ne ha pubblicato un autentico documento tritio dagli 
archivi di quel Comune, in cui si ordina il pagamento del-, 
Io stipendio a lui dovuto: Id. >Apr. XI. Ind. Baldo de Periato 
Legum Dottori hic attu legenti Ordinariam florenos trigmtaquin - 
que de auro , quos bsbere debet a Communi Pisano prò lettura 
« Digesti veteris prasentis anni , & qui debiterunt sibi solvi in 
Pascbate Resurrettionis Domini proxime preterito secundum for - 
mam sua elettionis ( Calog. Racc. d‘ Qpusc. t.z 3 ) . Ma assai po- 
co egli vi si trattenne; perciocché l’anno seguente, 1379, 
egli più non vi era, come dimostra lo stesso Fabbrucci . 
f ‘ dunque falso cheBaldo fosse in Padova professore daJl’an. 

1 334 fino al 1338, o 79 j come scrivono il Papadopoli (H/st. 
Cymn. pat. t. r, p. zoi ) e il Facciolati ( Fasti Gymn. pat.pars 
i,p. 38). Ste ci potessimo fidare abbastanza deH’edizioni 
dell’ opere antiche legali, dovremmo credere che al fine del- 
lo stesso an. 1338 in cui lesse in Pisa, Baldo si trovasse in 
Firenze , perciocché in un passo leggiamo: Repetit a Fioren- 
ti» anno Domini 1338. Mense Novembris (ad 1 . 1, c. de sacros. 
Eccl. 1 . Ma chi può assicurarci che ivi ancora non sia corso 

1 
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errore ? L’an. rjjp egli era in Perugia,, e nell’ano stesso 
gli nacquero due gemelli , come dalle stesse opere di Baldo 
pruova il Panciroli . Ed c probabile che allora si trattenesr 
se più anni leggendo in patria . Se però è vero ciò che nar- 
ra il Platina (in Vita Greg. XI.), che Gemente VI mandasse io I., 
il suo nipote Pietro Bellone (che fu poi papa col nome di ‘ 
Gregorio XI) a Perugia, perchè si formasse sotto il magi- 
stero di Baldo, ciò non potè avvenire di questi tempi, co- 
me ha creduto il co. MazzuccheJli; perciocché Clemente 
VI già era morto fan. 1331. Quanto tempo ei si trattenes- 
se in Perugia , non si può stabilire . Pare eh’ ei fosse chia- 
mato a Padova da Francesco da Carrara, e che ivi si tro- 
vasse fan. 1 380, perciocché al principio d’una sua Ripeti- 
zione si legge: Repetit io in Studio Patavino per eumdem Do- 
minim Baldum fa£la anno Domini 1 380. ( ad l. Èdita , c. de Eden - 
do.) < Ma c insieme certo che fan. 1385 egli era in Perugia, 
perciocché abbiamo ancora una lettera scritta in quelf an- 
no da Coluccio Salutato in nome della Repubblica fiorenti- 
na X Perugini , perchè permettano , e, ove faccia duopo, 
costringano Baldo a recarsi a tenere scuola in Firenze 
(Coinè. Salut. Epist. t. i, ep. 18 ). Se il disegno de’ Fiorenti- 
ni avesse felice riuscimento, non trovo chi raffermi. Soli» 
da un passo di Baldo, citato dal co. Mazzucchelli ( leggia- 
mo che f an. 1389 egli era di nuovo in Padova 5 e che 
nell’ anno stesso dovette far ritorno alla patria chiamatovi 
da 'Perugini. 

XXIX. Sembra quasi impossibile che tanta incertezza e xxix. 
oscurità si ritrovi nella storia d’ uomini si famosi; colpa in- «og- 
gran parte degli scrittori delle lor Vite, che invece di ricer- 
care i più sicuri e autentici monumenti, altro non hanno mence 
fatto comunemente che trascrivere ciò che altri avean det- 4UC op£re * 
to prima di loro . Se, in vece di ciò, si fossero con maggior 
diligenza ricercati gli archivi , come ha latto P incompara- 
bile p. Sarti per l’università di Bologna, quanti errori al- 
trui si sarebbono emendati, quante belle notizie si sareb- 
bon raccolte ! Possiamo noi sperare che venga un giorno in 
cui usciam dalle tenebre, fra le quali siam ora costretti a 
ravvolgerci <* Ma ritorniamo a Baldo, di cui quanto è più 
illustre il nome, tanto più incerta è la serie delle azioni. 

Gh’ei fosse chiamato da Giangaleazzo Visconti all’ univer- 
sità di Pavia , è indubitabile ; e sembra che ciò accadesse- 
verso il 1391. Ei certamente par che fosse nel, 139? , poi-» 
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chè nel titolo di un suo comento sul V e Vii 'libro del Co- 
dice, stampato in Milano l’an. 1476 , si legge: compilata m 
felici studio Papi* MCCCLXXXXK (Sax. Flist. Tipogr. tmU'oL 
p. 56+) . Ivi egli ebbe a suoi competitori e colleghi Filippo 
Cassoli e Cristoforo Castiglione ; e alcuni posteriori scrit- 
tori citati dal Panciroli e dal Co. Mazzucchelli ci narrano 
cose grandi dell’emulazione che tra essi ardeva, nel pro- 
cacciarsi maggior numero di scolari e nello sfidarsi a vicen- 
da a chi desse più belle pruove d’ingegno. Io lascio che co- 
tali aneddoti si leggano , da chi ne è avido, presso i detti 
autori, anche perche c probabile che alcuni di essi non siea 
fondati che su qualche popolar tradizione. Essi ancora rap- 
portano e alcuni ingegnosi motti che attribuiscon a Bal- 
do, e le testimonianze di stima ch’egli ebbe da quella unir 
versiti, e dal duca Giangaleazzo , e dal pontef. Urbano VI, 
di cui si dice ch’egli desse la signoria d’un castello e d’ al- 
cuni beni per l’ allegazione da esso fatta in suo favore con- 
tro l’antipapa Clemente ,e più altre cose appartenenti alla 
vita, ai carattere , agli studi , alle ricchezze di Baldo; in- 
torno alle quali è inutile eh’ io mi trattenga a ripetere ciò 
eh’ essi han detto. Quando l’università di Pavia fu trasporr 
lata a Piacenza , tra’ professori di essa era ancor Baldo , co- 
me si vede dall’ altre volte rammentato catalogo del 1599* 
in cui ancor si specifica il lauto stipendio che gli si pagava 
ogni mese : D. Baldo de Perusio legenti Codicem Qrdinarium L 
16 4 ( Script, rer. ital. voi. 10, p. 939). L’anno seguente fu 
l’ ultimo della vita di Baldo che morì , se dobbiam credere 
al Mattioli ( in l. 6 Dioscor. c. 36 ) , morsicato da un suo fe- 
del cagnolino improvvisamente fatto rabbioso . Intorno 
all’ anno della morte di Baldo reggasi ileo. Mazzucchelli 
che ha riferite e confutate le altrui opinioni, e ha provata 
ch’ei morì a’z8 di aprile del 1400, singolarmente col te- 
stimonio dell’ iscrizion sepolcrale postagli in Pavia nella 
chiesa di s. Francesco, del cui abito ei volle allora essere 
rivestito . Ma questo esatto scrittore non ha posto mente a 
una difficoltà che contro quest’ epoca ha prodotta monsig. 
Mansi ( Fabr . Bibl. med. & inf. Latin, t. 1, p. 166). Ei cita 
un codice della cattedrale di Lucca , in cui si legge una Ki- 
peti rione di Baldo sul giuramento con questa nota: Rrpe~ 
tifa fuit hac lettio per Baldum de Perusio Civem Perusinum J. 
U. D. in felici Civitate Fiorenti* . . . dittimi 14 13. bic in d ù 
tt* Civitate ; ed egli perciò dubita che l’ iscrizion sepolcrale 
-- ~ di 
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di BakJosia di troppo recante data ; e che, piè die ad essa , 
si debba aver- fede al suo codice . Ma per una > pane l’ iscri- 
zione c appunto in quel barbaro stile che d!or si usava , 
c che non molto dopo cominciò a cambiarsi in meglio, e 
per l’altra non v’ha chi non sappia. quanto facilmente la 
negligenza de’ copiatori intruda nc’ codici gravissimi falli , 
singolarmente ne’ numeri . Quindi a me pare che, (indie 
altro 3reoir.ento con si produca in contrario, I’ autorità 
del codice mentovato debba cedere a quella dell’ iscrizio- 
ne. Io non aggi tignerò nuda, intorno alle opere di Baldo-, 
a ciò che cori somma esattezza ne ha scritto il co. Maz- 
zuochelli , ma conchiuderò riflettendo che . se esse non ci 
sembrano ora corrispondenti al gran nome di -Baldo, se nfe 
vogliono incolpare, come piti volte ho detto, gliinfedici tem- 
pi a cui visse, e il difetto di tanti mezzi a meglio illustrare la 
giurisprudenza , dt’quali ora siamo doviziosamente forniti. 

• XXX. Baldo ebbe due fratelli , uno de’ quali detto Ange X \x. 
lo degli Uba Idi , che, se non andogli del pari iti sapere e in An f cl " < > 
fama, il seguì nondimeno non molto da lungi. 11 Punciro 4 jni, 
(<-.71), da alcuni passi dell’ opere legali da lui composte, «ili. 
raccoglie ch'egli ebbe i maestri medesimi ebe’l sno fratel- 
lo; che in età di anni, avendo già ricevuta hr laurea, 

«linciò a tenere scuola in Perugia sua patria; che di là pas- 
sò a Roma a’ tempi di Urbano Vi, il quale gli diede non 
ordinarie pruove di stima ; che da Roma passò poscia a Fi- 
renze; e quindi fan. r$S<S a Parlo®*. Ma se iwlf indicare 
quest’anno non è corso errore di stampa , il HPaacirott a 
questo luogo si contraddice; perciocché, dopo aver détto 
che Angelo recossi a Padova fan. 1586, soggiugne die ivi 
tenne scuola per circa 17 anni, e che tornato poscia a Fi* 
renze , vi mori nello stesso anno che Baldo , cioè nel 1400, 
quattordici anni soli dacché era andato a Padova. Gli scrit- 
tori padovani nulla ci dicono di più preciso intorno a ciò, 
e non fanno che copiare il Pancirolw-E noi perciò qui an- 
cora, privi di monumenti, uon possiamo ditfinir nulla. 

“ Certo egli era in Padova nel 1386, come raccogliesi da 
una carta del x di marzo del detto anno , indicatami dal 
sig. ab. Dorighello, in cui egli è detto abitante dì Padova 
nella contrada di ?. Caterina e sapientissimo dottor dell* 

Leggi e de’ Decreti „ . Ed era ancor vivo f an. 1 ;y8 , per- 
ciocché a quest’anno ne fa menzione Benvenuto da S. Gior- 
gio ( Mise. Mmtisf. Script, rrr. ital. voi. z $, p, 657 }, ranunen- 
Tomo Parte I. V tan- 
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tando un consiglio da lui disteso in una controversia 'tra 
Teodoro marchese di Monferrato e Amedeo di Sav©& prin- 
cipe d’ Acaia . Io aggiugnerò ancora , fondato sulle’ notili* 
trasmessemi dal celebre dott. Gaetano Monti, ch r egli era 
stato, sin dall’ an. 1 36 j , assessore in Bologna del poflé-sl 4 
Z.3ppo de’ Zappi . Di altre cose a lui attenenti , dell ■ opere 
da lui scritte, e di più altri della stessa famiglia, cbexrek^ 
bri furono nello studio legale, veggasi il medesimo Panci- 
ioli.“ Celebre ancora fu l’altro fratei di Balde, detto per 
nome Pietro, professore in Perugia , poscia avvocato con- 
cistoriale in Roma, morto nel rqao, e autore egli pure di 
alcune opere legali . Di lui, e cosi pure di Angelo. e di altri 
di questa stessa famiglia, che fu detta ancor de’HaldescIri , 
e delle opere loro , più copiose notizie si posson redere 
presso il co. Mazzuchelli ( Scritt . ital. t. z.p. t io, ec., 1 04, xx. ),- 
e presso gli autori da lui citati ; e presso il eh. sig. Annibaie 
Mariotti che con somma esattezza di essi ha trattato nella' 
sua bell’opera degli Uditori di Bota perugini, stampata in 
Perugia nel 1787,,. 1 • 

XXXI. Parlando di Baldo, abbiam veduto ch’egli ebbe a 
suo rivale in Pavia Filippo Cassoli (a). Era questi reggia- 
no di patria, come tutti concordemente il dicono gli «triti- 
chi e i moderni scrittori, contro de’ quali troppo debole è 
l'autorità di Alberto da Riparia che in una sua orazione Iri 
annovera tra’ celebri Piacentini (Script, rcr. ital. vói. io.; 
pu 934 ). Ov’egli facesse i primi suoi studi, non ne trovia- 
mo contezza . Ei fu uno de’ primi che da Galeazzo Viscon-* 
ti furon chiamati a leggere nell’università di Pavia, da lui 
fondata, come il Panciroli pruova ( c. 73 ) colla testimcv 
nianza di Baldo. Egliaggiugne che dopo alcuni anni passò 
a Padova, e quindi fe ritorno a Pavia, ov’egli ebbe a suo 
rivale lo stesso Baldo. In quali anni tai cose accadessero , 
noi possiamo accertare per mancanza di monumenti . Sap- 
piamo solo che l’an. 1374 egli era professore in Pavia, co- 
me abbiamo nell’antica Cronaca di Reggio, ove si narra 
che in detto anno , rottosi il ponte sul Tesino, vi perirono 
con molte altre persone due fratelli di Filippo , che ivi siti-' 
diavano, mentre egli vi teneva scuola (Script, rer. ital. zitti 
iS, p. S 3 ) , e die l'an. 1577 egli era procuratore di Gatóafc.- 
- nrltt'f: 

(4) Piti .li?tinrc nonne intorno a la Biblioteca moJcnesc ff. i, p. 
Frtsfpo OwSoli'tì ipOMWlrggerc uti- ec.)i " ■ ‘ * " * ' ' , 
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zo Visconti per le nozze di Violanta sua figlia col marche- 
se di Monferrato ,como appare dal documento inserito nel- 
fa sua Storiar, da Benvenuto da S. Giorgio : per egregium Le- 
garti 'Dottarmi • D. Philippum ci? Cassali! de Regio (l.c.p. 5 9 f ) . 
ifelfan. i'j79' ti fu adoperato nello stabilire una tregua 
fra Giangaleazio Visconti e il suddetto marchese di Mon- 
ferrato, nel crii documento, accennato dal eh. co. Giulini 
( Contiti, delle Meta, di Mil. t. z, p. 3 17 ) , egli è detto consi- 
glierò della camera apostolica 3 e di nuovo l’an. 1380 nella 
alleanza stretta fra Giangaleazzo e la Repubblica veneta 
( ivi p. 30. i ) - Il Portenari fissa all’ an. 138 z (Felicità di Pad. 
p. ziS) la cattedra da lui tenuta nell’università di Padova ; 
ma non so quanto convenga fidarsi a ciò ch’egli afferma sen- 
za recarne pruova.Più certe sono le cose che di lui ne rac- 
conta Paolo da Castro , citato dal Panciroli; poiché egli avea- 
lo conosciuto in Pavia . Ei dice adunque che per la fama a cui 
era salito Filippo, era comunemente chiamato dottor dei 
dottori : ma che avendo egli ardito di sfidar Baldo , quesn 
interrogatolo di una legge, di cui Filippo non seppe dar con- 
to, il fc ammutire. Baldo ciò non ostante il chiama dottor 
famosissimo ( consil. 105 ). Egli ebbe ancora il titolo di con- 
sigliere di Giangaleazzo Visconti, come pruova il Panciro- 1 
IL. Asdrubale Bombaci nella Genealogia della nobi! famiglia 
Cèssoli, ch’io ho veduta manoscritta, dice ch’ei fu ancora 
consigliere di Stato di Venceslao itnperadorc, e Vicario ge- 
nerale de! sacro impero in Lombardia , la qual seconda di- 
gnità sembra strano che si concedesse ad un privato , e 
noridimeno convien ammetterla, se è vero , com’egli afferà 
ma , che se ne trovi il diploma nella pubblica cancelleria 
di Piacenza. Lo stesso Bombaci, c prima di lui il Panciro- 
li, affermano ch’ei morì in Pavia Pan. 1391 , che, secondo 
P ordine da lui dato a’ suoi eredi , rie fu trasportato il cor- 
po a Piacenza , e sepolto nella cappella di s. Tommaso, che 
egli avea fabbricata nella chiesa de’ Predicatori detta di s. 
Giovanni del Canale; die non avendo avuto nè dalla prima 
sua moglie, ch’era della famiglia Sarigiorgi bolognese, nò 
dalte seconda, che fu Caterina Anguissola, alcun figlio, la- 
sciò eredi r suoi fratelli Taddeo e Maffeo , con ordine che 
col' frutto di 3000 fiorini ch’egli avea in Venezia, si man- 
tenessero agli studi della legge tre giovani reggiani ; ma che 
quest’ordine non si potè condurre ad effetto , perciocché 
aVendó Otto ossia Ottobuono Terzi occupata Parma e 
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Keegio, e fatto prigione M 3 ffeo, questi dovette' con quel 
denaro e colla vendita di altri suoi bèni liberarsi dilla frrì- 
eionia. Di Filippo abbiami un trattate» de’ Testatemi e 
delie Successioni , e alcuni Consigli sparsi tra que’ di Baldo. 

XXXII. Lo stesso an. 14CO ch’era stato fatale a Baldo e 
ad Angelo, i! fu nomr.eno a Gian-Lodovico l.àmberrtcci . 
Questi dal Panciroli ( f. 74), e da tutti gli altri scrittori, 
c detto di patria padovano. Ma c probabile eh’ ci trae«e 
l’origine da’ Lambertacci bolognesi sì celebri per le fazio- 
ni ila essi forniate in quella città, e tante volte da essa cac- 
ciati. E in questo mio sospetto ini conferma ancora il ve- 
dere che il Ghirardacci ne ha inserita menzione nelle sue 
Storje ( t . z, p. 51 <; ) . Nel catalogo de’ professori di Pado- 
va, citato dal Panciroli ,ei si dire creato dottore Pan. tjSj, 
o sof ovato all’onore della primaria cattedra di gihfisprri- 
dtnza ,e se è vero ciò che il Papailopoli afferma ( lììst. (Jynm. 
pat. t. r, p. 104), ch’egli illustrale con note il ìbenrovato 
catalogo de’ professori che Paveano preceduto, pubblicato 
j.oscia dal Porcellino, questo monumemo dee certo còrs- 
derarsi come autentico e sicuro . A lui inoltre si attribui- 
sce la lede di aver corrette, accresciute ed ordinate le Leg- 
gi del Collegio dt’Giurcconsulti di Padova. Anzi, se cre- 
diamo all’iscrizion sepolcrale riportata dal Panciroli e dal 
Papadoj oli , non solo ei fu un valoroso legista, ma fu inol- 
tre un maraviglioso oratore e un nuovo Tullio . Ma noi sia- 
mo avvezzi a non lasciarci si facilmente sedurre da tali 
elogi. 11 Papadopoli aggiugne di aver vedute alcune orazio- 
ni funebri da lui composte, verbose, è vero, ed intuite, 
ma che hanno alquanto dello stil dei Petrarca, di cm’crc- 
dono alcuni che fosse discepolo e che ne formasse il sepol- 
crale epitatìo. Diccsi ancora ch’ei si dilettasse de’ versi leo- 
nini , e si rammentano finalmente alcune opere legali da 
lui composte. 

, XXXIII. II Panciroli due altri giureconsulti rammenta a 
questo luogo (r. 75}, Lodovico Sardi ferrarese , professore 
in Bologna e autore di un libro intorno a’ figli naturali 0 
aila lor legittimazione e successione ne’ beni j e Gianpietro 
Ferrari pavese, autore di una Pratica legale , che volgar- 
mente suol dirsi la Pratica pavesò. Ma il primo appartie- 
ne con più ragione al secol seguente, perciocché il Borset- 
ti ( Hist. Gynin. ferrar, t. z. p. j 5 ) ne ha pubblicata l’ ìscri- 
zion sepolcrale postagli nella chiesa de’ Conventuali in Fer- 
ia- 
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rara, da cui si ricada di’ egli morì Pan. 1445. In essa egli 
è lodato non meno pel Saper nelle leggi, che per gli studi 
poetici, e infatti lo stesso Borsetti afferma di averne vedu- 
te alcune elegie manoscritte. Questo scrittor medesimo 
crede- 4 e a ragione , probabile che Lodovico , come in Bo- 
logna, così in Ferrara ancora tenesse scuola di legge. Il 
Ferrari scrisse il sopraccitato libro, come il Panciroii di- 
mostra, Pan. 1400. Ma ei potè vivere ancora più anni do- 
po , benché non abbiamo monumento che cel dimostri , giac- 
ché di lui non ci è rimasta alcun’altra notizia. 

XXXIV. Alberto da Ripalta, nell’orazione da noi poco 
anzi citata, tra’ Piacentini celebri per sapere, nomina an- 
cora ( Script . rcr. irai. voi. 10, p. 934) Riccardo e Bandoni- 
luto da Saliceto, illustri giureconsulti di questo secolo , 
tratto forse in errore dall’ esser vissuto nel secolo preceden- 
te Guglielmo da Saliceto famoso medico piacentino, di cui 
abbiamo a suo luogo parlato. Ma questi due certamente 
furono bolognesi , e noi Io mostreremo più chiaramente, 
parlando di Bartolommeo ci*? da altri è stato detto reggia- 
no. Or cominciamo a dir di Riccardo. La prima volta clic 
di-lui si trova menzione nelle Storie bolognesi, èall’an, 
j 335, nel quale ei fu uno degli àmbasciadori destinati dal 
Coni un di Bologna ad andare al pontef. Benedetto XII irt 
•Avignone per iscusarsi della ribellion sollevata contro il 
card. Bertrando legato della santa, sede ( Grifo: Merr.or. llisr. 
Script, rcr. i tal. voi. t.f 4) . Poscia il veggi ani di nuo- 

vo ail’an. 13 io in cui teli c nominato tra que’che for- 
marono i! Consiglio generai di Bologna (Gbir.ird. t. i,p. 155). 
Se crediamo all’ Alidosi ,ei fu professor di Legge nella stes- 
sa città Pan. 13 ( Dott. bologn. p. 104); e non pare che 
debba ammettersi l’opinione dèi Panciroli ( c. j6) che ne 
differisce la lettura all’an. 1360, se pure in quel passo non 
c corso, come io sospetto, qualche errore di stampa. L’un. 
1347 il veggiamo tra’ sapienti de! Commi di Bologna ( Chi- 
rard. ib.p. 178). Quindi allorché Giovanni Pepoli, l’an. 1330, 
trattò segretamente con Giovanni Visconti arcivescovo di 
Milano la vendita di Bologna, che fu poi in quell'anno 
stesso conchiusa ed eseguita , per occultare i sue-* disegni 
piando solenne ambasciata a’ Fiorentini , chiedendo loro 
Soccorso. Matteo Villani ce la descrive ( Stor. I. t, c. 6 7}, 
e narra che il dicitore /« Mescer Riccardo da Saliceto famóso 
.Dottore di Legge , e k su, t proposta fue \ Ad Dominimi cuna 
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tribularer clamavi &c., e con nobile (d eccellente- Orione , 
con efficaci ragioni , e induttivi argomenti conchiuse Ittita do- 
manda a inducere il Comune di Firenze a prendere la guardia 
della Città e de’ Cittadini di Bologna. Ma mentre il trattato 
era vicino a conchiudersi , sopraggiunse la nuova della ven- 
dita di Bologna fatta al Visconti, per cui del tutto si sciol- 
se . Poiché ei fu tornato alla patria , 1* anno seguente fu uno 
degli ambasciadori nominati da Giovanni Visconti ad anda- 
re in suo nome a chiedere al pontefice l’investitura della 
città di Bologna; ma poiché fu giunto insiem co’ compagni 
a Milano, Giovanni cambiò parere, e rimandoli! alle lor 
case (Cron. eli Boi. Script, rcr. ital. voi. 18, p. 411; Gbirard. 
1. 1 , p. 109 ) . Un’ altra ambasciata sostenne egli in nome dei 


Bolognesi, l’an. 1353 


all’arcivescovo Giovanni, afiin di 


esporgli i disordini a’ quali nella lor città facea d’ uopo d'op- 
portuno e pronto riparo (Gbirard. ib. p.z 13). Da quest’ an- 
no fino al 1371 non troviamo alcuna menzion di Kiccardo, 
e questo perciò probabilmente fu il tempo in cui; egli andò 
professore a Padova . E giustamente perciò il P3padopali 
-( tìist. Gymn. pat. f, 1 , p. za6) fissa questa lettura alPan. 
1363. Questi aggiugne ciò che il Panciroli ancora acce-fina , 
ma con minore certezza , che Kiccardo tenesse scuola an- 
che in Vercelli . Ritornato quindi a Bologna 1* an. tyjx , fu 
da’ suoi cittadini onorato nuovamente di un’ambasciata 
d’ ubbidienza a! sommo pontef. Gregorio XI, allora eletto 
(Griffon. Mcmor. & Cron. di Boi. Script, rcr : ital. voi. 18, P. 
182, 490). Ma nell’antica Cronaca di Bologna si dice che 
egli e i suoi colleghi poca grafia ebbero presso il pontefice. 
L’ an. 1376 il vediamo avvolto nella sedizione che eccitassi 
in Bologna contro il card. Guglielmo legato del papa, che 
fu costretto a fuggirsene, e a lasciar la città in mano del 
popolo ( Griffon, ib. p. i%6) , e poco appresso ei fu nomi- 
nato tra gli anziani scelti pel buon governo ( ib.\; manda- 
to quindi, ma inutilmente, a placare Giovanni Aucud che 
con soldatesche inglesi combattea pel legato ( Gbirard. I. c. 
p. 343); e finalmente nell’anno stesso scelto tra’! numero 
de’ 300 che componevano il Consiglio della Comunità (ib. 
p. 336)^6 insieme professore di légge nella università ( ib . 
p. 339) . Ma l’anno appresso in una sedizione popolare che 
destossi in Bologna , poco mancò ch’er non vedesse la sua 
casa data furiosamente alle fiamme ( Griffon l. c.f. 189). 
D’ allora in poi a me non c avvenuto di ritrovare altra me- 
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moria di Ricca»:do belle Storie, bolognesi , ed è probabile 
cheuiou molto sopravvivesse . Il Panciroli dice eh' ei morì 
in Piacenza, meni re tornava da uà' ambasciata fatta a Mi- 
lano, fila ei non: accenna ove abbia trovata cota! notizia . 
jffi |>u!tc nggiugne che delle opere da Riccardo scritte nulla 
tbòa'iimstos. JL*. Alidosi , al contrario, ( l. c.) afferma che 
se neihanno alle stampe le letture sopra il Codice e il Di- 
gesto vecchio e i Coosigli . Io non trovo alcuno che espres- 
samente ne indichi l’ edizioni; e solo ho veduto un consif 
giio di Riccardo stampato tra quelli di Alberto Bruno, ove 
però c certamente corso errore nella data del 1 397 , per- 
ciocché in quell’anno dovea Riccardo esser morto, e cer»- 
tamente era morto fin da presso a 50 anni Giovanni d' An* 
drea.che pur vi si sottoscrive. 

■ XXXV. Riccardo ebbe un figlio per nome Roberto , che Uberto 
fu egli pure professore di legge in Bologna l'anno 1 j<Sj a- ini 
tGhir.arcL t. 1, p. 185 ) ; ed ebbe non men che il padre non fi fi lluol ° • 
piccola parte nelle vicende a cui fu esposta Bologna di 
questi tempi; anzi a lui più che ad ogni altro si attribuisce 
il sollevamento per cui Bologna l’an. 1376, cacciato il le- 
gato , iriebbe la libertà (ib. p. 340 ), come sopra si è detto, 
tìgli pure fu avvolto nella sedizàon mentovata , dell'an. 
a 377, jnsiein con Riccardo suo padre; e in essa Roberto 
, fu, fatto prigione , e, come sembra, ancor rilegato ; percioc- 
ché nell’ antica Cronaca di Bologna troviamo (Script, rer. 

4t.il. voL 18, p. {31 ) che r.am 138& egli con altri confinati 
fè ritorno a Bologna. Ma in quest’anno medesimo egli eb- 
Be un troppo onorevol compenso del sofferto esilio ; per- 
ciocché, come racconta il Ghirardacci citando i libri de lle 
pubbliche Rifonnagioni ( l. c. p. 4.14) , giunsero in Bologna 
gli Oratori Veneziani mandati da quella Repubblica per ottenere 
dal Senato grafia , che lor fosse concesso Roberto Saliceti , Citta- 
dino Bolognese Cavaliere ed Eccellentissimo Dottore di Leggere 
grandissimo amatore della libertà della sua patria , che benigna- 
mente fu loro concesso con questa condizione, che come difenso- 
re della patria e dello stato e liberti possa ad ogni suo volere ri- 
•t ornai- e , stare , abitare nella Città di Bologna, suo Contado e di- 
. stretto. Questo sol passo ci mostra in quale stima egli fos- 
t,se;ed io perciò non ho voluto passarlo sotto silenzio, ben- 
l ‘che il Panciroli non ci abbia di lui favellato. I.’ Alidosi di- 
,cé ( Dott. bologn.p. zoQ ch’ei fa sepolto in Bologna nella 
'chiesa di s. ftlartino maggiore . Ma l’ iscrizion sepolcrale , 
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ila hii prodotta) pruora soltanto che ivi fu sepolto Carlo 
di ini nipote , ' • boi •• , o . -'c 

• XXX Vii il più celebre però ili questa fanvit'lia fu Bstfor 
lommeo da Saliceto, nipóte del sopraddetto Kiccaròd .die 
ci fosse bolognese di patria, è alalia stanti palese al riflétte'- 
re a ciò che abbiani detto del suo padre Riocatitó,» e elei 
suo cugino Roberto. Ciò non ostante, il Borsetti, citando 
l’autorità d’alcuni scrittori reggiani, vuole cb’ei iosre fià 4 
tio di Reggio ( Hist. Gymn. ferrar, t. ’, p. 4, ec.) . Ma 1 con 
quai pruove ? Lasciamo star la Matricola dei Dottori di 
Reggio, in cui egli è registrato ; perciocché rimane a cer- 
care di qual antichità essa sia, e se tutti quelli che in essa 
son registrati , sien reggiani di patria ; e lasciamo stare non 
meno la tradizione ch’ei dice esservene in Reggio, tradizio- 
ne però, di cui non ebbe notizia i! Panciroli, benché renerai 
nò, che sulla patria di Bartoloimneo non muove alcun dub- 
bio (c. 78). L’unico argomento che sembra ave? forza a 
conchiudere in favor de’ Reggiani , sono alcune pafofo «he 
si trovano ne’Comenti di Bartolommeo sull’ ott avo llbrcj 
del Codice; ed ecco quali esse sono: Et sciai quia bit tion 
potai intricete ad scribmdum , quia fui ad vidmdum quosdam 
libros , quos magnificat Dominus Otto de Tcrttii , Titani , ac Qti 
strettovi Tertiorum Comes , cr Rlteginte Civitatis patri. m tue» 
Dominus drc. fccit portare in duabtts castcllatis, qaos Utctatus 
fuerat in f umilia sua in. stipenditi suis virili ter , de qui bus 'niik 
luin Cthi : 140.'). die 16. futili , in quo Eclipsis solis fv.it ab'ho-t 
ra nona usque ad due, decimavi de ultra ( in l. Soncimus \, 
Donne, in fin. ) .Se queste parole fossero veramente di Rii- 1 
tolommeo , la quistione sarebbe decisa a favor de’ Reggia- 
ni . Ma a chi inai può cadere in mente ch’ei le scrivesse? 
Che hanno a fare cotai parole colle Leggi de’ donativi, che 
egli ivi comcnta?E die scuso posson mai esse avere in boc- 
ca dell’autore? Vuol égli forse renderci conto che a questo 
passo egli ha interrotto per qualche ora di scrivere i suoi 
Coment i? Ma in primo luogo ci non avrebbe scritto: bit non 
potai interesse ail scribendum ;e inoltre perchè ci dà egli conto 
di questo solo imerrorapimento, e non di tanti altri che 
egli avrà pur dovuti fare ogni giorno ? A me sembra evi- 
dentissimo che queste sono parole di uno scolaro che an- 
dava alle lezioni di Bartoloniineo, e che avendo un dì fug- 
gita la scuola per andare a vedere i mentovati bbriy^e k*« 
sciato perciò qualche vano ne’ suoi quinterni, volle lasoiar 

in 
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ia 6S6Ù memoria ond’cCa ciò avvenuto. I qua! quinterni 
avendo poscia servito di originale alla stampa, le riferite 
parole tono state ^credute di Bariolommeo, e inserite nei 
suoi Gomenti. In fatti il Panciroli , che non muove alcun 
dubbio .sulla patria di Barrolommeo , come si è detto, av- 
verte eie le opere di lui sono state stampate , quali aveale 
scritte un suo scolaro reggiano, e ne cita in pruova questo 
passo medesimo. E che così esso debba intendersi, si rica- 
va ancora da più passi dell’ opere stesse , ne’ quali Barto- 
lomnieo chiama .Bologna sua patria. 11 Borsetti per molti- 
plicar gli argomenti a favor de’ Reggiani, dopo aver riferi- 
te le mentovate parole, aggiugne che ciò provasi ancora da 
Vin passo de’ suoi Conienti sul Codice. Ma questo passo è 
quello appunto in cui contengonsi le parole medesime } e 
i due argomenti perciò si riducono a un solo, e questo an- 
cor troppo debole , perchè possa combattere un’opinione 
fondata su troppo autentici documenti . 

XXXVII. Era egli, secondo l’ Alidosi (Dott.bologn.p. 45 ) , Su , ca ‘, 
professor di legge in Bologna 1 ’ an. 1 36 3 , e noi il troviamo redra c 
ancora, nel Catalogo de’ Professori del 1 365 , pubblicato dal 
Cibirardacci (t. z,p. 189), e probabilmente ei tenne ancor stenuti, 
negli anni seguenti la cattedra tino al 1370 in cui il card. 

Anglico vescovo d’ Albano , fratello del pontef. Urbano V e 
legato in Bologna , ne lo privò sotto pretesto di dar luogo 
a’ professori inferiori di salire a luogo più degno. Ed ecco, 
com'egli stesso ne parla nel proemio de’ suoi Conienti sul 
libro IX del Codice, che fu il primo, come altrove dica 
egli stesso, da lui illustrato: Hic patrie , in qua bona sunt 
or/ini.t y nnde est nmeupata Borioni a. (nuovo argomento invin- 
cibile a provarlo di patria bolognese). . • . bit in pàtria di- 
sciplinatus , sub putrito , cui nomen Ricbardus , ille inter Legum 
Dottore* in orbe notissima! ... .hic tanfi is in Leflura gratin , 
emulorum studio anno 1 370. regnante Urbano quinto Pontificc 
summo , per ejus Germanum exstiti a leSura remotus, sumpta 
causa, ut inferioribus daretur ascendendi Iteti s . Time bic pa- 
tri am egressi ts cum suspirio supremo in Patavii fiondo Studio 
ad lefìuram vocatus, in quo quatuor anni s continui s pr relegando 
rexi , ec. Passò dunque Bartolommeo da Bologna a Padova 
l’ an. 1370, ed ivi per quattro anni stette insegnando; e, co- 
inè egli stesso afferma e al principio del primo libro dei 
suoi Coment i sul Codice, e al fin dell’ottavo , scrisse il so- 
praccennato Coniente sul nono libro j ove è. ad avvertire 
rf che 
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che nel secondo de’ citati due. passi» ove cliice : scq^ene,em li- 
bruni (cioè il Concento sul lX libro ) scripsimus Fatay^i iip 
studio 13^3, depsi leggere *373,0 alcun altrq desiar) ni 
che corselo tra ’l 1370 e ’l, 1 374, in cui egli fu richiamato 
a Bologna . Veggiapto ;n fatti che o nel 1376, carnei si ha 
nella Cronaca latina del Griffoni ( Script, rer. ititi, ■voi. 18 , 
p. j S 5 ) , o nel precedente, come raccontasi ju quella ita-* 
liana di f. Bartolommeo della Pugliola {ib.p.wj), ei fu 
mandato in Avignone, ambasciadore a Gregorio Xl. d^l 
card. Guglielmo legato. E nel 1376 il troviamo annovera- 
to nel Consiglio de’ Cinquecento ( Gbirard. t. i,p. 335). 
Egli avea ripigliata la cattedra , c fu uno de’ professori che 
intervennero nel 1 37S alla solenne laurea de’primi due alun- 
ni del Collegio gregoriano Cib. p. 378)3 e nell’ anno stesso 
essendo staio eletto a pontefice Urbano Vi„ ci fu imo de? ( 
gli ambasciadori da’ Bolognesi mandati a complimentarlo 
( Script, rcr. ital. voi. 18, p. 190, $1 6). intanto applico$sua j 
proseguire i suoi Contenti sul Codice, cominciando. 4*1 
primo libro, poiché iti, Padova avea illustrato soltanto il nq- 
no. Egli stesso, nel proemio dei primo libro, rammeriuplp 
scisma onde allora era travagliata la Qtiesa^c diceche, £ que- 
sta fatica si accinse a’ 10 del mese di maggio del ibi: ad 
gloriavi omuipotcntis Dei C 7 * exultationcm patria: & loti ics S tic- 
dii Bononiensis . L’an. 1380 , essendo morto il marchi. Nic- 
colo II d’ Este, U Cornuti di Bologna mandò ad. assisterne 
in suo nome all' esequie» e a condolersi col march. Alberto 
di lui fratello e successore, Messa Francesco de' Rampolli c 
Mescer Bartolommeo da Saliceto atntndue famosissimi Dottaci dì 
Legge , come si legge nella sopraccitata Cronaca italiana 
( p. 530 ), Nella Cronaca . latina però. (p. 198) in vece di 
Bartolommeo si nomina Nanne Goz.zadiuj , e così accora 
racconta il Ghirardacci (/>. 414 ) . Ma questo autore ,iu vo- 
ce di questa ambasciata,, un’altra ne fa in quest’ anno so- 
stenere a Bartolommeo jCtoè ad Urbano VI, e narra (p. 423, 
ec.) come egli insiem co’ colleglli fu svaligiato e lasciato in 
camicia presso Imola, Come però di questo, fatto ci non 
reca altro monumento che l’ autorità di f. Leandro. Alber- 
ti, e. nulla se ne ha nelle antiche Cronache bolognesi, pos- 
si a in con ragione considerarlo coinè non troppo acpertajip . 
venuti - XXXVIII. La gloria con cui Bartolommeo, dopo U sito ri- 
«tegti ulti- torno da Padova, era vissuto in Bologna, fu alquanto pf- 
aètuTua ^ uscata J’an* 1 3S3, in cui fu scoperto ch’egli uvea pajfce in 
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«n tratiato, che ócctthitnentt ordivasi, di dar Bologna a 
Giangaleazzo Visconti (Script, rfh il al. I. c. p. 199). Alcu- 
ni di que’ che n’érano gli autori , : furono decapitati, altri 
furono rilegati. Mescer Bartolommeo da Saliceto, dice l’ autor 
della Cronaca italiana ( ib. p. 53 6 ) , fu lasciato, nè pii fu fat- 
to alcun dispiacere nella persona per amore dello studio ; e andò 
là sera a cena co’ Signori vendicati \ e loro contò tutto questo fat- 
to, come bo scritto di sopra, e fu lasciato. Ma perchè egli ben 
vide , che non era per avere mai più grande onore, andosseneun 
dì segretamente al Marchese di Ferrara . Fedendo questo i Signo- 
ri anziani , fecero subito mettere tutti i suoi beni in Comune, 
finche ebbe egli bando della testa ; pure io credo , eh' e’ facesse 
bene , perchè poco onore ne avrebbe avuto. L’ andata di Barto- 
lommeo a Ferrara fu a lui sorgente di nuova gloria, per- 
ciocché avendo il march. Alberto istituita ivi , l’an. 1391, 
l’università , Bartolommeo fu trascelto ad esservi profes- 
sore di legge. Ma questa università ebbe allora breve du- 
rata, e l’an. 1394 fu sciolta, come a suo luogo si è detta. 
E' certo però, che Bartoiommeo si trattenne ancora in P’ed- 
rara fino all’an. 1398 in cui fu richiamato a Bologna ( ib.p . 
20?, 563 ) , come narra Jacopo di Dèlaito ( ib.p. 931 ). Ma 
assai poco tempo ei potè godere del suo ritorno; percioc- 
ché F anno seguente in una sedizion popolare ne fu di nuo- 
Vo cacciato ( ib: p. 207, S&6) - Tornò egli alfohi a Padova , 
©ve jftirònon sappiamo s’ei ripigliasse l’esercizio della scuo- 
la; ma solò reggiamo ch’ei vi compiè la sua opera sopra 
il Codice; perciocché al fine dell’ Vili libro, ricapitolando 
hi breve tutte le sue vicende da noi finora descritte, così 
dice : Et hic sit finis hujus nostra lettura. Kam scquintem li- 
brimi script. rnus Patavii in studio in 1383. (dee leggersi, co- 
me si è detto, 1 373 ) a nativitate Salvatoris nostri ; & postea 
primum librum inchoavi in Bonomia in millesimo ibi in exordio 
scripto (cioè nel 1 382 ) & usque ad titulum ài legcm aqui. ibi 
stripsi ; & propter discordias patria in 1380. ('cosi per erro- 
ie di stampa invece di 1389J inde discessi , &■ Ferrarix me 
contisti , & ibi in lettura processi usque ad tit. qui potiorcs in 
pignoro habeantur ; <& ad patri am reversus parum scripsi. Po- 
stea propter novas dissensione s ortas in patria ad Civitatem Pa- 
tavii me contuli , dr in Convcntu Fratrum Pradicatorum quie- 
'setns hoc opus per feci in i.*oo. die ultima Mali . Quando ei ri- 
iOrtiasve a Bologna, le Cronache bolognesi noi dicono espres- 
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"nominalo con lode, mi ha avvertito che da nitri monumen- 
ti raccogliesi ci© che anche si narra 'dal Ghirardacci , { q. 

' p. 545 ), ch’ei fa richiamato l’an. 1403 , all’occasion d?lla pa- 

ce stabilita fra la duchessa di Milano e il pontef. Rondicà© 
IX , e eli’ egli fece ivi il suo testamento a’ 3 di marzo d(d 
141 r . In questo frattempo c probabile ch’ei ripigliasse la 
sua lettura; e che avesse fra’ suoi scolari, l’an. 1406, quei 
Reggiano che agli scritti del suo maestro aggiunse Jegit re- 
cate parole, dalle quali non ben intese hanno alcuni raccol- 
to che Bartolommeo fosse reggiano. Ei morì finalmente 
l'an. 1412 , e fu sepolto a’ 19 di decembre col solenne ono- 
re che racconta Matteo Gridoni nella sua Cronaca: In die 
S. Thomx de Conturbili scpultus fuit Dominiti Bartholomxus de 
Saliceto famosissimi ts Lcgum DoUor ad San cium Dominicani 
rum magno bonore, & babuit leUum in sfrata public a ctan bal- 
(hcbino super ius , prout sibi conveniebat , & multi f uerunf ; ve- 
stiti de panno nigro ( /. c. p. 119). Oltre il Coniente sui no- 
ve libri del Codice da noi mentovato , altre sue opere, lega- 
li ancora si hanno alle stampq, che rammentami dal etili- 
gentiss. monsig. Mansi (Fabr. Bibl. mtd. & tttf. Lati», t. 6, 
p. 143). L’onorevole iscrizion sepolcrale che gli fu posta,, 
si può vedere presso i’Alidosi, il Papadopoli, il Borsetti e 

XXXIX !*’“ a!frÌ SCrÌt . t0rÌ C). 

itcncdec- XXXIX. Di mezzo a Riccardo e a Bartolommeo da Sali- 
to capra ceto il Panciroli ripone (oerj-j) Benedetto Capra e Bcnedet- 
Jt’oBar- to Barzi da Piombino. Del primo dice che fu perugino di 
*>• patria , che fiorì verso il 1400, che tenne scuola nella stes- 
sa città, e die ivi fu onorevolmente sepolto nella chiesa di 
s. Agostino; e ne rammenta i Consigli da lui pubblicati. 
Egli però a miglior ragione dovrebbe aver luogo tra’ cano- 
nisti , perciocché di lui si hanno Conienti sul VI libro del- 
le Decretali e sulle Clementine, oltre qualche altra opera 
che dal Fabricio e da monsig. Mansi si annovera (Bibl. mcd. 
& inf. Latin, t. r, p. 205 ) . Benedetto Barzi, detto ancora 
Pisano, perchè Piombino apparteneva una volta a quella 
città, fu da’ Pisani adoperato in commissioni e ambasciate 
onorevoli , circa il 1380, ora al Comun di Firenze, ora al- 
la Repubblica di Genova. Fu ancor giudice della curia de/ 
pupilli, e a tutto ciò congiunse l’interpretare in quella 
— — — — uni- ... 

(*? Un Comulto legale r.t. di la libreria del capitolo della «netro- 
Birtolommeo da Saliceto in favore politane di Lucca , e nella libreria 
«li Urbano VI, scritto in occasione Nani in Vcnetia ( CW. MSS'.'tiÙ. 
del celebre scisma , si conserva nel- Htn. f. j.f ) . 
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università le leggi; delle quali cose si accennano dal lab-l 
bruccHe pruove ne’ documenti che si conservano in Pisa 
{Cblog. Ilacc. d‘ ùpusc. t. 2;). Questo scrittor medesimo 
prtiova j co» autentici monumenti ,che Benedetto fu figliuo- 
lo ti’ Arrigo ( ib. t. 5 e che perciò quel Benedetto d’Ar- 
rigo Barzi , che il Panciroli vorrebbe da lui distinto, non 
fu veramente che un medesimo personaggio col nostro Be- 
nedetto. li Panciroli, e dopo lui il Papadopoli ( Hist.Gymn . 
pat.t. j, p. 205), dicono ch’ei fu professore non solo in 
Pisa , ma ancora in Siena, in Firenze, in Pavia, in Perugia, 
in Bologna e in Padova. In fatti nella iscrizion schierale che 
da essi si riferisce, si dice, fra l’ altre lodi di Benedetto : 

*■ Omnibus Italia: Studi is tm le ti io fulsit. 

In quali anni precisamente tenesse scuola Benedetto nelle 
mentovate città, non si può stabilire. Certo egli era in Pi- 
sa 1 * an.' 1407 , come il Fabbrucci ha provato ( /. c.t. 29,) , e 
mori in Padova a’ 14 di marzo del 1410, conte dall’ iscrizion 
medesima si raccoglie , che ivi gli fu posta nella chiesa degli 
Agtìsiiriiani* Che se anche in Pisa sene vede il sepolcro , 
tesso probabilmente dovette da lui ordinarsi, mentre ancora 
viteà , come osserva il Fabbrucci ; ma essendo poi morto in 
Padova, ivi ne rimaser le ceneri. Di alcune operette legali 
che di lui ci sono rimaste, reggasi singolamente il citato 
Fabbrucci (ih. t. 25 ). . :>/.■>. ' .s :/ ■ ■ 

; XL. Chiuda la serie de’giureconsulti di questo secolo, xr.. 
nominati dal Panciroli , Lodovico Cortusio padovano , di 
cui egli narra (c. 79) che fu professore in patria circa il tusio . 
r;8o, e che, oltre i Conienti sulle Leggi, scrisse sopra es- 
se un Indice ossia repertorio, ch’ei dice di aver veduto . 
Alcuni scrittori, da lui citati, raccontano che Lodovico nel 
suo testamento ordinò che il suo funerale fosse accompa- 
gnato da 50 musici, da altrettanti sonatori e da 15 cetre, 
a ciaschedun de’quali si desse mezzo scudo d’oro ; che in 
quel di s’ imbandisse lauto banchetto e la sua moglie ve- 
stisse a rosso, che dodici vergini a più colori vestite ne por- 
tassero il feretro cantando, e che a ciascheduna di loro si 
desse dote. Ma il Panciroli aggiugne che ha letto egli stes- 
so il testamento di questo dottore ; e che in esso si ordina 
J solo che 100 musici ne accompagni l’ esequie, e che i suoi 
servidori vestan di lutto. Ei morì a’ 17 di luglio del 1418, 
e il Panciroli e il Papadopoli [l.c.p. 209) ne riportan l’ iscri- 
zion sepolcrale . Avca egli ordinato che di parte dei suoi bfr. 
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ni si fondasse un collepio pel mantenimento di 8 piovani che 
studiassero in Legge. Ma ciò non fu condotto ad offerto . , 

XLI. Io son venuto finora seguendo comunentente Por* 
dine dal Panciroli tenuto nel favellare de’ celebri giuretcm^ 
suiti di questo secolo. E nondimeno molti ne ho. tralascia- 
ti, di alcuni de’quali ei fa menzione sol di passaggio, di 
altri non dice motto o perchè non ottenner-'gran nome, o 
perchè non n’ebbe notizia. Tra’ primi si contano Ugolino 
Fontana parmigiano ( Pancir. I. c. c . 50), citato da Gtno 3 
Fabio Massimo da S. Urbano padovano (c. 51}, di cui 
nell’ iscrizion sepolcrale si loda il saper legale non meno 
che l’eloquenza; Giovanni Perleone da Rimini che credesi 
il primo professor di leggi nell’università di Ferrara (e. 57) 
e passato poscia a Padovane ch’è probabilmente quel Gio- 
vanni da Rimini, che daf Facciolati (Fani pars t,p. $1,) si 
dice rettore de’ Cisalpini in Padova i’an. 1401 (*) ;<iTom- 
maso de’Forinaglini bolognese (Pancir. c. <jy, 6 5 ) che dall’.. 
Alidosi si annovera tra’ professori dell’ università di Bolo- 
gna all’ au. 1317, e autore di alcune opere legali (Dott.'bo- 
logn.p . ai 6 ), e di cui nell’antica Cronaca di Bologna, leg- 
giamo che l’an. 1331 fu inviato ambasciadore al pontef. 
Giovanni XXII in Avignone (Script. rer.ital. voi, 18 33433 
Bartolommeo da Novara, di cui il Panciroli ( c.6 1 ) cita un 
Contento sulle Istituzioni di Giustiniano^ Carlino Mandal- 
berto di patria cremonese e professore in Padova ( id. tv 6 i >3, 
Taddeo Popoli (c .6 3) famoso non tanto per lo studio 
della giurisprudenza , tra’ cui professori però è annoverato 
dall’ Alidosi (l. c. p. zif ) all’an. T310, quanto pel valore e 
pel senno con cui giunse ad ottenere la signoria di Bologna» 
Bartolommeo Gloria professore in Padova (Pane. c. 64)3 Mat- 
tagnano , o, come dicono il Ghirardacci e l’ Alidosi, Macca- 
gnano degli Azzoguidi genero del suddetto Taddeo, che an- 
dò ambasciadore a Benedetto XII in Avignone l’an. 133* 

( Cbirard. t. z, p. r 38^ , fatto cavaliere nel 1 546 ( ib. p. 17 1 ), 
e morto poscia di peste nell’anno medesimo ( 16. p. *73, > 
in età , come dice l’ Alidosi (/. c. p. 167), di soli z 3 anni* 
lasciando alcune opere legali che da’ giureconsulti antichi 
si allegano ; Gabriele Oseletto modenese, di cui il Pane** 
ro!i cita due versi (c. 6 <, ) , e di cui alcune altre notizie ve- 
.tfer :a 

(*) Il Borsetti noi nomina tra'pro- re ad esser rettore in quelli di Pa- 
fessoH dell' università di Ferrara; c dova, la qual dignità era alipr prò* 

»* ci vi fu, non potè da essa passa- pria dì uno scolaro . 

* •. *0 «'-• 
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der si possono presso il Vetlriani ( Dott. modon. p. 53) (a)! 
Giambattista Affetti perugino marito di Nella figlia di Bar- 
tolo { e autor di un'opera sopra rii Arbitri (Pane. r. 67); Egi- 
dio Gavitelli cremonese che dal Borsetti, dopo altri scrit- 
tori , si annovera ( H/st. Gytrm. ferrar, t. z,p. &) tra’ primi 
professori dell* università di Ferrara ; Jacopo Pagiiarense 
professore in Siena e in Perugia, e maestro di Baldo (Pane. 
r. 68 ) ,• Francesco Albergotti scolavo di Baldo (id. c. 70 ) , 
diati pure fa menzione Matteo Villani dicendo che, in una 
controversia tra i Fiorentini e i Bolognesi , i primi manda- 
rono a Bologna Metter Francesco di Metter Lieo degli ^Alber- 
garti d' .Arc^jo , Cittadino di Firenze eccellentissimo , e famo- 
so Dottore in ragione civile, il quale allora leggeva in Firenze 
(-fi 8; r. 94), e di cui più lungamente parla il eo. Mazzuc- 
chelli ( Sexitt. ital. t. 1 , par. 1 , p. 187) ; Gqkteloccjo da Pe- 
rugia collèga in Padova e rivale di Angelo Uba Idi (Pane. 

Antonio da S. Angelo padovano (id. e. 705 Facciol. 
Fatti pati i, p. 22) 5 Benedetto Petrucci e Michel Jtiprando 
di Marostica professori pure in Padova (Pane. c. 78) . Ag- * 
giungaitsi a questi e que’che dall’ Alidosi si annoverano 
nella sua serie de’ professori bolognesi , e que’ che si riomi- 
nan dal Papadopoli e dal Facciolati , e da altri storici della 
università di Padova, e que’ die insegnarono in quella di 
Pisa , rammentati dal Fabbruccl , e i nominati nell’ampio 
Catalogo de’ Professori dell’Univèi'sità di Piacenza deil’an. 
1599, da noi indicato più volte , iti cui i professori di giu- 
risprudenza ch'ile giungono al numero di tyj e quelli di 
cui ragiona il Borsetti nella sua Storia dell’ Università di 
Ferrara, e altri moltissimi finalmente che col titolo di dot- 
tori vengono indicati nelle Cronache antiche, e in quella di 
Bologna singolarmente, de’ quali tutti io potrei qui forma- 
re un disteso catalogo, se mi piacesse stendermi ancor più 
a lungo su questo argomento. Così pure io potrei qui ra- 
gionare di alcuni che interpretarort le leggi della lor patria, 
fra i quali deesi distinto luogo a Jacopo Bertaldo prete e 
notaio veneziano , e poscia fan. 14 fatto véscovo di Ve- 1 ‘ 
glia nella Liburnia, di cui e delia cui opera intorno alle 
Consuetudini Venete, che conservasi hianoscritta nella im- 
periatbiblioreCa di Vienna, reggasi l’erudito p. degli Ago^ 
stini fScritt. vene*, t. r, p. 515 j.Ma io temo che I miei let- 
^ _ ; — - tori 

(a 1 ) bel modenese giurecumul- . «lena nel i;;i, vi il dettupià a l«n^i • 
to Oieletto, clic fu anche e! et- ito nella Biblioteca modenese (>• Jj 
co canonico della cattedrale di Mo- p. ) . 
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tori sien forse già annoiali da ciò che finora io re ho del- 
io, e che, come è appena possibile il sostener la lei tura 
dell’opere de’giuTeconsulti di questa età, così sia quasi 
ugualmente molesto il ragionare della lor vita. Basti dun- 
que il detto di essi fin qui a dare una qualunque idea del 
gran numero de’ giureconsulti italiani di questo secolo, del 
favore con cui questo studio si coltivava, della gara delle 
università italiane nell’ invitare i più celebri precessori , de- 
gli onori che loro in ogni parte si concedevano, e de’ lumi- 
nosi impieghi che venivano lor confidati. 

XLI 1 . Una sola riflessione mi si permetta a questo luo- 
go di fare , a gloria sempre maggiore della nostra Italia . il 
■ Panciroli ci ha date le notizie non solo de’ giureconsulti ita- 
liani , ma degli stranieri ancora. Or mentre de’ primi egli ci 
schiera innanzi un si ampio catalogo, assai pochi ci nomina 
de’ secondi. Perciocché di questi altri io non trovo che Pie- 
tro da Bellapcrtica ( c. 4 6 ) , Bertrando da Monte Faentino 
(c. 60) e Giovanni Fabri (c.6 1 ). E ancorché io voglia con- 
cedere che il Panciroli non abbia avuta notizia di tutti , 
ognun .vede però qual differenza passi fra ’l numero che 
n’ebbe l’Italia, e quello di cui si possono gloriar gli stra- 
nieri. In fatti continuava anche in questo secolo l'affollato 
concorso de’ forestieri alle università italiane, singolarmen- 
te a cagione della giurisprudenza, di cui , benché vi avesse- 
ro scuole anche in altri paesi, non giugneano però alla ce- 
lebrità e al nome delle italiane. Io non trovo parimente al- 
cun italiano che in questo tempo andasse in provincie stra- 
niere a professare la legge. II Panciroli afferma (c. 60) che 
Guglielmo da Cunio (luogo della Romagna ora distrutto) 
fu professore in Tolosa e rivale di Bertranuj di Monte 
Faentino , ossia di Montfavez, nella diocesi di Cahors, che 
fu poi fatto cardinale. Ma nel passo di Bartolo, eh’ ci reca 
in pruova , io trovo bensì ch’ei dice essere stato Guglielmo 
concorrente ed emulo di Bertrando ; ma ove ciò fosse, ei 
noi dice ; e benché il sapersi che Re mando tenne scuola in 
Tolosa, ci renda probabile che ivi fosse ancora Guglielmo, 
ciò però non si può affermar con certezza, poiché Bertran- 
do potè ancora per qualche tempo soggiornare in Italia . 
Le scuole italiane erano più celebri insieme e più utili ai 
professori ; nè è maraviglia eh’ essi non si curassero di ab- 
bandonare l’Italia, ove potè ano sperare, quanto bramar ne 
sapessero, onore e vantaggio . 

Il ri;,'; dilla pai - . te I del tomo V. 
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